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AGLI OMIOPATISTI ESORDIENTI. 



N, 



on v'ha cosa, per buona e santa che sia, di cui la 
malizia umana , stìmQlata dall' i^ngorda cupidigia, non abusi. 
Ciò è accaduto in tutti i secoli alla medicina in generale, e 
non poteva non accadere anche all' Omiopatia in particola- 
re , della quale e in Italia e fuori sonosi veduti e si vedono 
ikversi ciarlatani valersi per ingannare moltissimi semplici, 
con grave danno di questi, e con grandissimo disonore della 
scienza , poiché d'ordinario il volgo giudica di quest'ultima 
dal carattere di coloro che la professano , e non osserva mai 
che quelli che menano maggior remore sono , il più delle 
volte, se non sempre, i piii tristi. E la malizia di tali ciar- 
latani riesce tanto più difficile da riconoscersi, cpianto che 
le loro cure non rade volte riescono felici; perchè ordinaria- 
mente si tratta di malattie miasmatiche di forma costante , 
quali sarebbero , per esempio , la scarlattina , il morbillo , la 
psora comune detta de' lanajuoli , la blennorragia venerea 
semplice, la sifilide pura recente ec, di modo che la mol- 
titudine vedendo tante guarigioni , facilmente s'induce a cre- 
dere che colui il quale le eseguisce con tanta facilità e pron- 
tezza, sia capace dì fare altrettanto in tutti i casi possibili. 
Quindt il ciurmatore acquista altissima riputazione , special- 
quando abbia ( che è la base 4,el suo mestiere ) l' arte di 
strombazzare i suoi successi, e quella, non meno necessaria, 
di coprire, di palliare, di scusare le sue sconfitte. Di ciò 
abbiamo sempre avuto, e probabilmente sempre avremo nu- 
merosissimi esempi, perchè, come è vero che mundus uult 
decipi, cosi vi furono e saranno in perpetuo coloro che si 
risolveranno al decipiatur, II tempo fa però giustizia di co- 
storo, com'è accaduto ai signori Alliaud padre e figlio colle 
loro polveri , ed all' elixir purgativo e vomi^urgativo del 
signor Le Roy, al roob di Laffecteur, alla cMv^famis ed a 
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tante altre cionnerie che, dopo aver goduto un credilo in** 
finito, sono poi cadute, quale più qude meno prontamente 
neir oblio e nel disprezzo da cui, per bene delF umanità, non 
avrebbero giammai dovuto essere tratte. Ma intanto, durassi , 
che giova la conversione del pubblico a quegl' infelici che 
sono stati sagrificati? 

E dunque dovere di qualunque uomo onesto e soprattutto 
di un memco illuminato , poiché non può impedirlo affatto , 
il diminuire un sìgran male, e renderne la durata più breve 
che sia possibile. £ poiché il volgo una volta abbagliato con 
fatti speciosi , quasi si direbbe prestigiosi, non si persuaderà 
mai colle ragioni , cosi conviene mostrargli altri fatti e pia 
numerosi e tali che colpiscano la sua immaginazione colia 
loro evidenza ed esdudano colla loro cpialità radito alla sup- 
posizione che sieno effetti o dell* accidentalità ovvero di certe 
particolari circostanze. 

Conviene però che colui il quale vuol darsi all'esercizio 
deir Omiopatia si prepari in modo da non essere mai, per 
quanto é possìbile , arrestato da quegli ostacoli contro cui 
ordinariamente falliscono lìe armi delie persone di cui abbia- 
. mo parlato. Ma , hic labor, hoc opus ! Bisogna che oltre agli 
stu(ui preliminari, che gli sono comuni con coloro che vo« 
gliono seguire l'Allopatia , e di cui abbiamo dato un cenno 
nell'introduzicMie di questo Giornale, ne faccia uno assai 
vasto e profondo su cpiella parte che geùeralmeate gli allo- 
patisti studiano meno ( ed a ragione , perché presso di loro 
non é che un ammasso d'ipotesi , di falsità , e di parole vuote 
di senso ) che é la materia medica pura, la quale é la pietra 
angolare che sostiene tutto l'edificio della dottrina Jl Hah- 
nemann. Bisogna che egli eserciti continuamente la sua me* 
morì», non a ritenere tutti e singoli gli effetti dei medica- 
menti, che ciò sarebbe impossibile anche all'uomo dotato 
delia più straordinaria facoltà memnonica,ma a ritenere 
quelli che un savio discernimento gli farà scorgere come ca* 
ratterìstici, o avere un'influenza più generale o rimarchevole 
sulla macchina umana. Yarìi medicamenti , a mo* d' esem- 

(lio , anzi moltissimi hanno la proprietà di produrre de' do- 
ori somiglianti a quelli che diconsi reumatici; gli allopatisti 
li considerano tutti come identici fra loro , o solo li aistin-* 
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guono per l'intensità: che se anche ii distinguessero sotto 
altro aspetto , cotale differenza non influirebbe né punto né 
poco sul trattamento che vi opporrebbero. Ma l'omiopatista, 
esaminando, come abbiamo detto, questi dolori reumatici 
prodotti dai medicamenti , vedrà che alcuni si accrescono 
col calore, altri col freddo; alcuni col moto, altri colla quie^ 
te; alcuni soltanto nella stazione, altri stando seduto, altri 
stando coricato; alcuni all'aria aperta^ altri in camera chiu- 
sa ec. Più ancora, alcuni di questi dolori sono pulsanti, altri 
prementi, altri perforanti, altri stringenti, altri lancinanti, al- 
tri contundenti ec. (i). Ecco in parte ciò che intendiamo per 
effetti caratteristici e che bisogna assolutamente sia posto 
nella memoria dell' omiopatista in modo che questa glie lo 
presenti prontamente in ogni occorrenza. Senza ciò , in qua- 
lunque caso che all' omiopiEitista si presenterà , gli converrà 
scorrere con grandissima attenzione tutta la m^eria medica 
pura, non solo quella dì Hahnemann, ma anco quella dei 
suoi continuatori che è per lo meno tripla dell' altra ( oltre 
all'essere sparsa in una quantità dì giornali, di opuscoli, di 
monografie ec. ) per trovare il medicamento conveniente al 
caso di cui si occupa. Che se invece avrà bene in mente 
la serie delle accennate proprietà caratteristiche ( delle quali 
troverà un abbozzo alquanto incompleto, ma assai ben tatto 
nelle tavole di Boéninghausen, le quali si trovano riprodotte 
in molti libri di Omiopatia , ma che per comodo de' nostri 
associati riporteremo in questo Giornale ) l'esame che dovrà 
fare si ridurrà ad essere di una fatica assai minore , e potrà 
fiusìlmente servirsi del metodo di eliminazione tanto chiara- 
mente mostrato da Hahnemann nelle due uniche storie di 
trattamenti omiopatici da lui riferiti, cómechè da taluni dolci 
di sale sieno staU trovati insignificanti , anzi parasiti (2). 

Hahnemann raccomanda inoltre con molto calore a tutti 
quelli che vogliono darsi alla pratica delFOmiopatìa di espe- 

(1) Rida pure i sui Tpglia il medieO'poeta ; i suoi oachinni faranno forqe 
rìdere il volgo per cui sono fatti ; l'uomo di huoo senso si stringerà nelle spalle 
e continuerà il suo viaggio, come un viandante che non cura il gracidare delle 
tane, ne il gracchiare de' corvi. 

(a) V. La medicina omiopatica considerata nel suo vero aspetto ec. MiU- 
Bo i838, pag. 49* 
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rìmentare sopra se stessi l'effetto dei medicaiiatenti. Da que- 
sto egli troverà due graudìssìmi vantaggi: i.^ Di non essere 
sempre obbligato a giurare sulla parola degli altri, e sia pur 
anche del maestro ; a.^ Di ritenere assai meglio nella sua me- 
moria gli effetti della sostanza esperimentata ^ perchè quello 
che si è proifoto rimane assai più profondamente scolpito 
nella memoria di quello che si è solamente letto. Oltre di che 
jessendo quasi infinite le sostanze presentateci dalla natura ^ 
rimane aperto un vastissimo campo all' esperimentatore per 

!)rovare nuovi medicamenti e per tal modo procacciare a sé 
ama, e quello che più importa, arrecare utile alla scienza 
e quindi all' intera umanità pel cui vantaggio solamente la 
scienza è fatta (i). ^ 

Così preparato Tomiopatista nel silenzio del suo gabi- 
netto , si slancìerà nella pratica. Sia però prevenuto che in 
questa carritra percorrerà tre stadii , o piuttosto che le sue 
idee gli presenteranno tre fasi o mutazioni alle quali deve 
essere preparato. 

i.° Proverà sul principio un entusiasmo illimitato. Sic^ 
come naturalmente si comincia dalle cose più facili , cosi le 
prime malattie che imprenderà a trattare saranno le più sem- 
plici; queste gli mostreranno sintomi bene caratterizzati ed 
in piccol numero, e quindi gli sarà difficile l'ingannarsi. I ri- 
aultamenti che , senza fallo , otterrà gli sembreranno sì belU 
e tanto lontani ( lo saranno realmente ) da tutto ciò che 
si è avvezzi a vedere nella pratica della medicina allopatica, 
che si lascierà forse trasportare deliziosamente dall'idea che 
la bisogna continuerà sempre ad andare sullo stesso piede. 
Non si lasci però abbagliare , e soprattutto si guardi da due 
gravissimi inconvenienti, dei quali il primo ed il massimo 
è quello di abbandonarsi ad una certa superficialità o tra- 
scuranza nell'esame degl'infermi, per la quale si renda non 



(i) M Non ha ancora compreso il vero spirito dell' Omiopatia , e non è vero 
„ discepolo di questa salutare dottrina colui che dubita, e sia pur poco, a fare 
„ i saggi sopra se medesimo, affine di scoprile le virtù di cui godono ì mfdi- 
„ camentì che sono state sconosciute per tanti secoli, poiché qualunque tratta- 
„ mento intrapreso senu possedere questa indispensabile cognisione, è un' azio- 
„ ne , non solo astiirda, ma ancora CRIMINOSA, un pericoloso al" 
„ tacco portato contro la VITA del suo simile „. 
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completo il cpadro della malattia, perchè » raccolti molti 

sintomi che si credoue i più interessanti e sì sappongono i 
principali e caratteristici , e che bene spesso noi sono , si tra- 
scurano poi come di nessuna importanza quelli che realmente 
debbono guidare l'omiopatista nella scelta del medicamento. 
Per esempio : un infermo che soffre atroci dolori nel basso 
ventre sembrerà richiedere l'amministrazione della noce vo- 
mica; ma se l'omiopatista prenderà informazioni sul carat- 
tere morale di costui e rileverà esser egli non collerico né 
maliziosetto , ma invece un uomo tranquillo , portato alla 
melancolia , amministrerà la fava di sant' Ignazio; che se poi 
rileverà questo infermo avere un comechè lontano sospetto 
di antica psora non convenevolmente curata , sceglierà di 
propinargli la seppia, e così guarirà l'infermo: laddove col 
primo medicamento o avrebbe aggravata la malattia, o per 
lo meno non avrebbe ottenuta la guarigione né sì pronta né 
sì completa come era in diritto di aspettarsi dall' Omiopa^ 
tia. Il secondo inconveniente nel quale sogliono cadere gli 
Omiopatisti esordienti, e che non è che una conseguenza più 
o meno diretta del primo , è stato accennato da Hahnemann 
medesimo con queste parole ( v. Organo § 281 ): « Il vero 
« omiopatìsta si astiene dall' affezionarsi particolarmente a 
« èerti medicamenti che per accidente ha trovati spesso 
« convenienti ed ha applicati con buon successo. Tale pre- 
ti dilezipne fa che si trascurino gli altri rimedii . usati più 
a raramente , ma che potrebbero essere più omiopatici nel 
< caso presente, e per conseguenza più salutari ». — § 282 : 
tt Un saggio medico si guarderà ancora dì trascurare , per 
« una inopportuna diffidenza e per altre false ragioni, l'uso 
« di certi rimedii che ha impiegati nel tale o tal caso con 
« infelice successo, perchè li aveva usati male (i). Si ram- 
« menti tempre di questa verità , che fra tutti i medica-- 



(t) Confesso che questo mi è accaduto riguardo alla noce Tomica ed alla 
ricamar». A malgrado di tutta la huona volontà questi due scogli cosi sapien- 
temente mostrati da Hanhemann, sono qaasi ineTÌtahili per un esordiente omio- 
palista, Bpecialmenle se questi è stato allevato lungo tempo nelle scuole degli 
allopalisli, ove ciascun medico ha i suoi medicamenti fitTorili e le sue parlico- 
larì ripugnanse. Non sembra di fatto cihe il celebre professore Pinel adori il 
lirlace emelico, che tanto è abborrilo dalP illustre professore Broutsais? 
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« menti, quello i cui effetti hanno la maggiore somi^ 
« gUanza coi sintomi della tnalattia, MERITA AS-- 
« SOL UTAMENTE di essere preferito. Una scclu tan- 
« to importante non deve -essere influenzata da veruna pie- 
« cola passione ». Se dunque P omiopatista esordiente non 
eviterà con gran cura il primo inconveniente , non anderà 
pili lungi che un cieco empirismo, il quale lo renderà, eguale 
ai ciarlatani di cui abbiamo parlato al principio di auesto 
discorso: se non fuggirà il secondo, gli succederà ben peg- 
gio; diverrà uno spergiuro poco diverso dai prelodati si- 
gnori Alliaud , Le Roy , Gambacorta e compagni. 

2.^ Supposto che il nostro esordiente percorra lodevol-' 
mente il suo primo stadio, alP entusiasmo di cui abbiamo 
parlato cominciano a succedere gli abbagli e le perdite e 
quindi lo scoraggiamento. La cosa è naturale: 1- applicazione 
della Omiopatìa divenendo più frecpiente , si moltiplicano i 
casi difficili , e.quelli che si presentano sotto un aspetto im- 
ponentemente spaventevole, quelli cioè che non si possono 
trattare senza una lunga e laboriosa pratica, e nei qujdi per 
conseguenza è difficilissima cosa il conservare quel sangue 
freddo di meditazione tanto necessario ad un uomo dalla 
cui risoluzione dipende la vita di un suo simile. Allora è pur 
troppo facile il commettere qualche errore, l'urtare in quat- 
che scoglio. E ciò accadendo replicate volte, invece di ac- 
cusare la propria debolezza, la propria inesperienza, l'amor 
proprio del medico ne incolpa l' insufficienza della dottrina. 
Che ne succede? in questa seconda fase del medico Omio- 
patista , egli desidera spesso e talvolta ricorre ( e in questo 
caso fa bene se con ciò può allontanare la perdita dell' iiw 
fermo ) a quegli agenti allopatici ai quali sul bel principio 
aveva rinunciato. Insomma diventa xmomiopatista imparo. 

3.^ Ma ogni giorno scema il quadro delle difficoltà. Ciò 
che era sembrato indispensabile per assicurare il successo 
della pratica, in capo a qualche tempo, non è più che di 
ima utilità problematica, e finisce ben presto coli' essere di- 
mostrato pericoloso. Finalmente in capo a qualche tempo il 
medico rimane sorpreso scorgendo che questa dottrina noa 
lascia al pratico nulla da desiderare. Non è dessa che abbia 
cangiato, ma bensì è il medico il quale dal tempo e dallo 
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studio unito alPindefesso esercizio è stato trasformato in uero 

omiopatista. 

Perchè ì nostri associati medici possano giungere a questo 
desiderabilissimo scopo con minore difficoltà, e perchè i non 
medici sieno in istato d' intraprendere da se stessi qualche 
piccola cura , e dì apprezzare le operazioni di quel medico 
che tratta una grave infermità , ci siamo proposti di racco- 
gliere in questo Giornale, o per disteso, o per estratti chiarì , 
ragionati e sufficientemente particolarizzati, tutto 'ciò che, 
secondo il nostro parere, potrà convenire alP intento prefis- 
soci; di modo che la nostra opera diverrà come chi dicesse 
una biblioteca compendiata, ossia una raccolta quanto più si 
potrà completa di tutte quelle opere utili alla pratica , le 
quali per una parte sono necessarie alla formazione di un 
vero omiopatista, e per l'altra importerebbero tempo, imba- 
razzi e spese considerabili a procacciarsela. 

Comincieremo quindi oon un corso di lezioni dettate, già 
qualche anno, privatamente ad alcuni suoi amici dal signor 
dottore Talianini cui l' Omiopatia italiana va debitrice di 
tanto ; e contemporaneamente esporremo una tavola conte- 
nente il nostro Thesaurus medwaniinum , le ric<;^hezze tutte 
che la nostra Materia medica pura possiede lino all'anno 
presente; quindi le non mai abbastanza encoiniate tavole di 
Bo^nninghausen delle quali abbiamo or ora parlato. 

Una poi*zione però più o meno considerevole di ogni fa- 
scicolo sarà destinata a contenere articoli dogmatici o pole- 
mici sopra qualche punto della teoria, non che alle osserva- 
zioni pratiche che ci verranno di mano in mano comunicate, 
facendovi sopra quelle riflessioni che stimeremo essere op- 
portune affine di renderle veramente proficue. 

Possa questo piano riescire di gradimento ai nostri asso- 
ciati, e possano le nostre forze essere da tanto che ci facciano 
raggiungere lo scopo che ci siamo proposto ! Noi non sa- 
remmo punto sorpresi se qualcuno di èssi si lagnasse di aver 
trovato nel primo volume poca istruzione: non è però senza 
motivo che in tal modo l' abbiamo concepito ed eseguito. 
A nostro' avviso era necessario prima di tutto dimostrare la 
necessità di studiare la nostra dottrina , abbiasi o no Pinten- 
zione di abbracciarla; poi dare qualche dimostrazione del 
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principio fondamentale di essa, e finaJnifnte reffistrare aieoni 
casi nei quali la sua applicazione aveva compTetamente rìe^ 
^ito. Questo è ciò che ci siamo studiati di &re; e se finora 
i nostri associati non hanno tratto dal nostro lavoro tutto il 
diletto e l'utilità che si aspettavano quando ci hanno onorati 
eolle loro firme, considerino die il Po, prima di divenire il 
re de' fiumi d'Italia, non è per un certo tratto che un umile 
rigagnolo che un fanciullo pud agevolmente saltare in qua-^ 
lunque stagione dell'anno. 
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MATERIA MEDICA OMIOPATICA 



JLssendo nostra speciale intenzióne il rendere cpesto' 
Giornale utile non solo ai medici omiopatisti incipiend ed 
agli allopatisti bonce yoluntatis, ma anche e preferìbilmente 
ai non-medici y crediamo dover qui registrare il catalogo 
* delle sostanze medicamento^ già esperimentate ed intro- 
dotte nella pratica , onde conoscano la maggior parte delle 
ricchezze che attualmente possedè la terapia omiopatica. 
Questo catalogo è quello stesso che si trova alla testa, del 
repertorio di Jahr, di coi non ha guarì è uscita in Parigi 
Ima terza edizione. La colonna contenente i nomi abbreviati 
dei medicamenti è necessaria per Pintelligenza degli autori, 
5pecialmaite allemanni che cosi hanno l'abitudine di notarli. 






V 



Ift 



Catauogo altabetico dei medicamenti 



8 

S 



N O M£ 



ABBIEVUTO 



NON ABBREVIATO 



COMUNE O SISTEMATICO 



Acoiu 
iBth. 

3 Act* 

4 Agar. 

5 Ago. 

6 Al. 

7 Alum. 

8 Amb. 

9 Amni. 

10 Amni. ni« 

1 1 Anac 



11 Ang. 

i3 Anis. 

i4 Ant. 

i5 Arg. 

i6 Ara. 

17 Ars. 



18 Artem. 

19 Arum 
ao Asa 
ai A^ar. 
aa Aur. 
23 ^Aur. m* 
a4 Bar. 
a5 Bar. m. 
26 BeU. 



Aconitum 

jEthusa cynapium 

Actiea spicata 
Agaricus 
Agnus castus 
Aloés 
Alumina 



Ambra grlsa 
Ammonium carbo- 

iiicum 
Ammoni am ma* 

riaticum 
Anacardìum 



Angustura 

Anisum stellatum 
Animonium cru- 

dnm 
Argentum 
Amica 
Arseoicùm 



Artemisia vulgaris 

Arum 

Asa foetida 

Asarum 

Aurum 

Aurum mu riaticum 

Baryta 

Barjta muriatica 

BeUadonna 



Aconito; Aconitum na- 

pellus 
CoHandrum cynapium; 

Roth. 
Act»aspicata ^ 
A^ancus mascanus 
Yitex agnos castus 
Aloés gummi 
Aluminium oxidatnm; 

Argilla pura ; Terra 

aluminosa 
Ambra ambrosiaca 



Anacardium orientale; 
Semecarpus Anacar- 
dium 

Cortes aDgustur9;Bom- 
plandia trifoliata 

IHicium anisatum 

Stibium sulphuratum 
nigrum 

Argentum foliatum 

Arnica montana 

Arsenicum album 



Artemisia vulgaris 
Arum macalatum 
Ferula asa foetida 
Asarum europaeum 
Aurum foliatum 
Aurum rouriaticum 
Baryta carbonica 

Belladonna; Atropa bel« 
ladonna 



r 



<3 



provati finora sui corpo umano. 



DURATA 

dell' azione 


ANTIDOTI 1 


Giorni 


I a 9 


Vinum; Acida vegetalia 






4o 


Camphora ; Coffee ; Pidsatilia ; Yinum 






4o 

io a 5o 
4o 

Più settimane 

3o 


(Gamphora); Ghamomilla ; Ipeeacuanha 

Nuz vomica 

Gamphora ; Hepar aiulphurìf 

Gamphora 


Goffea 




60 


• ••••••••••••• ^» ••••••••• 

Hepar sulphnris; Mercurius 


38 
40 


Gamphora ; Ipeeacuanha 

China ; Ferrum; Graphites ; Ipeeacuanha ; 

cus; Yerairum 








Camphora; Acida vegetabilia 






5o 


Camphora 


5o a 4o 


Co£[«|^ ; Hepar sulphuris ; Yinum 

II 



4 



Càtaùooo aifjìbetico dei medicamenti 



2 

S 

s 



NOME 



ABBBEYIàTO 



NON ▲BBBBVIATO 



COMUNE O SI8TIMÌTICO 



3 
% 

3o 

Si. 

3a 

33 

34 
35 
36 

12 

39 
4o 

4« 

4^ 
43 

44 
45 

46 
47 



48 
49 



Ber. 
Bis. 
Bor. 

BOT. 

Bruc*. 
Bry. 
Calaci. 
Gale. 
Gale, phos 



Gic 
Gin. 



Berberis 

Bismutbum 
Borax 

Bovi sta 

Brucea 

Brfonia 

Galadium 

Calcarea 

Calcarea phospbo- 
rata 



Camph. 


. Camphora 


Cann. 


Cannabis 


Cani. 


Cantbarides 


Caps. 


Gapsicum 


Carb. a. 


Garbo fioinaalis 


Carb. V. 


Garbo vegetabilis 


Case. 


Cascarilla 


Cast.. 


Castoreum 


Caus. 


Causticum 


Cbam. 


Gbamomilla 


Chel. 


Ghelidoniuitt 


CbÌD. 


Cbina 



Cicuta virosa' 

Cina 



Berberis volga ris 
Bismuthi magisteri uni 
fiorar veneta; Natrucn 

boraci cu m 
Bovista plumbea5 Pers; 

Lycoperdon bovista 
Brucea aoti-dyssente- 

rica 
Bryoaia alba 

Galadium seguinnm ^ 
Pers, a rum seguì num 

Calcarea carbonica ; 
carbonas calcis 

Pbosphas calcis 

l4aurus camphora 
Cannabis sativa 
Meloè vesicatorìus; Lyt- 
ta vesicatorìa, Fuftrtc. 
Gapsicum aunuum 
Garbo animalis 
Garbo vegetabilis 
Croton cascarilla 
Cast or fi ber 
Tinctura acris slne kali 
Gbamomilla vulgaris ; 
Matrìcaria cbamomilla 
Chelidouium roajus 
Cortes peruvian us; Gin- 
cfaona -officinalis 



Cicuta virosa; CBnan- 

the crocata 
Cina ; Semen cinao; Se> 
. , roen santonici ; Se- 
men contra ; Artemi- 
I sia jadaica 






•s 



15 



provati finora sul corpo umano. 



DURATA 

dell' ▲ZIOKS 


ANTIDOTI 


. Giorni « 


Piii settimane 


• 

Gamphora 


Più settimane 
5o 


Ghamomilla; Goffeà | 
Gamphora J 


3o 

4o a 5o 

5o 


Aconitupa; Ghamomilla; Ignatia; Noz vo- 
mica 
Gapsicum ut supra? 

Gamphora; Nitri acidum; Spiritas nitri 
dulcis; Sulphur. 


Brevissima 
ao 
ao 

ao 

36 


Opium; Spiritus nitri dulcis 


Gamphora 

Gamphora 

Arsenicum; Gamphora; Goffea 






5o 
3 a 4 


Goffea; Spiritus nitri dulcis 
Aconitum; Gocculus; Goffea; Ignati^i; Nnx 
vomica; Pulsatilla 


3o a io 

3o a 4o 
i4 a ao 


Amica; Arsenicum; Belladonna; Calcarea; 
Gapsicum; Garbo vegetabilis; Cina; Fer- 
rum; Ipecacuanha; Mercurius; Natrum 
muriaticum; Pulsatilla; Sepia; Sulphur; 
Veratrum 

Arnica 





t6 



CjTAtoao AiFABBTKO dà medicamenti 



s 

E 

s 


NOME 


ABBREVIATO 


NON ABBREVIATO 


COBU/ME SimMATIGO 


5o 


Ginn. 


Ginnabaris 


1 

Ciotiabaris; Sulphure- 
tum mercurìi rubrum . 


5i 


CinDam. 


Cinnamonium 


Laurus cionamomum 


5a 


Cis. 


Cistus 


Cislus caaadensis 


53 
54 


Ci ir. 
Clem. 


Citricom acidum 
Ckmatis 




Clematis erecta 


55 


Coccioo. 


Cocdoxiella 


Coécìooella septempun- 
ctata; Chrysomela se* 








ptempanctata 


56 


Cocc. 


Cocculus 


Menispermum coccnios 


57 


Coff. 


Cofiea 


CoSea arabica cruda 


58 


Colch. 


Colchicum 


Colchicum auctumnale 


59 


Coloc. 


Colocyothis 


Cucumis colocyothis 


6o 


Con. 


Couium 


Conium maculatum; Ci- 
cuta major 


6i 


Coav, 


Copvolvolus 


Convoivolus arveosis 


62 


Cop. 


Copaiva 


Copai vae bai samum; Co- 
paifera offici naiis 


65 


Cor. 


Corallium 


Corallia rubra 


64 


Croc. 


Crocus 


Crocus Siitivus orienta* 

iis 
Croton tigli um; Oleum 


65 


Croi. 


Croton tigUum 








crotouis 


66 


Cub. 


Cubebae 


Piper cubebae 


67 


Cupr. 


Cuprum 


Cuprum melali icum 


68 


^y*"; 


Cyclaraen 


Cyclamen europaeum 


69 


Daph. 


Daphne 


Daphne indica 


70 


Diad. 


Diadema 


Aranea diadema 


7» 


Dict. 


Dieta mus 


Diotamus albus; Radix 


* 






dictami 


7^ 


Dig. 


Digitalìs 


Digitalis purpurea 


73 


Dros. 


Drosera 


Drosera rotundifolia 


7* 


Dulc. 


Dulcamara 


Solanum dulcamara 


73 


Bug. 


Eugenia 


Eugenia jambos 


76 


Eupb. 


Euphorbium 


Euphorbìa offici narum 


77 


Euphr. 


Euphrasia 


Euphrasia officinaiis 



n 



provati finora. sul corpo umana. 



DURATA 
dell' azione 


ANTIDOTI 

1 


Giorni 


Molti 










^ 


<o 


Bryonia ; Camphora . 


tio a 3o 

IO 

4q 

35 


Camphora ; Nux vomica 

Aconitum; Ghamomilla; Ignatia; Nux vo- 
mica 

Nux vomica ; Pulsatilla 

Camphora; Caustìcura ; Chamomilla; Col* 
fea; Staphisagria 

Coffea; Spiritus nitri dulcis 








' 


• ••i|*4«j»« 


Opiam 






30 a 5o 


Belladonoa; China; Cocculus; Dulcamara; 


Varie setti maue 


Brionia ; Digitalis; .Rhus ; Sepia ; Zincum 

Mercurius 




' 5o 
6 a 7 


Nux vomica ; Opiura 

Camphora 

Camphora 

Cofiisa 

Camphora; Succus citrl 


3 a 4 
5o 

Sfolte setti mane 





Voi. IL 



i8 



Cataiogo alfabetico dei medìcMnènU 



8 

a 



NOME 



▲BBUYUTO 



VOir ABBRSVUTO 



COmmE O 8IBnM4TICO 



78 

79 

80 
81 

8a 

83 

H 
85 
86 

87 

88 

89 

90 



9» 
9« 

9S 
94 

96 

97 

9B 

99 

100 
IDI 



Evoiu 
Fer. 

Per. eh. 
Fer. m» 

VÌU 

Fnig. 

Gran. 

Grapfa* 

Grat. 

Glia). 

HflBin* 

HelL 
Hep* 



Hyo. 

Jalap. 

Jat. 

Ign. 

Ind. 
Jod. 
Ipec* 

KaL 

Kal. eh. 
Kal. h. 
Kreos. 



EvoDymos 
Ferrum 

Ferrum chloratuin 
Ferrum magneti» 

cam 
Filiz mas. 

Fragarìa 

Granatnm 

Graphites 

Gratiola 

Guajacum 

Hasmatcxilum 

Helleboras 
Hepar sulpharìs 



Hyosciamiu 

-^lappa 

Jatropha 

A 

IgDatia 

Indigo 

Jodium 

Ipecacuaoba 

Rali carbonicum 

Kali chioricum 
Kali idriotìcum 
Kreesotum 



Evooymus europasos 
Ferrum metalUcum 

Murias ferri 
Deutoxydum ferri 

Aspidiamfillx mas; Po* 
lypodium filix mas. 

Fra^jarìa vesca 

Punica graaalum 

Graphites; Plumbago 

Gratiola officinalis 

Gaa)acum officinale ; 
Guajaci gamma 

Bsmatoxylum campc 
chianum 

Helleborus niger 

Hepar sulphuris calca* 
reum$ Calcarea sul- 
phurata ; Sulphure- 
tum calcìs 

Hyoflciamus nìger 

GonvolvuluB jalappa ; 

Aadiz jalappas 
Jatropha curcas; Ficus 

infemtlis 
Ignatia amara;Faba san- 

Gtt lenatii 
Indigotera tinctoria 
Jodium 
Cephaè'Iis ipecacuanha; 

Psychotna emetica ; 

Radix ipecacuanhe 
Potassa carbonica; Sub- 
l carbonas potasssB 
Potassa chlorurata 
Hydriodas potassa 
Kreosotom 

1 



^9 



prwaU finora sul corpo umano. 



DURATA 

dell' AZIOMC 



Giorni 



ANTIDOTI 



^■"■■•IP"*""»"!^**"»^*^ 



40 a 5o 



Arsenicuro; China; Qepar dulphuris; Pul- 
satilla; Veratram 






ao 



Arsenicum ; Nux vomica ; Yinum 



3o a 4o 
55 



8 
Breve 



So 
Pochi 



40 



Gamphora 

Gamphora ; China 

Acida vegetabiiia ; Beiradonnii 



Belladonna 2 Camphom 



Varie settimane 



Arnica; Gamphora; Chamomiila; Goccu- 
las ; Goffea ; Nux vomica ; Pulsatilla 



Arnica ; ArsenìcuiQ ; China 

Gamphora ; Goffea ; Spiritus nitri dulcis 
Belladonna? Pulsatilla? 









ao 



CmTjìlogo alfabetico dei ntedicamenei 



§ 

8 

s 

ss 



ROME 



▲BBKBVIATO 



HOir AMBXYUXO 



comna o nsincATico 



109 

io3 

io4 
io5 
106 
107 

108 
109 

1^0 

111 

113 

ii3 

114 



I 



ii5 

119 



lao 



121 



laa 
ii3 

>«4 



Lach. 

Lae. 

Lam. 

Laur. 

Led. 

Lyc. 

Mago* e* 
Mago. m. 

Maga. s. 

Maog. 

Men» 

Meph* 
Mer. 



Mere. s. 

Mez. 
MìlL 

M08. 

Mar» ac* 
Natr. 
Natr. m. 



N^trt nit. 
Natr. s. 

Nic. 



Lachesis 

Lacluca ?irosa 

Lamium 

Laurocerasus 

Ledum 

Ljcopodiam 

Magnesia carbouìca 
Magnesia muriatica 

Magnesia sulphu* 

rica 
Manganesi um 

Menjanthes 

Mephitis .putorius 

Mercurius; Mercu» 

ri US solubilis 



Mercurius subii ma- 

• • » # • 

tus corrosìvus 
Mezereupi. 
Millefolium 
Moschus 
Muriaticum acidum 

Natrum 

Natrum muriaticum 



Natrum nitricum 
Natrum sulphuri^ 1 

ricum 
Niccoluqi carboni; 

cum I 



Lachesis trìgonocepha- 

lus 
Lactuca vi rosa 
Lamium album 
Prnnus laurocerasiis 
Ledum palustre 
Ljcopodium clayatoin; 

Pollen lycopodit 
Subcarbonas magneaiaB 
Murias magnesia?; Hy- 

drocloras magnesi» 
Sulphas maggesi» 

Manganum mangane- 
si um 

Menjantbes trifoliata; 
Trifolium fibrinum 

Mercurius vivus; Mer- 
curius solubilis gri- 
seus Hahnemanni ; 
Hydrargyrum ; Ar* 
gentum vivum 

Hydrargyrum muriati- 
cum corrosivum 

Daphe mezereum 

Acnillsa millefolium 

Moschus moschiferus 

Acidum muriaticum; A- 
cidum bydrochloricum 

Natrum carbonicum ; 
Subcarbonas sod»* 

Murias sodao; Hydro- 
cloras soda; Sai cu* 
lina re 

Nitras soda» 

Sulphas soda; Sai mi* 
rubile Glauber! 



• ••«•• 



SI 



prwaii finora sul corpo umano. 



DURATA 

dell' azione 



Giorni 



I I j ' i.'C 



ANTIDOTI 



^'m 



Gamphora ; YiDum 



6 a 8 
4o a 5o 
4o a So 

5o 
So 



Gamphora ; Goffea ; Ipecacuanha 

Gamphora 

Gamphora ; Pulsatilla 



5o 


Goffea 


Breve 
ao a 3o 

3o a 3o 
5o 


•• ••••••••••• 

Gamphora; ma solleva per poco tempo 
Arnica: Assafoetida; Balladonna; Gampho- 
ra; Ghina; Electrìcitas; Hepar sulpha- 
ris ; Jodium ; Mezereum ; Acidum nitri ; 
Opium; Sassaparilla ; Silex; Sulphur 

Antidoti come sopra 

Gamphora ; Mercuri us , 


I 
55 

5o 

So 


Gamphora 
Gamphora 

Gamphora 

Gamphora ; Spìrilus nitri dulcis 






C^T^Loao alfjibetico dei medicamenti 







B DM 


E 


'■■«"'"• 




COMttNE SlStEHtTICO 


ii5 


Sitt. 


Nilrum 


Kaii nitricuro; Hitrum; 
Nìirai potBisB 


■16 


NUr.ac 


Nitram acidnm 


Acidum aitricum 


\ll 


Nilr. SD. 


Nitri ipìrituj dulcis 


£ther nitrìcnm 


Nuim. 




Myristica arematica 


"9 


Di» t. 


Nux vomica 




& 


Oleoid. 


Oleandei- 


Nerium oleander 


i3t 


01. 


Oleum animale se- 


Oleum corau cerri re- 






Ihereum 


cti ficatt^m; Oleum pj- 
ro- ani male depura- 
lura : Oleum animale 














DippeUii 


l33 


01. i«. 
Oh!!. 


Oleum jecoris mo- 
Oniscus 




i33 


Onìscus asellos 


iH 


Op. 


Opiom 




.35 


P.on. 


Peonia 


llidix psonis 


i3€ 


Pir. 


Paria 


Paria quadrìrolìa 


:S 


P«r. 




NaphUj Oleum petne 


Petros. 


PetroHliDum 


PfiellBgdrium agnati. 


.39 


Phell. 










cani; Semen loeui. 








culi aquatici 


Ito 


Pb05. 


Phpspborus 


PhosphoiTis 


,ì. 


Phoa. ac. 


Phosphori acidum 


Acidum phoRpboricum 


Ii3 


Pi». 


Pinus «Irestris 


PÌdus silvertris 


.43 


PUt. 


Platina 


Platina; Piatiana 


.« 


Pian. 


Plumbum 


Plumbum metSilicum 


■ 45 


Prun. 


Pruni» 


Pranua apinoM 


U6' P«ir. 


Piorìnum 


PaoriDum 


.4j P.I.. 


Pulsatilla 


pulsatilla Digrìcans: A- 
Demone prstensis 


,49 R.». 


Bannnculai bulbo* 


Ranunculus bulboaua 


149 Rw'fc 




Rtnuuculiu sceleratus 




1 


ratus 





!»3 



prwaii finora sul corpo umano. 



DURATA 
bua' AUoirB 



Giorni 



5o 
5o 



.90 a 3o 



Più ere 



5o 



3o 

5o 



4o a 5o 
5o a 4o 



Molti 
3o a 3o 

Molti 
3o a 4o 



ANTIDOTI 



Spirìtas nitrì dulcis 

Gamphora ; Gonium ; Hepar solphurìs y 
Mercurìus; Sulphur 



Aconitum; Gamphora; Ghamomilla; Goc- 
culus; Cofiea; Ignatia; PuBatilla; Spi- 
rituosa; Yinum 



Gamphora; Gofiea; Ipecacuanha 



Cofiea 
Nilx vomica 



Gamphora; Coffea; Nax vomiea; Yiaum 
Gamphora; Goffea 



Pulsatilla 

Allumina ; Belladonna ; Electrìcitas ; Hyo- 
sciamus; Opium; Platina; Stramoninm 



Silicea 

Ghamomilla; Goffea; Ignatia; Naz vomica 

Pulsatilla 

Pulsatala; Coffea; Yinum 



■' - ■ 'V 



»4 



CjìTjÌuogo jiirjéBMTKO dei medicamenti 



M 



2 

V 

a 



/ 



K O M E 



I 



AinUEVIATO 



rfBa 



jrON ABBBBVXATO 



COMUNE O SISTUIATICO 



i5o 
i5i 

i53 

i54 
i55 
i56 

167 
i58 
169 
ido 
161 
161 
i63 

164 
i65 

166 
167 
168 

169 
170 
171 
172 

173 
174 

176 

«77 



Rat. 

Rbcn« 

Rbod. 

Rbs. 

Rhs. ▼• 

Rut. 

Sabad* 

Sabin* 
Samb, 

SaDg. 

Sap. 

Sass. 

Sec. 

Sei. 

Seo* 

Sena. 

Sep. 
Sih 
Sol. m. 

Sol. nig. 
Spig. 
Spoi^. 
SquiU. 

Stan. 
Stapb*. . 

Stram. 
Stroot. 

Salpb. 



Rataofaia 

Rbeum 

Rhododendron 

Rbus 

Rbus veraix 

Ruta 

Sabadilia 

Sabioa 
Sambucus 
Sanguinaria . 
Sapo domesticus 
Sassaparilla 
Secale cornutam 
Selenium 
Seaega 
Senna 

Sepia 

Silicea 

Solanum mammo- 

8um 
Solanum nigrum 
Spigelia 
Sponda 
Squilla 

• 

Stannum 
Stapbisagria . . 

Stramonium 
Strontiana 

Sulpbur 



KramerìflB triandne ra- 

dix 
Rbeum palmatom ; Ra- 

dix rbei palmati 
Rbododendron cbryiaii- 

tbum 
Rbua toxicodendroo ; 

Rbus radicans 
Rbus verniz 
Ruta graveolens 
Yeratrum Sabadilia; Se« 

men sabadilia 
Juniperus sabina ' 
Sambucus nìgra 
Sanguinaria cauadeDsia 
Sapo domesticus 
Smilaz sassaparilla 
Secale cornutum 
Selenium 
Polygala Senega 
Senna alexandriua;Fo« 

lia Senna 
SepiaB succus 
Sifex; Terra silicea 
Solanum mammosum 

Solanum nisrum 
Spigelia antoelmia 
Spongia marina tosta 
Sqtiilla maritima; ScyU 

la maritima 
Stannum 
Delphinium stapbisagria; 

hemen stapbisagria: 
Datura stramoDÌum 
StroDtiana carbonica ; 

Carbonas sttontianss 
Sulphfir 



a5 



provati finora su^ corpo umano. 



SSB 



DURATA 
dell' azioms 



ANTIDOTI 



Giorni 



i5 
i5 

4o 
4o a 60 



«• • 



90 

3o a 4o 

Alcune ore 



Rhus 

Bryonia ; Camphora ; Coffea ; Sulphur 

Nitri acidùm 
Camphora 

Camphora ; Pulsatilla 
Camphora 



35 

Molti 

Molti 

55 




35 

Molti 

i5 a ao 

40 
Moia 

00 a 3a 

5o 

5o 



Camphora ; Solanum nigram 

I Arnica; Belladonna ^ Brionia; Camphora 
i Chamomilla 

Acida vegetabilia; Aeonitum; Spiritus nitri 
dulcis ; Tartarus emeticus 

Camphora ; Hepar* sulphurìs 

Secale cornuto^ 

f Camphora 
Camphora 
Camphora 

Pulsatilla 
Camphora 

Acida vegetabilia ; Naz vomica ; Tabacum 

Camphora 

Camphora; Chamomilla; Mercuriu8;Nux 
vomica; Pulsatilla; Sepia 



a6 



C^TjàLotto AtrAMBTicù dei me£catnenti 



«I 

8 



190 ME 



■•*■*■ 



AiyBVUTO 



NOM ÀBUKVtATO 



COMVKZ Q SISTEUAtlCO 



178 
179 

i8d 

181 

i8a 



i83 
184 
i85 
186 
187 
188 
189 
190 



»9» 
193 

194 

196 

197 
198 

«99 

aoo 

tzoi 
ioa 
io3 

tio4 



3iilph« ac. 

TaB. 

Jan. 

Tar. 

Tare. 



Tart. ac. 

Taz. 

Tereb. 

Teae. 

The. 

Ther. 

Thnj. 

Tong. 



Urt. 
Uva. 
Val. 

Veni. 

Verb. 
Vinc 
Yìol. od. 
VioL tric. 
Zinc 
Zinc 8. 

2.ing. 
Mgs. 
Mgs. are. 

Mgs« aiu. 



Sulphuris acidum 
Tabacum 
Tanacetumr 
Taraxacum 
Tariarus emeticua 



Tartari acidum 
Tazus 

Tereb inthìna 
Teucri um 
Thea cesarea 
Therìdion 
Thuia 
ToDgo 



Urtìca 
Uva ursi 
Yaleriaoa 

» 

Veratram 

Verbascmn 

Vinca 

Viola odorata 

Viola tricolor 

ZiDcum 

ZÌDCum sulphuri» 

cum 
Ziogiter 

Magnes artificialis 
Magnetis polus ar« 

cticus 
Magnetis polus aii» 

stralis 



Acidum sulphuricum 
Nicotiana tabacum 
Taoacetum vulgare 
Leontodon taraxacum 
Tartarus stibistus; Ali- 
ti monium tartarfaium; 
Stibium tartaricàm 
Tazus baccata 
Acidum tartaricum 
Oleum terebmthiiuB 
Marum ?eram 
Thea cesarea 
Tbendion cmrassavìcam 
Tbuja ocddentalis 
Baryosma tongo; Di- 
pterìz odorata ; Gou» 
roa-rouma odorata 
Ortica urens 
Arbutus ava arsi 
Valeriana ininot; Va- 

lariana officinalis 
Veratrum album 

Verbascum tapsus 
Vinca minor 
Viola odorata 
Viola tricolor; Jaoea 
Zìncum 
Sul{>bus zinci 

Zlngiter 
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prwati finora sul corpo ummno. 



1 



DURATA 

DBÌ.L* AZIONS 



ifc * 



Giorni 



5o a 60 

* • '4 • ■ 



ANTIDOTI 
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Pulsatilla 

GaiQptiora ; Ipecacuaoha ; Nux vomica 






Molle settimane 


Ipecacuanba; Pulsatilla 








# 


Moli A iidiiniafiA 


( 




Ghisa; Ferrum ; Thuja 


- 



Gamphora 
Acim vegdtabllia 



Bfoltc settimane 
30 a 3o 



Belladonna; Gampliora; Coffea; Mercnrius 

Aconitum; Arsenicum; Camphora; Ghina; 
Goffea 



40 a-5o 



Gamphora ; Hepàr sulphttris ; Ignatia 



10 a i*x 
IO a 19 

10 a 13 



ni 
CORSO DI LEZIONI 

SVELA DOTTEINA OMIOfATlCA 



INTROPUZIOI^E. 

promessa fattavi , e, comunque pel numero delle mie occupa- 
zioni , non che per la mia età mi costi una grande fatica , ven- 
go a parlare seco voi della novella dottrina, ripartendo in 
alcune lezioni quanto ho saputo meditare per me atesso 4 e 
raccogliere dalle altrui scritture. Dissi di farlo con piacere, 
perchè non può non essermi dolce il manifestare pubbli- 
camente come io sono divenuto omiopatista dopo avere, 
egualmente che tutti, errato un pezzo pe^ sterili campi delle 
diverse dottrine. Le quali me ancora trassero in errore, se- 
dotto dalle apparenze di verità che, in ispecie lo ultime, 
sembrava non si allontanassero dal lume della ragione, e nep- 
pure della esperienza. Uscito dalle scuole boerhaviane, quin- 
di broiivnista, controstimolìsta , pàrticolaiista, altamente la- 
mentava Tincertezza dell^arte e la nullità mia, più non con- 
fortando il mio cuore, siccome in passato, Vesito prosperoso 
di alcune gravi malattie che , spinte pel comune trattaònento 
air imminente pericolo di morte, mi fruttavano moltissima 
lode , quando mi venne alle mani il fascicolo ài. un siomale 
di Padova in cui si esponeva un ristretto sunto dea Orga- 
no di Hanhemann , non so se a chi legge più oscuro , al 
medesimo compilatore. Per quanto vani tornassero allora i 
miei sforzi onde penetrare nello spirito del citato autore, cui 
tra me pensavo fosse piaciuto di creare un romanzo , o di 
fare una satira alla medicina per le sue enormi dosi di me- 
dicamenti , assai forte mi si piantò nelP animo il desiderio 
di ,soccorrere coli' altrui mezzo alla mia debile intelligenza. 



in qaefit' angolo d'Italia, senza oomnnicaaionì e. 
senza libri , contìnuamente distratto dalle affollate diniohe 
fiiccende, mi dimetteva dal pubblico servigio e mi ^parec* 
chiava, come mi venne poi fatto^ ad andare a Napoli nella 
primavera dell'anno i8a6. Là trovai la tradu;BÌone dell^Or- 
gano di Hahoemann e di alcuni brani dell'Archivio omio- 
patico di Lipsia manoscritti» L'opera di Hahnemann Frag^ 
menta de vinbus medicamentomm ec; più che potei ap- 
presi nelle conversazioni tenute col tedesco professore signor 
Neker e coi chiarissimi medici di quella capitale De Horai 
tiis, Mauro, Romani, e vidi colmici occhi i febei e pront«* 
risultamenti di un qualche trattamento omiopatico. Tornato 
dopo due mesi in Ascoli, ben vi accorgeste voi stessi guanto 
più debole di quello fosse prima divenne la mia fede alla 
medicina comune, e come nella mia scuola privata si anda* 
vano poco a poco cangiando le mie vecchie idee, tanto<4she 
volli cessare da ogni insegnamento , e più alcuno non am« 
'misi dei scolari che mi si o^erivano, inteso solo di rivolgere 
al nuovo studio la mia mente, e di tentare da per me stesso 
qualche esperiménto col ipetodo novello. Quìde sLfosse la 
mia gioja per la loro buona riuscita, ne foste non di rado 
testimonii voi medesimi. Ma non era peranco il tempo che 
io vi chiamassi alla mia recente opinione: abbastanza istruito, 
per continuare a rimanermi nel dubbio , dalle tante fasi che 
in addietro ha sempre presentato la nostra scienza, nella 
quale neppure i fatti in buon numero vantati da ciascuna 
teorica bastano per salvar dall'inganno; e rattenuto dalla 
cognizione della povertà del mio ingegno non che dalla cre- 
denza opposta di quasi tutti i memci e dei più chiari tra 
essi. Ora però, che all'autorità de' fatti avverati similissima- 
mente in America come in Europa e da per tutto ( ed ognun 
sa questo essere un criterio grandissimo del vero ), queUa 
pure si unisce della ragione, onde puossi si bene dimostrare 
presentemente la verità della Omiopatia, non dubito di par* 
tecipare a voi lo stesso mio congscimento, e credo anzi mio 
debito , istituendo il confronto delle vecchie dottrine colla 
nuova, di farvi conoscere l'immensa superiorità di questa 
ultima; perchè in appresso non vi sia lecito me incolpare ed 
il mio primiero insegnamento dei danni che più provetti vi 



So 
accorgerete apportare allegra «matiilà'le armi dell'Allopa- 
tia, eome dopo lukigo esercizio attiene a quasi t«tti i pratici 
di accorgersi; ni pochi sono stati in ogni tempo coloro che 
lìànno de confeseato apertamente o colla Toce, o co' fatti, o 
lion una condotta propria de^i «cettioi o degli aspettanti. 
Presto io ancora avrei preso posto tra questi ultimi se dal 
seno ddlf Àltemagna non fosse fino a me giunta la luce ivi 
sorta. E i^ngrazìola mia natwtde pieghevolezza che consi- 
gliommi di tenere pib due poteva aperti gK occhi in faccia 
alla medesima, togliendo <K mezzo gli ostacoli frapposti dai 
vee<4ìi pregindizii , dalla pigrizia o da ogni altra bassa pas- 
cne, senza parlare dctt'amòr proprio; che questo sentono 
esclusivamente le mediche dignità, o quei che siedono sulle 
cattedre , noi non gì& ceti manca }%igegaQ creatore di bril- 
lanti teorie, o atto almeno a procacciar loro con aggiunte, 
commenti, iUustrazioni un maggior credito e diSo^one. Né 
dolendo a noi cK non avere sortito dalla natura una cosi fe- 
lice disposizione, ei dolga solo che degli uomini sommi, i 
quali tanto oggi onorano la scienza e l'Italia, e che tanto 
potrd)bero influire alla riforma dell'arte, di che non v'ha 
al presente 'chi non veda il bisogno, divisi invece nelle fa- 
zioni, e intesi a sostenere ognuno la propria opinione non 
vogliano nemmeno leggere i libri dell' Hahnemann, rinno- 
vandosi cosilo scandalo avvenuto nella stessa nostra età, 
senza rammentarne altri molti, e quello della circolazione 
del sangue per ventisette anni oppugnata nd secolo decimot- 
tavo, voglio dire deBa vaccinazione che, ad onta dei fatti 
e degli sforzi dei filantropi, venne daQa più parte de*medici 
freddamente accolta o derìsa, e rimandata dai pia prudenti 
ad una più lunga osservazione, e ad un maggiore numero di 
esperimenti. Si fece però essa largo e, guadagnato il comune 
sui&agio,si universafizzd su tutta la terra. Istessamente è da 

3>erare che la Divina Provvidenza vorri che gli uomini go- 
ano , come quelli del vaccino , i vantaggi tanto maggiori 
della Omiopatia, la quale solo a chi non la conosce sem- 
brerà esagerato che si dica lei bilanciare e sorpassare nella 
somma de'beneficii, tutti presi insieme i mali di ogni genere 
dcfll' ultimo mezzo secolo. Confortati da questa idea, che 
basta per non rìputaria una illusione i fl voto dei moltissimi 
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medici spaisi po^ il ^bo, i cpidi om profiesiaiio la nuova 
dottiioa; e BensEa lasGiarci imporre dai motteggi, die non 
haaao avuto mai la forza di provev aspettiamo con truiqofl- 
lite il giorno del oawedimenio dei nostri awersarn, i qoali 
^ODO certo che eand3Ìermino pensiare e lingua se istitnìranno 
di buona fede dei confiroati tra le opposte dottrine, siccome 
tanti così &ceiido sono passati senza ritomo òsììh bandiere 
fillopatiche a qudle della Omi(^tia, Non sono pochi coloro 
che haa comincialo , spinti daUa cmiostti, il cu lei studio, 
e col talento piuttosto di censuraila e distruggerla, ed haa 
poi finito col credere ai suoi dogmi, e col prraicarla come 
la sola che conduce allo scopo di guarnre. E l'animo ne gode 
leggendo la nuova e. pubblica professione di fede finta da 
varìi celd>ri medici di ogni nazione, em dopo lungo esei> 
eÌ9Ìo e l'acquistata riputazione non mancavano né clientele, 
uè onore, e cui, se non avessero essi tanto salito la forza 
della venti, dovea,s^nàtamente ai più attempati, grave 
rìuscure un nuovo studio, non che la necessità di passare da 
una pràtica dall'uso resa fadSie ad una più <lifficile e minu- 
ziosa. Non è difatti la atessa cosa lo stabilire la diagnosi di 
una malattia dietro un gru{^o di sintomi col pensiere riu- 
nito a ttu dato quadro di nosologia, e combatterla in virtù 
dei precetti msegnati dalie scuole in vigore ; non è lo stesso, 
all'appoggio delle comode arbitrarie clasòficazioni de'morbi 
e de' mezzi terapeutici, prescriver salassi , mignatte , vesci- 
eatorii, purgativi, tartaro emetico, digitale, acqua di lauro 
ceraso e cose simili , al che ormai ridacesi la pratica quasi 
natfveraale, quafamque sia la teorica prediletta dagli eser- 
centi , qualunque il modo più o men seducente di espome i 
principii, più o men sobrio e fortunato quello della clinica 
applicazione, cjuahnque il linguaggio ec; cosicché, dimen- 
ticata la difficoltà gravissima della medicina, e Vars ìonga 
vita brevis d' Ippocrate , sapientissimo aforismo che tfna 
liuiga serie di secoli non ha saputo smentire, ognuno che 
non è stupido della mente potrebbe farla da medico; e, pre» 
venuti già gP infermi che un fuoco arde nelle loro viscere 
Q divampante, o sordo e lento, preparano al salasso le vene» 
al morso dei aeri insetti le parti addolorate, al disgusto dei 
vani controstimolanti lo stomaco e il palato; non è lo stesso, 
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rftieoit (^e studiare cim ìsenipalon «ttetizi^ 
jn OH qoAdrp ben dettatalo le singole offese di Mnsacione, 
di ^essittura, di «nmii , oltre FeaaBoe dette cause oceasionali 
Iper qoiadi opporre alk mahltia, riguaidata coid per dò 
ehe è veramaite faori ddle fiazioai dJe'sistenii, qodl' atomo 
medieiBale cjbie ad essa beo eorrispoiide dietro u profondo 
«tudio dejyia materia mediea para, e nei modi lodeelìnabili 
che esigono Tetà'.ed 3 sesso deli' infermo, la sua sensilnlità, 
la natura della, eansa, Fìntensità nMNrbosa, leeomplieazio- 
ni V le £Ìrcostaiise: accessorie e& 

N^ si creda etit eselgsi i mbdìdL dèUe nkre sette siasi ope* 
rata siffatta conv^rsioiie nei soli medici atpeiUxnti , i qaaK 
vedevano^ al dire di qnaldie «ritioo, ^morire ftiicemente 
gFinCeraii come ora wno ^i dmìopatisti: die -è ben fadlé 
di sooi^gere la difiln^enza «he passa tra gU uni e ^ altri e 
ndle massinne teoriche, e nei pratici risiìtamentL Li qoal] 
perd, perchè si ottengano simigtianti aqadli che in gran 
numero riCiviscono i segoad di Hahnemann, è d'uopo che 
gli esperimenti vengano eseguili eoa esattezza, e cotte regole 
medesime prescritte dal maestro. Altrimenti avverrà , come 
sappiamo essere avvenuto ad uno de* più celebri medici di 
Parigi li cui inesatti ^perimenti niente vagone ad ismentire 
la veracità dei fatti dell' Omiopatia, ndla stessa guisa che i 
principi] non atterra di essa l'esame cha vuoisene fare colle 
idee ricevute. Per giudicare di una cosa nuova fa mestieri 
spogliarsi dd vecchio metodo e dimenticare interamente il 
passato. Se la prevenzione è sempre stata la causa principale 
della cattiva accoglienza btta die nuove scoperte, più non 
dovrebbe ciò succedere di presente che gli stessi contadini 
hanno scosso il giogo delle abUudini, e die le utili innova- 
zioni in ogni ramo -di scienze ed arti succedentesi rapida- 
mente le une alle altre nel nostro secolo di progresso , non 
recano pia la meraglia che ne avrebbero i nostri maggiori , 
se vedessero gl'incredibili perfezionamenti della meccanica, 
la forza del vapore ec. Oh quanto meno dovrebbero in que- 
sto difetto cadere i medici e per la loro scientifica educa- 
zione, e per la cognizione che hanno detta storia medica! 
Se non che par proprio di coloro il di cui interesse ed auto- 
rità vengano compromessi dalle nuove scoperte, di respin- 
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gerle a tutta posta. « Chi è(dicea Lodkejf cLe, 
« vmcere dalle pia buone ragioni ^ rinunzia a tutte le sue 
« antiche conoscenze, opinioni e sapere che tanta fatica gli 
« costarono ad acquistare ,^e che sì risolva di ammettere 
« ddle idee totalmente nuòve ? l più severi e concludenti 
« ragionamenti non io convinceranno come non poteva il 
« vento convincere il viaggiatore della favola a laiknare 
« il suo mantello ». Però non si accorgono gli oppositori 
della riforma ^ehe questo nome merita bene la nuova dot- 
trina air opposto delle altre le quali, comunque diver^meiite 
abbellite , con pochi cangiamenti si aggiran quasi sempre 
su i medesimi prìncipi!, non si accorgono, dissi, cotale ino-* 
perosa resistenza suscitare a toro riguardo degli ingiuriosi 
sospetti net cuore degli uomini ormai stanchi di vedere c^k>^ 
sti li suoi migliori interessi, la salute e la vita, ai capricci 
de^ sistemi fuggevoli al pari delle mode. E non più eglino, 
come iBia vaba, estranei alle cose della medicina, oltreché 
mirano alla verace filosofia de^ fatti, vogliono internarsi nella 
conoscenza de^ fondamenti che sorreggono le teorìe, e noa 
trovano in queste di Hahnemann le millaatate assurdità., o 
la insufficienza de^mezzi terapeutici; che conoscono essi bene 
in forza delle mere leggi fisio-chimiche la straordioarìa atti-^ 
vita dei corpi, e bene ravvisano in pressoché tutte le eose 
deir universo e della civile società, economica, politica, mo- 
rde, improntata la gran legge dei raj^orti» la legge dei 
simili. \ 

E se disperando noi £ trovar grazia presso i nostri gcmi-^ 
fratelli , che vano è tornato di chiamare sul terreno deQa di* 
scussione, per eui mezzo niuno igaora, isccqprìrsi il vero, noa 
ci si faccia colpa di rìvolgere il nostro discorso ai laici (i) 
di buon senso ed istruiti. Li quali saranno tticora discreti 
per non esigere, couscii come e' sono deDa umana impcrfe-^ 
zione e della mag^ore che ofirirà sempre la medicina che^ 
appena nata ,. si losse perfetta una novdla dottrina , ber-« 
sagliata inoltre dalle opposizioni e generalmente 



(t) A scioco di ogni eqoìfoco, tMemt h eoM sia per aè CTÌ^aUf) cft^iio 

coavenieute il notare che con questa parola = laici s il 3oUo anioifeijBsa-dàa* 
aacc tutti coloro che non sono inisMti oelic scienie Bcdichc^ 
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quando dovea piuttosto essere coafoFtata delle veglie di tutti 
e dei replicati cimenti di ognuno. Sorta la dottrina omiopa- 
tica, come ogni altra che l'ha preceduta, dalla esperienza, 
non può meglio che da questa essere dimostrata ed aUmen- 
tata. Invece, sebbene Hahnemann in più luoghi delle opere 
sue si protesta di non volere che si tenga una fede cieca 
alla sua dottrina, e domanda che sia cimentata colla espe- 
rienza , non si è voluto , non si sa per qual cattivo destino 
dei viventi, dare alla medesima siffatto onore, accordato 
sovente al più rivoltante ciarlatanismo. Come, non ha guarii 
il vomi-purgativo di Le ìloy, non sono stati presentemente 
accreditati e tentati air azzardo moltissimi mezzi terapeutici 
nel trattamento del choléra senza volere, neppure in via di 
empirico sperimento saggiare quelli della Omiopatia? Buono 
che a dispetto ancora dei nolenti, la verità sbuca da per se 
stessa; ed avendo già perduto di credito i tanti rimedii ado- 
perati, cominciano a prendere il posto di essi la canfora , la 
camomilla, ripecacuanha; né molto tarderà, è sperabile, che 
saranno al pari dei detti rimedii anmiessi il veratro , il cu- 
pro, l'arsenico, il segale cornuto, il carbone e quanti altri 
colla scoperta della legge de' simili saprà suggerire la diver- 
sità dei fónomeni nM)rbosi. Perchè il morbo asiatico ancora, 
qantunque meno , avuto riguardo al princìpio fisso che io 
produce , è al caso di presentare grandi differenze nel suo 

3uadro fenomenologico in ragione del clima, della stagione, 
ella posizione topografica, della età degl'infermi, del sesso, 
dei temperamenti , delle abitudini ec. Vani pertanto , sicco- 
me furono stolte le speranze, sono riusciti gli sforzi di tutti 
pel rinvenimento di uno specifico che atto per lo meno si 
ipsse a scemarne la ferit^. La sola Omiopatia può pretendere 
a cosiffatto intento; e cesseranno allora, collo spavento ge- 
nerale che accresbe cotanto il numero de' malati e de' morti, 
le moltipUci ed incomode provvidenze sanitarie , comunque 
oggi comandate dalla pruaen?;a, ed infine perderà il choléra 
l' idea esagerata dell^. sua tristezza , nel modo istesso che va 
poco a poco scemando la disperazione del trattamento delle 
malattie croni<»he dacché l'illustre Allemanno cotal luce ha 
sparso isùlla loro origine, procedimento , forma , modifica- 
zione-, che non si può non rimaiiere colpiti dalla originalità 
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non meno che dalla laminosa evidenza delle sue idée , cosi 
bene conducenti alla guarigione delle più ribelli tra esse ed 
invecchiate. Voi medesimi piii volte vedeste i mird^ili «uc-^ 
eessi ottenuti, per non parlare dedi altri antipsorìci, da un 
atomo delle più alte attenuazioni dello zolfo, spesso a larga 
mano amministrato dagli allopatisti inutilmente e talvolta 
con danno , non ostante la di lui specificità colla malattia 
che si avea nell'animo di guarire. Ci offrono di ciò in ogni 
anno molti tristi esempi le vicine terme di Acquasanta, di 
Riolo, della Pòrretta ec. le cui acque, se fossero bene usate 
e dietro i lumi deirOmiopatia,in luogo di apportare nocu* 
mento , come^pesso avviene , riuscireobero ^cacissìme in 
un buon numero di malattie, E se bene si rifletta, non puossi 
d'altra maniera che per la ragione della specificità spiegare 
l' effetto or nullo e dannoso, or salutevole delle acque mine- 
rali^ se non che pel rapporto specifico che esse hanno in 
questo ultimo caso colla malattia , e non cosi nel primo. 

Lezione L 

Della sanità e della malattia. 

L'oggetto della medicina è di conservare la salute, e di 
guarire le malattie nella maniera più sicura, piacevole e 
pronta. 

La salute, grandissimo bene, che più si apprezza dopo per- 
duto , consiste nel facile , regolare e dolce esercizio di tutte 
le funzioni fisiche e morali dell' individuo vivente. E non si 
dimostra essa perfetta pel solo stato attuale del benessere 
fisico e della contentezza morale, ma per la facoltà ancora 
di resistere , senza soffrire alterazione , alle cause morbose 
ordinarie interne od esteme , eccettuate le lesioni stromentali 
e le forti dosi de' veleni. Nemmeno l'età può dirsi che nuoc- 
cia ad una perfetta costituzione : il vecchio che gode della 
vera salute, comunque più non senta le forze della gioventù, 
è libero e gajo e non accusa alcun patimento. Egualmente 
non può dirsi perfetta la sanità di quell'uomo che facilmente 
ammala per un colpo d' aria , pel cambiare della stagione^ 
per un po' di freddo o di caldo , per un travaglio o veglia 
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protratta 9 per un piccolo eccesso negli alimeDli, per mia 
leggiera contrarietà o passione di ammO| per lo spostamento, 
in mia parola, del suo modo di vivere uniforme e mism^ato. 
Perdi oaildo un'occhiata intorno di noi, préisto ci accorge- 
remo coloro essere pochissimi che nello stato della presente 
civilizsazione possano vantare una salute intera; quasi tutti 
hanno una salute relativa, più o meno vicina allo stato nor* 
male ovvero alla malattia, o ciò addivenga per la nostra 
maniera di vivere lontana troppo dalle leggi della natura, 
o per la maligna influenza dei virus ereditati dai nostri mag« 
gìon» 

La malattia, secondo la costituzione abituale dell'indivi- 
duo, può variare all'infinito, dalla più leggiera indisposi- 
zione p. e. da un porro , alle più gravi disorganizzazioni dei 
visceri. Un dato grado di deoolezza, di suscettività, di tri- 
stezza o irritabilità morale , che per un individuo è lo stato 
ordinario della sua salute , stabilisce una reale malattia in 
un altro solito a godere di una salute schietta e vigorosa. 
La malattia adunque differisce dalla sanità perchè più non 
si eseguiscono nella prima le funzioni degli organi colla per- 
fezione che gli è propria. Lo stesso principio che presiede 
alla sanità , contribuisce , se riceve una iihpressione irrego- 
lare, alla formazione della malattia. 

I medici di tutti i tempi han cercato di determinare 
quali cangiamenti avvengano negli organi onde si formi la 
malattia; ma siccome non si è potuto mai conoscere quale 
si fosse nello stato normale la vera causa, il vero principio 
della vita, restava egualmente impossibile conoscere il can- 
giamento nella malattia avvenuto del detto principio o causa 
sconosciuta. A quante ipotesi pertanto ed assurdi non si è 
dato luogo nella ricerca della intema condizione della ma- 
lattia , per parte de' medici che non han voluto confessare 
cotale impotenza dello spirito umano! Intorno alle medesime 
supposizioni si veggiono all' incirca riprodotte tutte le idee 
che successivamente regnarono nelle scuole dei diversi se- 
coli ; cosicché una volta era il cattivo spirito o lo sdegno de- 
gli Dei; un'altra il secco, l'umido, il fuoco; ovvero la ten- 
sione o la rilasciatezza delle fibre , la fermentazione decli 
limori , quindi dei sali ; era talvolta l'eccesso o il difetto del 



Sriocipio acido o alcalino; ora Tequilibrio rotto de* fluidi, e 
e' solidi; poi V ostruzione de' vasi capillari; ora lo spasmo 
e la contrazione di questi vasi, delle fibre, o de' nervi; ora 
un eccesso di bile o di atrabile penetrata nel sangue o so- 

{iraccaricante eli organi della digestione ; era qualche volta 
'eccesso o il difetto del flogisto; tal altra della forza, della 
eccitabilità o degli stimoli; ovvero una infiammazione o sotto* 
infiammazione, una irritazione o sottoirrìtazione ec. secondo 
che dai dotti dell'epoca rispettiva si professava e si onorava 
o la superstizione, o l'alchimia, o la meccanica, o le mate- 
matiche, o la chimica, o lo spiritualismo ec. 

Tutte queste teorie dopo aver regnato nella testa de' me- 
dici sono a poco a poco penetrate nel pubblico , e gl'infermi 
han creduto o di essere esposti ad un gastigo divino , o di 
avere entro il corpo un principio salino, p della bile, o degU 
nmori , o un eccesso di fuoco e di calorico , ovvero le fibre 
rilasciate o tese , o qualche flogosi o irritazione , che da esse 
Sanno oggi dipendere quasi tutte le malattie i sistematici mo- 
derni. Di queste teoriche le quali risultavano sempre da una 
Specie di ragionamento a priori , le une si succedevano alle 
tre; e mentre, disparendo presso i medici le antiche opi-« 
BÌoni si dava luogo alle nuove, queste e quelle si riunivano 
nel pubblico mediante la tradizione dei trapassati e la parte- 
eipazìone dei presenti. Perciò qual confusione, qual discre* 
panza non si osserva ne' malati che vogliono render conto 
delle proprie sofierenze ! 

Più saggio il fondatore della Omiopatia veggendo l'as« 
surdità di tutte le opinioni emesse sulla vita e sua essenza, 
non che la vanita delle ricerche dai filosofi e dai fisiologi 
istituite sopra questo importante oggetto , la di cui cono* 
scenza a sé riserbossi l'Onnipotente , non si vergogna di con* 
fessare la propria ignoranza in quanto alla natura intima od 
essenza della malattia, in altro non consistendo questa per 
lui che in una aberrazione del principio vitale nell' organi» 
smo, determinata dalle diverse cause morbose che «agiscono 
nel sistema de' nervi, e manifestantesi con diverse ed insolite 
sensazioni di dolore, col disordine delle funzioni degli or<* 
gani, coli' alterazione dei tessuti, o con altri fi»iomeni per- 
cettibili mediami i sensi estemi. Egli per conseguenza ri« 
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getta tutto ciò che è congettura e supposkione come sorgente 
ordinacìa dell'errore; ed è l'errore nei bisogni della safute 
tFoppo funesto all' umanità, per non doversi scrupolosamente 
astenere da tutto che vi può condurre. Quanti e quali danai 
non hanno dunque do¥uto venire ai malati dall' applicazione 
delle opinioni dominanti sulla natura delle malattie, dagli 
attivi medicandenti o ad eccessive dosi prescritti o troppa 
a lungo continuati, dai drastici , dai diuretici e da tuUa la 
serie dei così detti controstimoli! Quale enorme quantità di 
«angue non han profuso la lancetta e le sanguisughe! Addo- 
lorata rifugge da si tristo pensiero la ménte, e si rallegra 
che altri ben più sicuri modi di' preparare e amministrare 
gli stessi rimedii offre oggi l' Omiopatia , e che, invece dei 
salassi, a cui non possono , per quanto sembrino nel momento 
necessarii e vantaggiosi in alcune malattie , non tener dietro 
delle fastidiosissime conseguenze , le alterate digestioni , le 
disappetenze, l'enfiagione dei piedi' fino all'idrope talvolta, 
o per lo ibeno la debolezza, perchè con questo mezzo si di- 
sperde il fluido vitale , la carne ealante ec, c^insegna diado* 
perare l'aconito napello. E se in addietro , per mancanza di 
buoni metodi, la necessità ci obbligava di ricorrere ai mea 
coavenieoti, né si poteva per conseguenza accusare l'uso 
circospetto e moderato delle deplezioni sanguigne , è però 
debito di ogni medico , allorché viene proposto un nuovo e 
più perfetto modo di curare , che questo si sperimenti eoa 
accuratezza e non si rigetti alla cieca. Noi sappiamo quanto 
la vècchia medicina sia imperfetta : perchè vorrem dunque 
condannare precipitosamente ogni nuova pratica perchè con- 
traria a quelle in uso ? Non è forse più volte successo che 
son guarite senza salassi delle malattie in cui bassi il costur 
me di cavar sangue? Lo stesso Rasori, di cui più amara- 
mente che non piange , la scienza piangerebbe la recente 
perdita se ad una miglior direzione volto avesse il suo ge^ 
BÌo^ non ha egli, comunque cotal preponderanza accordava 
alla ipdrstenia delle malattìe, condannato l'abuso de' salassi, 
e sostituito al lor luogo degli altri mezzi, né sempre antiflo- 
gìstici? Però se di tal maniera la di lui pratica è riuscita 
meno infelice, è lontana essa troppo dai prosperi successi 
che nei morbi infiammiatorii quasi sempre «Ilìdie il prezioso 
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napello. Rammentate come meglio e più sollecitamente e 

quasi senza convalescenza scampavano dal grippe nella scor* 
sa primavera i malati nostri a confronto di quelli che eran 
trattati cogli antiflogistici e col salasso. Ogni giorno vedete 
similmente rinnovato lo stesso fatto, ossia la mirabile effica-^ 
eia dell'aconito in tutti i cast che la vecchia pratica per la 
condizione de' polsi e del calore , e per gli altri segni ci con- 
siglierebbe di ricorrere alla lancetta, cosicché e per questa 
parte e per l'altra di potere comparativamente apprezzare 
il valore di ciò che si faceva , e che ora per noi si fa irra- 
diati dal novello giorno, torna ad ognuno utilissimo di aver 
prima seguito le insegne dell' Allopatia. 

Se per un momento si rifletta a quello. che l'Allopatìa si 

{>ropone cavando sangue , faremo insieme col dottor Gross 
e piti alte meraviglie della estesissima azione che vuoisi con- 
cedere a questo mezzo. La sanguigna deve ora togliere la 
{>letora, ora calmare l'eretismo, una volta ristabilire l'equi- 
ibrio sconcertato della massa del sangue, tal altra scio- 
glierne l'eccessiva coerenza, stornarlo in qualche caso dagli 
organi verso cui afiluisce , opporsi in qualche altro alle emor- 
ragie , ricondurr al tipo normale l'azione vitale troppo esal- 
tata ec. Impiegatfdosi essa pertanto in quasi tutte le malattie 
acute e in una gran parte delle croniche se non come prin- 
cipal mezzo di guarigione , come mezzo almeno accessorio 
pressoché indispensabile , si viene con ciò e colle numerose 
indicazioni che abbraccia ad accordarle un' azione assai di- 
variante. Ma lungi di esser tale l' effetto di questo mezzo , 
veste anzi una grande uniformità, ed è mai sempre violento 
e penetrante. Estendesi a tutte le parti dell'organismo l'azio- 
ne della sanguigna, ed attacca la vita immediatamente e pro- 
fondamente. La mutilazione di qualunque organo, per poco 
importante che sia rispetto agli altri , offende pili o meno 
tutti o quasi tutti gli organi , né può rimanere senza una 

Sualche influenza sull'insieme dell'organismo la sola lesione 
i un dito. Tutte le parti dello stesso organismo deve nello 
stesso tempo ledere ta diminuzione del sangue , questo es- 
sendo la sorgente da cui ciascun organo trae l'alimento n&- 
eessario alla sua esistenza; ciò che ta ben ravvisare quanto, 
è grande l'importanza del detto fluido per la iutiera eòono-' 
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mia ànuDDale, t qua! cangiamento patologico deve per oott- 
seguenza ìu essa produrre la perdita del medesimo. Colla 
diminiigìone della normale quantità del sangue diminuisca 
k fena ddla vita, ed al di sopra di tutti gli organi risente 
questo tristo effetto il sistema vascolare, perchè oltre il pri- 
varlo di una poraione dd suo principio nutritivo^ gli toglie 
lo stìnudo naturale che lo eccita a continuare nella funnoue 
ad esso destinata. Ia vita non pud mantenersi in questa 
stato , e la forza orgamca tende a riparare la perdita coll'aé- 
creseiuta sanguificazione; ma eseguendosi siffatta riparazione 
a spese di tutto Forganismo , si fauno i^ ess.Of per lo imianzi 
^rigoroso, sentire lungamente gli effetti nocivi del detto at- 
tacco gea^nde. L^ organismo che è debole naturalmente, o 
die è stato fiaccato da ripetuti salassi , non di rado soc- 
eombe agli sforzi deDa natura prima di ristabilirsi nello stato 
d^ integrità che gli è stato tolta 

Nessuna potenza medicinale quanto la sanguigna porta 
alla vita generale un colpo cosi brusco ed immediato. Il^izio- 
ae di qualsiasi medicamento si esercita in un ^enso deter- 
minato, e sopra un dato sistema preferìbilmente agli altri ^ 
che solo di una maniera secondaria restano affetti. Ed è forse 
in ragione della grande e generale influenza che il salasso 
esercita a differenza degli altri rimedii che esso si adopera 
nella più parte ddle malattie, perchè, se i medicamenti pro- 
priamente detti non deteipooìnano che dei cangiamenti par- 
ziali e spesso lenti nelP organismo tanto sano che malato, le 
sanguigne invece sono seguite da una modificarione generale 
e pronta. Resta ora a sapere se questa istantanea modifica- 
sione generale è capace veramente di soddisfare alle indi- 
cancnu curative che il medico si propone, e sì è in qualche 
modo tentati di rispondere per Fimermativa, visto Fuso fre- 
quentissimo ddle sanguigne, non che di conchiudere che 
^^inconvementì della sua violenta azione sono di molto sor- 
passati dai vantaggi che ne risultano, e non rimpiazzabili 
da alcun altro mezzo terapeutico. Ma la cosa non sta cod , ed 
ognuno ne resteri convinto dietro quello che anderemo espo- 
aenda 

Vuoisi colla sanguigna rimediare taluna volta alla sc^rab- 
Ijloadanza del sangue. L^esìstenza di questo stato non lascia 
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di essere ixioUo problematica ad onta che venga gelerai- 
sneate ammessa. Percioccltiè , se la proporzione della piasaa 
del sangue rispetto a quella delle parti organiche diversifica 
in tutti secondo gV individui , non può per questo dirsi che 
essa predomini di una maniera assoluta. Ed un cosi graa 
difetto di rapporto tra i liquidi ed i solidi si dovrebbe 6icu« 
xaniente annunciare con dei fenomeni più manifesti, pia mi- 
nacciosi di qudli che accompagnano la pletora, sotto il qual 
nome si disegna una individuale prevalenza del sistema va* 
scolare, che puossi ben concepire ristretta nei limiti 4eUa 
sanità, nella stessa guisa che i diversi organismi, ove nella 
mancanza dell'armonia assoluta delle forze una ne esiste per 
lo meno relativa^ offrono in questa o quella delle loro parti 
«ma predominanza che è la sorgente della diversità de' tem- 
peramenti. Allorquando un sistema qualunque predomina in 
un x)rganismo sano , se questo sistema ammala , deve es$o 
naturalmente, per la parte principale che vi rappresenta, 
imprimere il proprio carattere alla malattia; sicché essendo 
il sistema sanguigno che prevale nella persona sana, una 
debole influenza patog^uetica intema o estema basterà per 
eccitarlo ad ima più viva azione , e per far prendere al morbo 
che si sviluppa una direzione speciale. Chi non sa che in uà 
temperamento di cota^ fatta uà esercizio straordinario o una 
leggieca emozione è sufficiente a mettere il sangue in som- 
mossa? Ma ammessa ancora, sebbene si potrebbe pur eoiH 
trastarlo , l' esistenza della vera pletora , ed accordato che 
talvolta la massa del sangue possa crescere a segno di risul- 
tarne uno stato reale di pericolo, sarà per questo im rimedio 
specifico la sanguigna? Hawi su dò molta ragione di dubi- 
tare se la medicina ordinaria, ki quale si vanta di guarire 
radicalmente le malattie distruggendo la loro causa prossi- 
ma, commette una grande inconseguenza allorché colla vista 
di far cessare i fenomeni morbosi della pletora , scema la 
quantità del sangue. Non si accorge ella di attaccare così, 
contro li suoi medesimi princìpii, troppa importanza a degli 
accidenti che, secondo lei stessa, altro non. sono che sintomi 
di un siatoma (pletora ), e che non meritano conseguente- 
mente alcuna attenzione ? Perché piuttosto non va in tracda* 
della causa prossima della pletora la quale, non potendosi 
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da per se stessa stabilire , deve necessariamente avere per 
(jansa uno stato morboso particolare capace di produrre una 
soverchia ematosi? Si direbbe egli nel caso di una cronica 
é copiosa suppurazione determinata* da una spina conficca- 
tasi nella carne che , per guarire radicalmente e presto la 
dolorosa sensibilità della parte malata , basta di premere il 
pus della ferita invece di estrarre il corpo straniero ? Inoltre 
o vera o immaginaria che sìa nella pletora la utilità della 
5Bìnguigna , è dessa palliativa sempre e di corta durata per- 
chè , non distruggendosi la causa dell' accresciuta aanguifi- 
éazione , questo stato particolare dell' organismo si esaspera 
sotto V influenza della sanguigna , e rinasce piùi marcata la 
pletora , tanto che bisogna sempre e piti spesso ricorrere alla 
medesima, all' incirca come è d'uopo ricorrere alla puntura 
neir idrope saccata , senza che siffatto mezzo precario possa 
giammai guarirla : che anzi più si ripete l' operazione , e piik 
rapidamente accumulandosi una maggiore quantità di li- 
quido, il malato viene più presto sospinto al sepolcro (i). 

Perchè dunque ostinarsi a perseguitare la pletora con un 
mezzo così improprio , il quale mentre direttamente nuoce 
all' organismo per la debolezza che induce , indirettamente 
acci'^sce il male per l'avvenire? Ciò forse addiviene perchè 
o non si conosce lo stato patologico costituente la pletora, o 
non si conosce il vero rimedio che gli conviene, ovvero 
ignorasi l' una e l' altra cosa. 

Egualmente, nei casi d'ineguale ripartizione del sangue, 
e del suo afUusso verso un organo o l^altro, la di lui sottra- 
tìone potrà nelle parti che ne sono sopraccaricate portare 
un sollievo momentaneo; ma fassi nelle altre molestamente 
sentire la deficienza del fluido vitale. Poiché , se la modifi- 



(i] Colora che hanno contrailo rahitudìoe ili Balassarsl ogni anno, non poe* 
8ono mancarvi senza espoisi a lulti i risullali della pletora, eU ón alleggerimen- 
to. Sebbene palliativo, gli procura nn nuovo salasso; ma uo medicamento che 
specificamente. corris[)ondes8e alla pleloca, recherebbe una guarigione radicale. 
É* parlante su questo proposito la speriensa delle donne gravide che alla loro 
pletora e al bisogno delle sottrazioni sanguigne vediamo ora quanto bene suppli- 
scono e soccorrono li nostri atomi medicrnali. £ non si sono gli stessi campa- 
gnoli, non che ì vetturini in gran parie convinti della funesta pratica di salassare 
in primavera ì cavalli ed i buoi , cui in vista dei frugali alimenti che asano non 
si sa qual cansa possa tanto aumentare e riscaldare il lor sangue? 
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cazione generale determinata dalla sanguigna è susseguita 
da una ripartizione più uniforme del sangue, non può questo 
effetto esser durevole , atteso che non si cambia lo stato pa- 
tologico da cui dipende l'ineguaglianza della ripartizione, 
e se ne soppriihe soltanto il sintoma palliativamente. Niente 
più durevole è il vantaggio che si ricava dalla sangaigna 
quando si ha da fare con un sangue creduto denso e vi-' 
schioso. E vero che questo diviene nien ricco di cruore per 
qualche tempo, ma poco stante toma ad aumentarsi perchè* 
la causa dell'alterazione non è stata distrutta. Altrettanto 
pnò dirsi delle emorragie attive le quali in fondo non sono 
che lo sviluppo di un grado più alto di una congestione della 
stessa natura. Se hassi l'idea di guarire le prime mediante 
la diminuzione della massa del sangue, tutte si riafiacciano le 
obbiezioni che militano contro l'uso della sanguigna aelle se- 
conde. Se vuoisi poi attribuire questo stato innormale ad un 
morboso eccitamento dell'organo divenuto in modo speciale 
sede della congestione , e si pensa perciò di rimuovere il 
detto esaltamento mediante la sanguigna eseguita in una 
parte lontana , immaginando così di provocare una conge- 
stione artificiale forte abbastanza per vincere la congestione 
naturale, non si verrà con ciò a conseguire nessun vantaggio 
reale dell'infermo. Perocché la soppressione palliativa della 
emorragia naturale o della congestione non dura più della 
emorragia o congestione artificiale , cessata la quale ritorna 
la malattia più forte di prima. Vi basti il semel apopleticus 
semper apopleticus per intendere quanto è al vero conformfr 
ciò che si viene per noi dicendo , a u^eno che in questo ed 
in altri stati patologici ove sembra la vita parzialmente o 
generalmente esaltata, non sia l'infeirmità così poco grave 
e lunga da non prolungarsi più in là di essa V azione pato- 
genetica della sanguigna. Però resta allora il nfialato più lun- 
gamente afflitto dalla malattia artificiale pomposamente chia- 
mata convalescenza, che non sarebbe stato dalla naturale. 

I fenomeni patologici ( sintomi ) non derivano già solo 
dalle potenze morbifacienti , ma concorre anche l'organismo 

f)er la sua parte alla di loro manifestazione , perchè contro 
'impressione di queste ultime egli oppone una proporzionata 
reazione da onde in forza del conflitto risulta il gruppo dei 
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sìntomi. E allorquaiido siffatto gruppo sembra portare il 
carattere della v^ta esaltata , e si cerca di ricoùaurla allo 
stato suo normale diminuendo F energia dell'organismo ed 
impiegando perciò^ segnatamente nelle malattie acute, le 
deplezioni sanguigne, le quali tolgono allenterò organismo 
la più gran parte del suo potere reazionario , la cosa cam- 
bia si bene ^ aspetto , ma di una maniera niente migliore. 
Perocché si aggiunge alla organica economia una nuova 
malattia ( esaurimento vitale ) la quale secondo che sorpassa 
od eguaglia nella intensità la prima affezione, ad una resi- 
stenza più o meno lunga sollecita V organismo. Vediamo di 
fatti gli spasmi , gli acuti dolori , e tutte le malattie offerenti 
il carattere delF innormale esaltamento della vita talvolta 
men Torti riconparire dopo la sanguigna, tal altra come 
prima iotense, ed in qualche modo alternare collo sfinimento 
generale prodotto dalla detta operazióne se esso le bilancia: 
ovvero sospendersi se le sorpassa coUa sua intensità; una 
volta per tlico che viene ad essere rianimato l'organismo, 
ed il corso delle dette morbose affezioni non è finito, queste 
risorgono più frequenti t più gravi perchè la forza viUle più 
non gode l'energia che basta per opporle la medesima resi- 
stenza di una volta. 

Però le sanguigne non ritenendosi da molti per un mezzo 
indispensabile nel trattamento delle riferite malattie , tufi! 
convengono essere esse assolutamente necessarie nei morbi 
infianmiatorii, e ripetono con Reil consistere il loro salute^ 
vole effetto più che nel diminuire la pletora o sbarazzare i 
vasi, nella sottrazione del liquido che concorre all'azione 
degli organi. Ma sia pur vero che il sistema vascolare nelle 
infiammazioni fortemente irritato , non possa sopportare l'or- 
diuarib stimolo del sangue accrescente sempre più l'attività 
dei vasi; ciò non prova affatto la necessità delle sanguigne. 
Al contrario la cosa più naturale da farsi in questo caso è 
quella di riportare mediante appropriati rimedi! l'eccita- 
mento de' vasi al suo grado di normalità. Quando un occhio 
è infiammato , si cerca , e non senza gran vantaggio , di ripa- 
rarlo dalla luce , la quale V offende agendo sopra esso come 
un irritante contro natura ; ma non può già dirsi lo stesso 
del sangue , che sostiene tutta l'economia animale , cosicché 
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veoffono certamente compensati dagli effimeri vantaggi che 
sembra si ottengano dietro lo scemamento parziale oella ir- 
ritazione del siìstema vascolare. Né a ciò , ossia all' allontana- 
mento di una nociva irritazione , vuoisi restringere l' utilità 
delle sanguigne, perchè, se così fosse, una sola dovrebbe, 
dopo riportata al suo grado normale l'azione de' vasi , segui- 
tare a mantenerla in questo stesso grado; ed una volta allon- 
tanata mediante la diminuita quantità di sangue la irrita- 
zione , non può questa ritornare in capo a corto tempo , come 
non ritoma la pletora con questo mezzo dissipata. Si osserva 
intanto che nella maggior parte de' casi non si ottiene detto 
risultato da una sola sanguigna, e che riprendendo poco ap- 
presso le azioni degli organi lo stesso grado di violenza, è 
d'uopo praticarne altre più. Converrà dunque ritenere che 
le sanguigne abbiano una diversa maniera di agire onde 
spiegare la loro utilità nelle infiammazioni. Si dirà forse che 
un cangiamento dalla infiammazione determinato nella qua- 
lità del sangue è la causa dello stimolo innormale di questo 
fluido. Ma se in molti casi ha veramente luogo cotal cangia- 
mento , è questa una ragione di più per affrettarsi a distrug- 
ere la malattia di una maniera diretta , e non contentarsi 
i allontanarne solo gli effetti. Assai incerta è poi la indica- 
zione che a trarre il sangue si desume dalla cosi detta co- 
tenna infiammatoria perchè, oltre all'essere essa un segno 
molto equivoco d' inuanmiazione dietro le osservazioni di 
Hewson, Parmentiér e Deyeux che negli animali macellati 
sì accresce a misura della perdita la coagulabilità del san- 
gue, supposto ancora che il sangue abbia sempre una natura 
infiammatoria ed irritante, la frequente riproduzione di que- 
sta qualità dopo la sanguigna e la rinnovazione di tutti sii 
altri fenomeni patologici provano che la diminuzione defia 
massa del sangue non è idonea , come tale , a far disparire 
le innormali qualità che può esso offerire. Dimostrano al 
contrario che le sanguigne non consieguono lo scopo del 
medico se non che modificando l' intero organismo , ed in 
ispecie lo stato particolare del sistema de' vasi. Sembra dun- 
que essere Io sfinimento generale determinato dalla sangui- 
gna , che affettando l'organismo cqn più forza che non faceva 
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*« fiÌ0 puIra<A}ttm niorbis, si in sanguine e vena secfa extra- 
« ete , non appareat in superficie crusta alba , qaae neoes- 

« sano apparere debet , pessimum Si vero in altera 

« saugttinis missione incipiat apparere, bonam; contra si in 
« seconda nequidem appard)it, abstineto statini sanguinis 
« missione, aliter inlerficics cgrotantera )> (i). Dietro questi 
esperimenti è da temersi che sia già mezzo morto Finfermo, 
e vuoici veramente un gran coraggio di ripetere la seconda 
Banguigoa soltanto per rilevare se essa avrà un risultato mi- 
gliore, quando la prima ha ispirato un cattivo prognostico. 
Ciò non sarebbe lo stesso che condurre il malato al sepolcro 
fecondo le regole deli' arte? « Quamquam ( dice Huxam ) 
« in febribu9 puhnouicis, si in sanguine satis tenax et cras- 
« sa appareat crusta in genere non malum est symptoma , 
« quando tamen ejns tenacitas iusignior, et color snmme 
ft luteus aut pallide plumbeus est , perìculum subest » (a) ; 
ed aggiunge più sotto : a Quod aliquoties in pleuroperìpneu- 
« monta vidi ubi post quartam aut quintam sanguinis emis^ 
« sìonem , tam violenter ut antea eontinuabat dolor , ut pars 
« sanguinis giobularis ita erat diminuta, ut crassamentum 
« vix sextam totius sanguinis voluminis partem effioeret , 
« tamen firmitate quanta eamis frustum erat prseditum. Qui 
« casus plerumque sunt mortiferi » (3). Se la morte av- 
venne nella maggior parte di que'casi, ciò non prova che 
fossero per se stessi mortali, ma prova solo che la sanguigna 
loro non conveniva, e tutto fa presumere che i malati moi^i 



(i) n Nella pleoritìde, nella perìpneumonìa cil alUi tali morbi iofianMBatoriì 
M Jeì polmoni, se aopra il sangue estratto dalie vene non cuoiparisce i« culeiina 

„ liianca che deve necessariamente esserri, male se però cqmincia a com'* 

9, parìre dopo il secondo salasso, bene : se, al contrario, non si vede nò do(»o il 
,1 primo DÒ dopo il secondo, astenetevi affatto dalla sanguigna, alui»iienli am- 
I, masaerete P infermo „. 

(a) „ Sebliene nelle febbri pulmoniche, quando il sangue è piuttosto tenace, 
^ e oompscisee una grossa cotenna, generalmente non sia cattivo sinloma; pure 
M quando la tenacità è assai grande, eil il colore ( dtrlla cotenna ) sommamente 
9, giallo o leggermente plumbeo, vi ha pericolo m» 

(S) M Qualche volta vidi nella plearoperi|)eumonia, dopo il guarto o quinto 
„ salasso, continuare il dolore colia stessa violenza del principio, eia parte gio- 
ii bulare del sangue era talmente diminuita che il crassamenlo formava appena 
„ la sesta parte del volume del sangue, sebbene fosse dotato di densità e dnressa 
„ simile ad un peizo di carne, i quali casi il più delle volte sodo moctali f^ 
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per Teffetto di essa si sarebbero potuti probabilmente salvare 

se io di lui yeces^fosse stato adoperato un più opportuno trat- 
tamento. 

Vi hanno ancora dei casi in cui lo stato infiammatorio di 
un organo è accompagnato da una generale debolezza. Le 
ripetute picciole sanguigne che producono palliativamente 
un buon effetto pel primo stato , accrescono la seconda , tan- 
toché Torgano infiammato venendo presto a partecipare della 
astenia degli altri oi'gani , sfumerà allora ogni speranza di 
guarigione che, sdibeiie con lentezza, l'energia dell'orga- 
nismo dava il diritto di attendere. 11 medico partanto che in 
questo caso non sa Far di meglio ohe salassare, più che gio- 
vare nuoce al malato. 

Come per le infiammazioni, egualmente si pretende nessun 
altro mezzo pareggiare l'efficacia delle sanguigne per preve- 
nire gli esiti loro. Ma primieramente , le infiammazioni non 
terminano tutte colla suppurazione , colla adesione , eoli' iu« 
durimento , essendovi degli esempi di acutissime peripneu- 
monie ( nelle quali la regola comune vuole che senza Inter* 
ruzione si salassi più volte ), che inutile non è stata la prima 
sanguigna' istituita dopo il quarto , settimo , nono , quattor- 
dicesimo giorno , e si è così acquistato il diritto di credere 
ehe non avrebbero avuto luogo, malgrado l'omissione della 
sanguigna, i tristi esiti fino allora non avvenuti; secondaria- 
mente è una cosa conosciuta, e che nessun pratico q>erimen- 
tato vorrà porre in dubbio , spesso succedere qualcuno dei 
detti esiti ad onta delle copiose e ripetute sanguigne , che la 
scuola comanda in ogni sorta d'infiammazione. In fine la san- 
guigna non di rado conduce all' esito più terribile che è la 
cancrena ; almeno non havvi una maniera più naturale per 
ispiegare la sopravvenienza di quest' ultinoA negl'individui 
giovani, sanguigni e robusti. Di Utti come il carattere della 
iperstenia non si distingue sovente da quello della ipostenia, 
come si può dall'uno stato passare talvolta all'altro senza ac- 
corgersene ; e come può di leggieri una sinoca ben mai*cata 
prendere l' aspetto del tifo dietimo l' indebolimento prodotto 
dalla sanguigna, ognuno Intende quanto nell'impiego di que- 
sta è facile di oltrepassare la giusta misura. Racconta Zeil 
il caso di un malato di epatite acuta che ottenne dal salasso 
roL IL 4 
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uà notabile sollievo. Trovando il medico nella vìsita deUa 
sera che il polso seguitava ad esser dui'o ne preserisse un 
condo dietro cui sensibilmente peggiorò Tinfermo che un 
IO costitui quasi all'olio del sepolcro: abbandonato allora 
alla sua sorte bevette del vino di Porto e fu presto guarito. 
Vi sarà, talvolta successo di vedere voi stessi dei somiglianti 
esempi nel popolo e nelle campagne, o ne avrete almeno, 
oome io , sentito If stm*ia. 

Ma lasciando da parte i risultati equivoci in tanti casi 
della sanguigna I non che la difficoltà di pronunziare spesse 
volte sulla di lei convenienza, molto essa lascia a desiderare 
anche nelle infianunazioni in cui sembra essere maggior- 
mente indicata, da soia non dissipando quasi mai, né dure- 
volmente tatti gli accidenti infiammatorìi ; « Dolor . i 

« major, vel minor ssepius febre prorsus cessante speciatim 
« post peripneumoniam, per longum temporis spatium con- 
« tinuat^ » (i), confessa Huxam, e piii in là dii^ei « Ali- 

3uam sanguinis viscidi obstruentis infiamma torii partem 
etrahere parum prodest nisi residuum ejus re&igeretur, 
€ diluatnr, et attenuatur, ac generatio lentoris infiammatorìi 
€ major nitrons , i^ttenuantibus , refirigerantibus , saponaceia 
« medicamentis, diluentibus, relaxantibus, «nollieutibus- 
« que potionibos , emulsionibus , cseterisque avertatur » (2). 
'Seboène dopo il tempo di Huxam han cangiato nel tratta- 
mento delle infiammazioni i mezzi curativi ausiliarii delle 
sanguigne , sono però all' incirca le stesse le viste oggi an- 
cora in voga che alle sanguigne , cioè , le quali da sole noa 
bastano , debba unirsi una folla di altri rìmedii. 

Persino le migliori goai'igioni avvenute coU' opera delle 
sanguigne presentano delle grandi imperfezioni. Nessuna 
pneumonia p. e. può guarire senza Tespettorazione: « Pàucse 
« vel nollae peripneumonise ( lo stesso Huxam ) sine libera 



(1) „ Spésse volle, dopo cessata la febbre, il dolore più o meno grande con- 
„ liuua per molto tem|)0, specialmente nella |)eripneuinonit „. 

(a) n Poco giova il. trarre qualche porzione dì sangue vìscido, ostruente, in» 
„ fiamoMlorio, se ifi rimanente non sia rinfrescato, diluito , attenuato e non se 
M né tolga il lentore iofiammatorìo coi rìmedii nitrosi, attenuanti, rinfrescanti 
„ e saponacei, colle posioni diluenti, rilaocianti ed emollienti, colle emulsio- 
„ ni eo. „. 
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m et copiosa esci'eatioiie bene tern^ìiiantar; hieq enim.^t 
a crìsis borum morborum natoraUs » (i). Siffiitto risultato 
che esige un tempo non corto , ed a cui spesso gìuiige la 
stessa natura senza il nostro ajuto , non può mettersi a pa<^ 
rallelo con i procedimenti di una medicina ra^donale, com'è 
rOmiopatia, che con i mezzi appropriati procura in tre 
o quattro giorni una compiuta e durevole, guarigione, senza 
il bisogno di alcuna crisi, E quando questa si prq>ara ii^ 
«na malattia di lunga data , la medesima sa conservare le 
forze deir organismo con una direzione migliore ohe non 
farebbe la natura abbandonala a se stessa. In geniale U 
sanguigna non solo non accorcia la durata delle infiamma* 
zioni, ma ordinariamente la prolunga di assai i poiché nel 
raro caso che una sola sanguigna moderata rìmovesse i sin** 
tomi infiammatorii , potrebbe essa ottenere il primo e&etto ; 
ma il secondo ha luogo necessariamente quando più saogui* 
gne e copiose fan di Disogno per moderare l'infiammazione. 
In questa ultima circostanza lo sfinimento dell'organismo 
intero non può non essere profondo e diuturno. La più parte 
de' malati y sebbene nel fiore dell' età, pagano il prezzo della 
guarigione operata dalle sanguigne con una lunga e stentata 
convalescenza , la quale spesso stabilisce l' opportunità alle 
recidive 9 ower^ ad uno stato cronico che "A P^r tei;mine 
la morte. « Novi violenti doloris,idpirltndi difficioltatis , et 
« suppressse e:|iLcreationis in impetu iterum baud secus ac 
« in novo morbo, maxima vero cum cautione, et tempe-* 
« rantia incipere debemus ; cum onmis recidiva bis preGÌ« 
« puae in easibus sit periculosa, segrotus quotidie magia 
« debilitatur , et eo minus ullam sanguinis insignem perferre 
« valeat evacuationem » (a), pròsiegue Huxam a dire. In 
efietto , non possono più i malati sopportare delle nuove san- 
guigne non avendo per anco superato lo snervante effetto 

(i) ^ Nessuna o poche pezipoenmonie terminano bene senza una libera e co- 
si piosa espetlorasione; imperciocché questa è la crisi naturale di tali malattìe „• 

(3) „ Ho osserTSto che Bell'impeto di violento dolore, respirasione difficile, 
w eil espettorazione soppressa rinnovalo non aUrimcnti che nel principio della 
n malattia, bisogna procedere colla massima cautela e sobrietà, conciossiachè , 
, specialmente in questi casi, ogni recidiva sia (lericolosa, indebolendosi ogni 
„ giorno sempre più I* infermo, e quindi divenendo sempre menol utile qualun- 
I, que evacuazione di sangue ^ 
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ddle già lìitte, e F esito mortale delle recidive noti a queste 
è dovuto y ma alle sangaighe. Noi stessi abbiamo ora non 
pedie osservazioni che la recidiva di mia polmonite guarita 
coi specifici 9 non importa un pericolo maggiore della ma- 
lattia primitiva, 

MeQO delle generali indeboliscono le deplezìoni sanguigne 
locali, e'men dannose per conseguenza riescono ali* intero 
organismo ; ma è raro assai che si ottenga con esse una per- 
fetta guarigione, passaggiero essendo il loro buon effetto; 
e se tidvolta è durevole , succede allora solo che la durata 
dell'azione delle deplezioni locali sorpassa quella della ma- 
lattia. 

Noi dunque siamo convinti non essere la sanguigna un 
rimedio reale, ma tutto al più momentaneo in tutti i casi 
morbosi di alteramento ed eDollìzione di sangue , di conge- 
stioni ed emorragie derivanti dalia pletora ; abbiamo visto 
egualmente ùon portar esse una vera guarigione nelle malat- 
tie non infiammatorie che hau per carattere un esaltamento 
vitale; riconosciuto abbiam pure che incerte esse sono e pe- 
ricolose nelle malattie apparentemente ipersteniche , perchè ' 
essendo il carattere di queste difficile a determinarsi, non 
si può sempre prevedere Futilità o il danno dei salassi, lo 
che ci conduce alle più arrischiate prove dì esplorazione; 
sono poi i medesimi più nocivi talvolta che utili nelle ma- 
lattie di doppio carattere ipersteoico ed iposteiiico;tal altra 
equivoci &i instifficienti perchè non prevengono , e spesso 
anzi afirettano i più cattivi esiti della infiammazione; e sono 
ora di un effetto assai incompleto perchè d* ordinario non 
producono soli una guarigione pronta e durevole , e non pos- 
sono , nei casi più favorevoli , nemmeno sospendere il corso 
naturale, della malattia.- Per tutti siffatti motivi riuniti , ol- 
treché si ritarda sempre la guarigione a causa della gran 
debolézza indotta dalle sanguigne , e più terribili si rendono 
le recidive, èpiù che problematica la di loro utilità, e deve il 
medico rigettarle in tutte le malattie per noi passate in rivi- 
sta. Per lo meno se ne dovrebbe restringere l' uso infinita- 
mente f e conservarie solo come per mezzo utile palliativo , 
talvolta indispensabile nei casi ai un urgente pericolo che 
una piccola dilazione minacciasse la morte , in alcune apo- 
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plessie p.e., in certe siliciche ed asfissie per Hrangolamento^ 
o per gas irrespirabili ec Un palliativo è allora cu necessità 
onde richiamare prontamente u gioco della vita che pros^e* 
gue poi mediante la sua stessa energia, o che vien ricondotto 
alla via normale mercè Y amministrazione de* specifici. 

Ogni pratico di buona fede converrà che spesso gli si è 
data l'occasione di convincersi della incertezza delle san- 
guigne , che ne avrebbe perciò abbandonato la pratica vo- 
lentieri se in pronto avesse avuto degli altri mezzi da sosti-^ 
tuir loro. Molti medici credono per verità che impossibile 
sia di guarir^ delle infiammazioni ipersteniche coi specifici, 
e riguardano, fino ad un certo punto la sanguigna come un 
male necessario in medicina. L' enorme esaltamento della 
vita nelle schiette infiammazioni ed il perìcolo che seco por- 
tano di tanti accidenti, fanno sembrare sospetti tutti gV in- 
terni medicamenti 9 e li obbligano a ricorrere a dei soccorsi 
istantanei siano pur essi palliativi, che tali sono, in un caso 
di perìcolo imminente, come di soffocazione ec. Inoltre pen- 
sano i medici troppo ristretto peranco essere il numero dei 
specifici conosciuti, e tutto al più aversi presentemente di 
quei, che si ponno applicare alle malattie croniche. Sono 
questi due errori. Per quanto talvolta le schiette infiamma- 
zioni esigano dei pronti soccorsi^ è ben rai'o che nessuna di 
esse si possa paragonare al caso di una asfissia, non veden- 
dosi mai , come questa , terminare colla morte istantanea le 
malattie infiammatorie abbandonate a se stesse, ed hawì 
sempre il tempo che basta ad un specifico di agire. G se il 
numero de' specifici è ancora piccolo in riguardo a quello 
ricchissimo, cui giungerà F arte (non più aiutata dall'az- 
zardo, ma diretta dalla vera regola onde fame la scoperta) 
avrà ben essa da qui innanzi i mezzi di soccorrere alle tante 
malattie acute e si diverse che quasi può dirsi non presen- 
tarsene mai due di seguito rivestite della medesima forma , 
nella stessa maniera che ne possiede ora un numero suffi- 
ciente per le malattie croniche le quali restano quasi sem- 
pre simili a se stesse. 

A disegno mi sono, trattenuto^ ^ forse tropo , sul propo- 
sito delle sanguigne, le cpiali oggi costituiscono il cardine 
principale della cura di ogni malattia infiammatoria o no , 
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degli uOBiini e dei brati t a (Hfferenza di ciò che facieyasi 
da^i antichi nostri maestri , che t^nto stadio mettevano e 
tanta riserva nell' uso della lancet^i, mentre erano, bisogna 
pur confessarlo, intenperuiti nell'amministrazione de' far- 
maci, perdiè, ndl'istessa guisa che la filosofia dell'arte ha 
fiitto sparire mia gran quantità di questi ultimi e le di loro 
assurde miscele, ponga frèno egualmente alla mania di sa- 
lassare che più di ogni cosa tende a distruggere il ben es- 
sere e la robustezza dei viventi. 

LtBZIONE IL 

Origine delP Omiopatia. 

U iocertezza e l' assurdità che nella lezione precedente 
abbiam visto offerire tutte le teoriche mediche, non poteva 
per lo meno non indurre gravi dubbii su i mezzi più acconci 
alla guarigione delle malattie. Di fatti chi si propone tra 
gli autori di rinfrescare o riscaldare , chi di attonare le 
fibre , o indebolirle , chi d' ispessire , chi di rarificare il 
sangue: altri si propongono di corregere o neutralizzare i 
prindpii salini, acri, acidi, alcalini , putridi , ec. , altri di 
cacciare la bile, l'atrabile, il latte sparso, ovvero di rila- 
sciare distendere le fibre , di calmare l' irritazione ed i 
spasmi, di accre9cere o scemare l'eccitamento ec. Allorché 
poi presso il letto del malato un medico coscienzioso si ac- 
corgesse delle teoriche illusioni della scuola e della dub- 
biezza dei mezzi dell'arte, piuttosto che esporsi al caso di 
nuocere con una medicazione attiva ed arbitraria, quasi 
sempre si abbandona alla medicina aspettante contento di 
lasciare agire la natura , e cercando solo di allontanare le 
cause che potrebbero disturbarla nelle sue salutevoli ope- 
razioni. 

Queste verità d' ordinario riconosciute dai migliori pra- 
tici dopo un certo nnmero di anni di clinico esercizio, pre- 
sto colpirono il dottore Samuele Hahnemann , il quale edu- 
cato da suo padre nella religione di aborrire scrupolosa- 
mente la menzogna, ed abituato a rendersi sempre conto di 
ciò che faceva 9 riputò non essere^ proprio del suo candore 
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il più Imigo esercizio di un' arte cotanto fallace sebbene gli 
avesse già procacciato una considerevole fortuna , e meglio 
amò di cercare nella chimica e nelk letteratora i mezzi della 
propria sussistenza. 

Occupato egli nel 1 790 nella traduzione della Materia 
medica di ^ullen che in un gran numero di malattie, co^ 
moùque diversissime fra loi'o , altaikiente commenda la diina, 
uè potendo a se stesso rendere ragione di tutti li svariati ef- 
fetti , immaginò la sperimentazione di questa corteccia suV- 
l'uomo sano essere il solo mezzo ónde apprendere quale si 
fosse il vero potere di questo medicamento, e quale nei ca$i 
morbosi la di lui azione. Prese egli pertanto a digiuno per 
varie mattine di seguito una decozione di china, e non andò 
guarì senza provare verso sera un movimento febbrUe anàlogo 
alle febbri intermittenti, ed osservò lo stesso accesso rìafiac- 
ciarsi alla stessa ora per più giorni. Un tal fenomeno fu pel 
genio di Hahnemann un lampo di luce simile a quello che 
nella caduta di um pomo rischiarò la mente di Newton , e 

Sirende da esso la daU Parigine deH'Qmiopatia. Colpito Til- 
ustre alleinanno dalla somiglianza della malattia prodotta 
dalla china con quella che la china guarisce specificamente , 
pensò nella stessa rastoiéiglianza di azione consistere la causa 
dei detti effetti. Onde viema^giormente assicurarsi di ciò, 
tentò delle altre esperienze colle diverse sostanze medicinali 
meglio conosciute ed in ispecié col mercurio che produce 
le medesime affezioni della lue, che esso guarisce, non che 
collo zolfo che manifesta nella cute una eruzione simile a 
quella della rogna. E lo san bene coloro che prendono i 
bagni delle acque sulfuree , che più o men presto vedono 
comparire sulla pelle una fioritura pruritosa, che^alla spinta 
delle stesse acque si attribuisce comunemente. È del pari 
cosi evidente r analogia tra il mercurio e la sifilide, che i 
pratici più sperimentati si trovano sovente nelP imbarazzo 
di non poter distinguere se le ulceri , le flogosi , gì' ingorghi 
glandolarì che hanno sotto gli occhi, siano il prodotto dei 
trattamenti mercuriali ovvero del virus sifilitico non peranco 
estinto. 

Queste osservazioni avendo sempre più confermato Hah- 
nemann nella sua presunta opinione , volle verificarla di più 
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col trattamettio delle malattie, e dal confronto di que^e spe- 
rienze con quelle tentate suU' uomo sano ottenne la prova 
che quanto più gli effetti ddUe sostanze medicinali prodotti 
nell'ultimo stato somis^liano alla malattia che si ha nell'animo 
di guarirei tanto più la guarigione^ questa riesce pronta e 
compiuta. 

s Sopra questi fatti per venti anni ripetuti , e sanzionati co- 
stantemente dalla esperienza gittò Hahnemann le fondamenta 
della sua dottrina , cui die il nome di Omiopatia dalle^ gre- 
che parole homocos simile, e pathos affezione che ne com- 
!)reiKlono la definÌEÌone; vale a dire la medicina che guarisce 
e malattie con dei mezzi atti a produrre delle affezioni si- 
mili sull'uomo sano. 

Siffatta maniera d^ guarire le malattie è stata in tutti i 
t^npi impiegata dai medici e dal volgo senza saperlo, e colla 
sola guida dell'empirismo. Così si toglievano i vomiti e le 
voglie di vomitare eoli' emetico , coi purganti la diarrea ec: 
così han sempre ripai'ato al riscaldamento , e si sono op- 
posti U bruciore dei sole i viandanti , ed i mietitori mercè 
del vino generoso ; né diversamente adc^erano i ballerini a 
ristorare le loro forze e frenare il sudore che bevendo, invece 
delle acque diacciate, una tazza di the, un bicchierino di 
ponce f o di altro liquido spiritoso: come agiscono esse le 
diverse pomate oftalmiche di cui il precipitato rosso, lo 
zinco ec. sono il principale costituente , come il succo di 
cedro, il laudano ec. se non che producendo una malattia 
simile alla oftalmia che deggiono guarire , e che il più delle 
volte guariscono? L'ardore e Tarrossamento che' producono 
nell'occhio ne sono una prova manifesta. Se ad un forte ca- 
lore si espone una parte bruciata non guarisce cosi essa me- 
glio e più prontamente che immergendola nell'acqua fredda 
la quale se nel momento reca sollievo, più vivo fa poi sen- 
tire il dolore dopo rimossa l'impressione del freddo? Tutto 
il mondo infine conosce V effetto salutare delle frizioni col 
ghiaccio sulle membra gelate ec (i). Questa gran verità co- 

' (i) Lo scriUore di queiU nota ha veduto in Russia, nel i8s9 ^ruggere 
gli effetti did freddo ecoeMÌTO su i corpi umani, $enta praticare le frizioni, 
ina iolo col ooprice con ocre polTerìczata le parti assiderate. Uoa simife oaier- 
vaiiono Ironai adche legiatrata neiie Bemocie del ìiaroDo di Tott,che guari uà 
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nobbero asche gli antichi medici, e irà essi Ippoerate che 
disse =: P^omitus yomitu curatur eie. =; ma queste ed 
altre simili proposizioni lanciate senza l'appoggio del ragio- 
namento furono prese per semplici presunzioni e non se ne 
fece conto. Il solo Hahnemann ne ha stabilito le basi e la 
solidità di una maniera incontrastabile a fona di esperienze 
dirette e continuate. Dopo qualche .altro precedente lavoro 
pubblicò nel 1810 l'Organo che è la esposizione della no- 
vella dottrina, e che può dirsi fin qui come il codice della 
Omiopatia. Nell'anno appresso cominciò a comparire la sua 
Materìu medica pura ^ immensa raccolta dei diversi feno- 
meni , delle diverse alterazioni , sofferenze e sensazioni pro- 
dotte sulle persone sane dall'azione delle sostanze medicinali 
per essi ingojate, lo che costituisce, per cosi dire, l'arse- 
nale degli stromenti omiopatici. Fin d'allora Hahneiùann 
professò in Lipsia pubblicaoìente la medica riforma, ed un 
numero considerabile di allievi anche tra i vecchi medici 
mufissi intorno a lui per istudiarla e praticarla, la maggior 
parte sottopane&dosi sotto gli occhi del maestro a degli 
espei'imenti per conoscere sopra se stessi gli effetti delle di- 
verse sostanze, ed accrescere cosi le risorse della nuova me- 
dicina. La quale venne successivamente portata alla perfe- 
zione che basta per potere in tutti i casi fiur sentire vantag- 
giosamente la sua influenza al di sopra ddl' antica medicina , 
non meno per la prestezza e sicurezza della guarigione, che 
pel modo dolce , facile e comodo de' suoi procedimenti. 

Se i forti ostacoli si considerano al. fondatore deli'Omio- 
patia in principio opposti dall'amor proprio e dall'interesse 
di molti che la medesima comprometteva , e dalla organiz- 
zazione dispotica della medica facoltà di Allemagna, non 
recherà maraviglia la lentezza con che si diffuse questa dot- 
trina nel paese natale. Hahnemann uomo privato , affirontava 
l'onnipotenza di una gerarchia esercente sopra i medici una 
esclusiva giurisdizione, la quale, in unione ai farmacisti, 
cercava con tutti i mezzi possilHli diretti ed indiretti, proi- 

no «orcliìere assidenio, geilandolo in uti fosso pieoo di nere, dal quale |M)co 
tempo dono potè lucire aenna essere da nessuno njulalo. Ciò serra di risposta 
a coloro die peMatio dolersi ì buoni efielti di questa maniera di curare , noa 
alla Ccfi|)eratsira ma aUc fciziooi. 
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inrioni I (lersecfizioni è proscrìttone deilo ste^o autore , sof* 
fpcare nel nascere la vi>riU che ci predicava. E non vi vo- 
leva meno che la fermena dell' nomo di genio convìnto della 
verità della soa scoperta per datare cosi a lungo dei travagli 
tanto penosi, ed a sostener solo una lotta siffiittamente spro- 
porzionata. Però cotali sforzi non rimasero seAza il successo 
dovuto al di lui eroieo coraggio. Volle poi Iddio accordare 
ad Hdinemann un numero di anni sufficienti a vedere egli 
stesso diffiisa sopra Tuniversa terra la sua dottrina.- E se da 
per lutto non regna ancora da sovrana, non Vha parte del 
mondo dove non siano de' medici che la professino, e ne 
propaghino impegnatamente i principii, 

Lezioub III. 

Dwisione delle malattie. 

La medicina fino a noi ha diviso le malattie secondo la 
loro nativa , Sede, dorata. Riguardo alla prima parlava essa 
delle malattie ipersteniche o iposteniohe, deUe infiammano» 
ni , delle (ebbri biliose , delle nervose , mucose ec. secondo U 
diversa teorìa dominante intomo alla eausa prossima delle 
medesime. Come arUtrarie) e non anttnissibili considera 
Hahnemann queste distinzioni; e quando si terrà proposito 
delle cause delle malattie dimostreremo la giustizia di que- 
sto principio dell' Omiopatia. 

L'Omiopatia non ammette neppure la divisione delle ma- 
lattie in generali e locali perciò cne si crede le une attaccare 
tutto il corpo, alcuna delle sue parti le altre per sentenza 
dell'antica medicina: perciocché la vita dell'individuo è 
indivisibile in ambi i stati di sanità e di malattia; per con-, 
segoenza non può una parte del corpo ammalare senza che 
tutto l'organismo non se ne risenta, e non può esistere ve- 
runa malattia locale propriamente detta, all' infuori delle 
leggerissime e recenti lesioni meccaniche , perchè anche una 
lesione fisica grave, o da qualche tempo avvenuta, va ad 
affettare in qualche modo 1* intero organismo, e deve ri- 
guardarsi come una malattia generale. Siffatta opinione che 
espresse già Ippoorate dicendo consentiunt omnia , di leg^ 
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gieri si dimostra se con attenzione si osserva dd che nello 
sviluppo accade deHe malattìe e gravi e leggiere. Tanto le 
malattìe prodotte dalle cause occasionali che agiscono sopra 
nn organo solo^ quanto quelle che portano la loro azione 
sopra tutto l'organismo sono precedute tutte da uno stato 
d' incubatone più o meno lungo, più o meno apparente pri- 
ma che si sviluppino o sopra una parte, o sopra il corpo in 
generale. La rìsipola , la corizza che si ritengono per le più 
leggere afiezioni locdii, non sono elleno precedute sempre 
da un malessere generale durante un tempo più o meno lun-* 
go, nella stessa guisa che la più intensa polmonite, il va- 

Ì'uolo, ed ogni altra malattia generale? Questo stato d'ìncu- 
>a£Ìone che il popolo ancora designa colla espressione co- 
stare una malattia, inostra la parte che l'organismo prende 
alla produzione del male che deve sbocciare sopra un punto 
del corpo ; e come il principio della localizzazione delle ma- 
lattie insegnato da alcuni moderni, è contrario alle leggi, 
della natura. Meglio studiando Hahnemann su queste leggi , 
e a buon diritto rigettando la enunciata divisione delle ma- 
lattie, vuole che all'intero organismo siano rivolte tutte le 
eure. 

La medicina ordinaria ha diviso pure dietro la norma 
della loro durata in acute e croniche le malattie, chiamando 
col primo nome quelle che compiono il loro vcorscf entro sei 
settimane, col secondo le altre che sorpassano il detto tempo. 
Chi non vede quanto poca importanza meriti la considera- 
zione della durata di una malattia, e quanto meno influir 
deggia sulla cura della medesima, non potendo la lunghezza 
di una malattìa affatto cangiarne la natura? Un reuma, duri 
esso otto giorni, dori sei set^ane, duri pi&, sempre sarà 
un reuma se non cangia per sopiavvenienzà di nuovi inci- 
denti, come sempre sarà tale una flemmasia se non can- 
gia ec. L'Omiopatia sibbene ammette Ì/bl divisione delle ma- 
lattie in acute e croniche; ma parte da un altro dato ch« 
non è quello della durata soltanto della malattia, e riguarda 
alla causa che la estende , e ne cangia inoltre interamente ht 
natura, per lo che esige la dì lei cura una particolare con- 
siderazione. 

Qualunque sìa la loro-^durata , Hahnemann chiama ma* 
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lattie acute qaelle che, abbandonate a se stesse, possono 
guarire mercè delle sole forze della natura, spesso essendo 
accidentale e vincibile senza il soccorso-'dell' arte la causa 
occasionale di queste malattie : quelle poi chiama croniche 
che in balia a loro stesse , sempre tendono ad aggravarsi , e 
finiscono d'ordinario colla perdita dell'infermo, potendo una 
medicatura palliativa, o ì sforzi della natura mie sparire 
per qualche tempo , ma non mai guarirle ; che la guarigione 
di esse, prodotte sempre da un virus intemo tendente di 
continuo a dilatarsi, non può essere operata ( la natura es- 
sendo a quest' uopo impotente ) che dagli appropriati speci- 
fici , mentre nelle malattie acute , siano pur esse di una lunga 
durata a motivo della diuturna influenza, od incessante rin- 
novellamento della causa occasionale, siccome un eccesso 
degli alimenti e bevande, Fabuso dei piaceri e delle sostanze 
nocive, gli eccessivi travagli, l'abitazione malsana ec«, la 
guarigione osservasi succeaere spontaaeamoite se le cause 
occasionali si rimuovono che produssero le dette malattie e 
le alimentano per un tempo indefinito. 

Secondo la mente di Hahnemann i virus produttori delle 
malattie croniche sono di tre specie; il sifilitico, il sìcosico 
ossia che genera escrescenze, e lo psorico* 

Era già stato riconosciuto il primo dalla medicina comur 
ne, se non che nel furore delle teoriche, una setta moderna 
( quella di Broussaìs ) lo ha negato per un'certo tempo , e 
perfino che Tesperienza non ha dato una mentita alla scuola 
fisiologica, la quale , dietro i principi! da lei stabiliti che ogni 
qualunque agente deve necessariamente irritare e stimo we, 
non poteva ammettere che il mercurio ritenuto per uno sti- 
molante riuscisse a guarire una malattia qual'è la sifilide, 
non di rado accompagnata da sintomi infiammatorii. £ se 
la scuola italiana per le flogistiche apparenze delle malattie 
sifilitiche non ha dissentito della convenienza del mercurio 
nel loro trattamento , non ha però fatto di esso un conto 
speciale ; tantoché vedendo non corrispondere sempre allo 
scopo della cura ( non ha essa mai pensato ciò provenire 
dalla impropria amministrazione del detto minerale ) lo ha 
volentieri posposto a degli altri mezzi desunti dalla pretesa 
classe de' controstimoli. Per lo che sembra che neppure i 
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controstimoUstì ammettano la partieolare esistenza del TÌrus 
sifilitico. La quale, se vorranno nna volta vedere le cose 
senza prevenzione e senza fanatismo , dovranno in fine confes- 
sare ea essi ed i brousseisti, perpetuarsi negli organi il virus 
sifilitico ogni qaal volta non venga distrutto dai suo speci- 
fico. E quando dei mezzi ripercnssivi, oltre un regime con- 
veniente, arrivano a far sparire dei sintomi locali indotti dà 
uu coito inspuro , siccome sogliono adoperare i ciarlatani , 
ed i medici ingannati da false teorie, questo virus sedenti- 
fica alla costituzione , e più o men presto manifestasi con dei 
guasti di differente natura su tutto l'organismo , stabilendosi 
la vera lue che vorrà degli anni e delle assidue cure per es- 
sere distrutta, mentre si poteva agevolmente prevenire cu- 
rando le affezioni morbose primitive mediante un atomo dello 
specifico conveniente. 

11 virus sicosico si appalesa per le escrescenze che si svi- 
luppano o nella esterna siq>èrficie del corpo, o nella intema 
sostanza degli organi. Questo virus confuso dagli antichi 
medici col virus venereo allorquando le escrescenze occu- 
pano le parti della generazione o le vicine in seguito del coìto 
impuro, è di una natura a&tto distinta. Hahnemann che si 
accorse il mercurio non esercitare veruna azione contro qué- 
ste escrescenze , coli' alta ragione che lo distingue , dovette 
conceder loro un'origine diversa, e adattarle un altro trat- 
tamento perchè non si riproducessero, non combattute da 
un convenevole specifico ; e ritrovò questo , dietro l' espe- 
rienze sull' uomo sano , nella tuja occidentale fornita di una 
azione sicura su questo virus e suoi prodotti, e tanto sicura' 
quasi quanto è quella del mercurio sul virus venereo. De;^- 
gionsi al virus sicosico i porri che nascifho in varie parti del 
corpo e nelle dita principalmente delle mani, le voglie così 
dette, i polipi dei differenti organi ec. 

Il terzo virus è il psorico quello cioè della rogna. Ritiene 
Hahnemann questo virus pel più diffuso nella razza umana , 
e per quello che produce le maggiori rovine dal concepi- 
mento dell'individuo sino all^ ultima vecchiezza. Da questo 
virus dipendono i vizi di conformazione , i nei , la crosta 
lattea, le impetigini, gl'ingorghi glandolavi, le scrofole, il 
rachitismo^ i vermi, le diarree croniche, i catarri, le croni- 
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che olUimie, le tisichezze , gli erpeti, i ditodi, gli sbirri, i 
cancri, le idropisie, gli Anenrisiiùi le emotroidi^ le clorosi, 
le nevralgie, gV ingorghi delle mamnielle, le ulceri dell'utero 
o di altre parti, le varici, i flussi leueerroièi, le eonorree 
croniche, l isterismo, Tipocondriasif la demenza, la follia, 
le liipie , i geloni , i c^Ui de' piedi , la carie de* denti , la ca- 
nizie, il precoce cadere de' capelli, le cataratle, le amaorosi, 
i feinnatismi, la gotta, Vasma, in una parola tutte le infer«» 
mità di lunga durata che affliggono la specie umana. 

. Usando un po' di riflessione ognuno {Hresto verrà n^I con- 
vincimento tenere ad una causa medesima le noverate ma- 
lattie, subitochè ndlo steesa individuo sueoedonsi firequente- 
mente le une alle altre, e subitoehè sempre tendono ad ag« 
gravarsi, se a distruggere questa causa non si adopera un 
adatto trattamento. Senza temere che il fatto ci smentisca, 
ad una persona la prima volta attaccata dalla podagra si 
possono con sicurezza prognosticare i successivi attacchi e 
più lunghi ; che in seguito andrà probubìtaiente soggetta alle 
renelle , ai calcoli, o ai catarri, aUa sordità ec, o che lo stesso 
virus si trasporterà ad altri organi , il cuore , il cervello ec. 
Lo stesso può dirsi d' infinite altre affezioni croniche per le 
quali sempre deteriora d'anno in anno lo stato dell' infermo, 
sempre più corti si fiinno gl'intervalli di apparente calma, 
ed in fine, come dice Hahnemann, avendo pietà del povero 
iilfenno la Divina misericordia lo sbarazza a un tempo dei 
suoi mali, de' tormenti della medìciua, e della "vita. 

Allorquando , coli' età e col favore di qualche altra circo- 
stanza sviluppandosi le forze, l'energia vitale dell'individuo 
trovasi in modo accresciuta che la natura può frenare e bi- 
knoiare la forza espansiva del virus esistente nell' organismo , 
questo , canteuuti per un tempo più o men lungo i suoi ef- 
fetti, si rìnuirrà nel corpo in uno stato latente o come chi 
dicesse di sonid^, cosicché una buona o almeno passabile sa- 
lute parrà godersi dall'individuo; ma se le di lui forze vitali 
scemane o per età o per qualunque causa fortuita , nuova- 
mente si affacceranno i maligni effetti del virus per lo innanzi 
sopito, e si stabiliranno delle croniche malattie di diflerente 
natura: è appunto ciò che si osserva quando il virus psorico 
è ereditario. Nella infanzia in cui le terze della natura non 
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sono perasGO syUoppAte, il vìnis psorico eserciU i suoi ffiia^ 
sii prodttcendo ìfi malattie che si pretendono proprie della 
detta eti e che i)on sono reaknente che /l'effetto della viziosa 
eredità, le impetigini, il lattkne, le con^ttlsiom, i vermi ec; 
Mette fine d' ordinario a «peste sofferenze la forza dell* età ^ 
«d è geaeralmente dopo la seconda dentizione, o aU'q)oca 
della pubertà ne' più deboli, che cessano le malattie d^Mn*^ 
fanùa per dar luogo ad un periodo di baon^ sidote intjuestl 
esseri psorid. Verso poi li quarantanni, o prima se delle 
cause accidentali indeboliscono la forza vitale, p.e. una ma-i 
lattià acuta, un forte patema di animo , il cattivo regime, il 
soverchio travaglio, la vtta troppo Adentaria ec, "di nuovo 
si ralluma il virus psorico , e vengono in iscena l'asola , ipo- 
condria, le emorroidi, le emicranie, ì reumatismi, i catar- 
ri ec. per render tristi gli «nni della veodiiezza che, facen- 
dosi torto alla Provvidenza, si crede destinata aUe infermità , 
mentre son queste all' invece l'effetto del virus psorico dif- 
fuso cotanto tra gli uomini , e non inai conosciuto fino a che 
il genio penetrante del fondatore dell'Omiopatia in luce non 
ha posto cosi bella scoperta. 

Secondo Hafanemann il virus psorico trae la sua orìgine 
dalla rogna, nella quale si crede trasformata la lebbra impor*" 
tata in Europa nel xiii secolo all' epoca delle crociate. Que- 
sto virus còsi appiccicaticcio e cotanto moltiplicato mediante 
le armate e le guerre lontane, si è quindi trasfuso di gene^ 
razione in generazione, non essendosi mai opposti ad esso i 

Secifici convenienti per distruggerlo. Rapporto poi a colóro 
e hanno fortunatamente sfuggito questa funesta eredità , 
avranno essi contratto la rogna pel contatto od avvicina-^ 
mento de' rognosi, perchè non è mica necessaria la manife- 
stazione delle bolle di questo esantema per ritenere effettuata 
l'ii^ezione , come non puossi m^ure determinare a qunl di- 
stanza un rognoso infetti degli altri individui, tanto è fl suo 
virus espansivo» Si mostra allora il virus psorico mediante 
il successivo deterioraménto della salute dell'individuo, e 
benché nessun indizio vi abbia di rogna locale, non è per 
questo meno certo il carattere di una malattia psorica. 

Un altro mezzo di trasmissione del virus psorico è a'nostri 
giorni l'innesto del vaccino. Il pus della pustida vaccinica 
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vidoo d^' cui si pfeftde il detto * pus , e si tfasmett» cosi Io 
stesso virus al novello vaccinato. Non è iteo di vedere dei 
fanciulli che, ter lo innanzi presentavano la pia bella salute, 
aiBitti dopo la vaocinanone da tumori, da croste, da ofbl- 
mie d'indUe scrofolosa, spessissimo poi si osserva dopo la 
detta operazione una erusione di bollicine più o meno gene- 
rale che per 'ordinario le sole forze della natura bastaio a 
cancellare , ma ckt, una sicura prova sono deDa inoculazione 
deUa pspra. Hanno tutte queste aiTezioni una medesima sor* 
l^nte, ciqè.il virus psorico che si sviluppa sotto diverse forr 
^e morbose secondo la predisposiaione de' soggetti. Oh le 
benedizioni qhe per ciò ancora innalzeranno alPOmiopatia 
le generazioni avvenire I L'Allopatia co* bagni od idtri mezzi 
occupata a fiir s<M>mparire il fenomeno estemo, T eruzione , 
di cui non si accorge che la natura si serve come di un 
emuntorio onde preservare i visceri importanti, commette 
col ripercuotere u virus all'interno la più grande impruden- 
3(a, e prepara cosi delle gravi malattie. Al contrario lH)mio- 
palla coir amministrare al vaccinato qualche dose dello spe- 
cifico couveuìente e a giusti intervalli, distrugge la causa 
delle eruzioni e ne previene gl'interni danni. La vaccina può 
anch' essa come ogni altra ' malattia , dietro il cangiamento 
che cagiona nell' organismo , e senza che abbia luogo me- 
diante l'innesto una nuova infezione, dar luogo allo sviluj^ 
del virus psorico latente nell' individuo , e poscia a delle cro- 
niche malattie. 

. Se attentamente s'interl*ogheranno i malati cronici si rac- 
coglierà sempre che hanno essi avuta la rogna nella loro io- 
fiinzia sotto un aspetto più o meno pronunciato, o che gli 
ascendenti han sofferto delle analoghe malattie croniche, 
che queste differenti croniche affezioni in principio erano 
$olo jddle indisposizioni che talvolta sparivano affatto , e cui- 
prestavasi dal malato poca attenzione , che si sono quindi 
successivamente accresciute , e che questa tendenza a cre- 
scere e moltiplicarsi ha persistito costantemente ; che se tal- 
volta avveniva di sospenderle mediante un qualche tratta- 
mento, si risvegliavano esse sempre con una nuova energia, 
cosicché nel totale lo stato di un infermo si era mostralo 
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men cattivo neffli anni precedenti , e queste sofferenze hanno 
sempre progredito verso il peg^o malgrado le cure che ha 
opposto contro esse la me<£cina ordinaria , impotente come 
ella è di combattere un genere di malattìa, di cm assoluta» 
mente ignora la causa. 

Un gran numero di medici occuJ)ossi a ricercare l' ori- 
gine dei virus psorico attualmente diffuso nella specie urna-* 
na , ma cotali ricerche niente riuscivano più fortunate di 
quelle che si fecero sulla origine della sifilide , del vajuolo , 
della scarlattina, della peste e delle altre malattie conta- 

fiose: Tacaro della rogna non è che un ospite delle pustule 
ella medesima , n^ sarebbe ragionevole di negare l'esistenza 
del virus psorico per ciò solo che la nostra intelligenza niente 
ha potato peranco scoprire della sua origine. 

Lol divisione delle malattie in acute e croniche nel senso 
dell' Omiopatia è aduiique della più alta importanza per il 
loro trattamento , perchè se quelle prodotte dai virus in- 
temi non si attaccano con i medicamenti che hanno la pro- 
Srietà di distruggerli, non si può mai sperare di vincere ra- 
ióalmente le malattie suddette, le quali non faranno più 
che sparire momentaneamente per riafiacciarsi ben presto 
alla più piccola circostanza favorevole , e talvolta i medi- 
camenti in apparenza m^lio appropriati restano senza ef- 
fetto salutare sulla malattia, se contemporaneamente non 
attaccano il vizio costituziooale che la mantiene. 

( Sarà continuato J. 
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ly el nome uostro io bramo che sHntìtoUno queste mie 
qualunque sieno ìucubrazioni ^ e perchè Voi^ tra idigrii- 
tarii delle scienze ^ megUo forse di ogni altro correte 
giudicarne senza ira diparte, ed anclie per questo, che 
P autorità che in Voi e fia che discenda come principio 
di persuasione ne* minori intelletti, e yalga a raccoman-' 
dar loro, i miei poveri studii. I quali, a dir uero però, 
ricoverandosi fra le pagine di questo Giornale parrà 
che sieno per mirare a cose fuor di ragione e strava' 
ganti, e quindi ne debba andare delFonor vostro seper» 
mettete che ve li ojffra a dimostrazione di ossequio e gra^ 
titudine. Ma quando io protesti solennemente, che toC" 
cando alcun che delFChniopatia, non avrò già in animo 
di aggiungerle U vanto di una dottrina esclusiva esi^ 
stente da se medesima ^ ma sì in vece di collocarla a 
quel posto nella serie dello scibile, in che si mostri quasi 
un bel ranw del grande albero enciclopedico, V argo^ 
mento non è più in lista di proscrizione, ed anzi non 
riuscirà , spero , affatto indegno che a Voi si presene 
tasse. Vi gradisca adunque il buon volere , e vi piaccia , 
per la bontà vostra , di mantenermi nella consueta amo" 
revolezza , e Dio intanto lungamente vi conservi a gloria 
delle lettere e della sapienza Italiana. 
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RAGIONAMENTO PRIMO. 

La elettricità animale nuovo elemento filosofico 

della msdidnai 

« 

Oe gli eletti studii e le ottime diseipline «cquistaao alle 
genti il diritte di trapassare laudate ne' posteri « a me pare 
che la presente età vada gloriosamente provvedendo a quei- 
sta fama avvenire. E quando mai in vero 5 tra i placidi con- 
forti delk sapienza le arti, le lettere ^ le scienze più celere- 
mente che oggi crebbero al diletto , all' ammaestramento , 
alle ntilìtà della vita? Oh! onoire, onore a coloro ne' quali 
l'abbondane delP ingegno determina la vocazione, e cui 
Dio impose l'alto ministero di perpetuare almeno una glo- 
ria alla terra che fu nudrice ai padri nostri ed a noi , e che 
pud dar pace e memoria alle nostre ceneri! Ma facendo 
della medicina speciale subbietto , non è già che chiunque 
con amore e con fede abbia tenuto dietro agli andamenti 
suoi , che a questi dì furono e rapidissimi e splendidissimi , 
non è già che non debba, non so se io dica o meravigliarsi, 
o lamentare perchè non si ricavi ancora da essi una dottrina 
che colla unità dell' induzione ripercuota nelle menti un prin- 
cipiò di universale credenza. Eppure finché tramezzo alle 
sparse e contrarie teoriche non ci sia dato di- crearne una 
soltanto che tutte in sé le comprenda , e formoli la rispet^ 
tiva loro validità, non potrem rallegrarci di aver fatto del- 
l'arte nostra una scienza , la quale piuttosto che risolversi 
in una vana ostentazione, dun come accrescimento^ solenne 
innanzi alla critica delle età. E considerando io alle cagioni 
che pili abbiano valsuto a ritardarci un tanto trionfo , mi 
persuado che tutte in ciò si restringono , che mancammo al 
debito di nettamente determinaire quale debba essere il su- 
premo elemento della medica filosofia , in che poi si rac- 
chiuda 9 e spontanea quasi discenda la interpretazione della 
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genesi del morbo. Però è che la grandiosa vicenda delle or- 
ganiche rimutazioni venne già assommata net dualismo delk 
forza e della materia, « ma i modi diversi che sono stati 
« tenuti dai medici nelle differenti epoche nel ricercarlo, e 
« nell' immaginarlo sono i suggelli che differenziano tutti 
« i sintomi e tutte le teorie » (i). Cerchiamo adunque di 
rettamente stabilire i mutui rapporti della succession cau- 
sale tra la forza e la materia , ed avremo giovato la scienza 
nella più sostanziale sua parte. 

Dacché Bacone e Cartesio sursero a disputarsi l'imperio 
delle scienze, e creando Tuno il metodo a posteriori, o in- 
duttivo, riprodusse il famoso assioma d'Aristotile, mentre 
l'altro sostenendo il metodo a priori o induttivo, dalle ar- 
chetipe di Platone trasse il concetto delle idee innate, la 
medicina obbedendo alla impulsione generale mosse per due 
grandi direzioni, che fedelmente rappresentavano il duplice 
movimento della intelligenza umana. Quindi le scuole jatro- 
chimiche , e jatro-meccaniche di Willis , di Silvio , De le 
Boe, di Ermanno Boerhaave, di Borelli, di Lorenzo BeUi- 
ni, risolvendo il problema della vita secondo le proprietà 
della comune materia, tradussero^ la tendenza materùUistica 
ddla baconiana filosofia. E di rimpetto a quelle stavano le 
sette chiamate Spirituali, le quali attraversando il seco- 
lo XVII e xviii per opera di Vanhehnont, di Stahl , di Fede* 
rico Hofimann, e di Bartez da ultimo, fra le reminiscenze 
delle dottrine cabalistiche , astrologiche e teologiche riper- 
cuotettero gì' insegnamenti di Cartesio. Durante questo noiK 
breve periodo di tempo l' arte nostra fii signoreggiata da 
^otetiche preconcezioni , da ingannevoli analogie , da tutto 
ciò in sonrnia che di falso , e di adultero , di arbitrario , la 
prepotenza degl'ingegni può recare framezzo ad una scien- 
za. E quindi avvenne pur anche che per una smaccata ser- 
vitù inverso a contenziose filosofie le mediche discipline per^ 
dettero la propria indipendenza , e loro venne meno quello 
stabile fondamento che le rette osservazioni dell' uomo sano 
e malato possono sole loro prestare. ÀI che pose mente quel- 
l'altissimo ingegno dell' Haller, e sovvenendo al bisogno | 

(i) Giiolomi. Deireleroenlo storico e filosofico dellt medicms. 
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alacremenìe intese a stabilire una fisiolc^ia, alla qaale, se al 

metodo di Bacone avesse accompagnata l' analisi pia prò* 
fonda di Cartesio « non saria mancato il debito carattere di 
vita. Comimqae i lavori dell' Haller incominciarono V affran- 
camento dèlia medicina dalla tirannia ddle altre scien^ , e 
fu ne' vasti campi della di Ini fisiologia , -che Bro^n fece le- 
gittima conquista della famosa eccitabilità , per la quale ai 
pneumi , agli archei , agli spiriti vemie sostituito il simbolo 
di una realtà, che sebbene non guarentita dall' esperimento, 
pure bastava per richiamare tutto ciò che di chimico ac-« 
cade negli affaticamenti della materia organica, sotto il do- 
minio di una forza vitale. 

Sorgeva intanto il secolo d'oggi, e la dottrina dello Scoz- 
sesie trionfale si allargava per le scuole di Europa, uè tra 
quelle prime caldezze di menti scosse dalla verginità di una 
felice espressione, si avvertiva, tranne che da pòchissimi, 
alle angustie della riforma. Gli studi su Darvin aveano pre- 
parato frattanto un Giovanni Rasori a ricevere in Italia la 
teorica browniana, la quale allo scontrarsi in quel severo 
intelletto , lasciò discoprire alcune sue , non dirò manche- 
volezze, ma errori. Questi adunque, che non so se io chia- 
mi o invido, superbo italiano, allargò i confini delia ri- 
forma assegnando alla forza un pervertimento binario , e un 
duplice rapporto alle potenze esteriori, sempre fermo rima- 
nendo però, che nelle influenze di quella si riconoscesse la 
più prìncipal parte nella genesi del morbo. La febbre pe- 
tecchiale di Genova; V uso del tartaro stibiato, e della digi- 
tale nelle pneumonie, del nitro nel diabete, della gomma- 
gotta nelle dissenterie sono le opere , in che egli sommaria- 
mente espresse i canoni fondamentali della teorica del con-* 
trostimolo. La quale a chi ben vi consideri, nelle tradizioni 
dell'arte ah! certo racchiudeva un germe di più grandioso 
avvenire (i) , ma o la mente non giunse a formolarne il con-* 
cetto , od era fatale che lo scopritore , mauci^do all' aspet- 
tazione di quarant'anni, rinuuziasse in morte ad ogni glo- 
ria futura (2). Ma di ciò altrove, che per ora a me basta 

.1 

(1) Il principio dei simili pare che balenane innansi alla loeotedi G. Basori; 

(a) Dov' è l'elemenlo dinamico nella teoria della flogosi? Chi vi rayrìsa l'au- 
tore del conlrostimolo ? L' idea madre dell' opera è sensa meno un peccato d* io- 
Snlilttdine nazionak. ^ 
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di «yer toccato come il Rason mirasse a mantener la medi^ 

Cina sotto il governo del dinamismo, senza che però rido^ 
cesse giostàmedte il problèma all'nkima equazione. 

Ed ècco il Tommaiini, die mentre iacea le viste di. vo«> 
ler fornir nerbo e sostanza alla teorica del oontrostimolo , 
tniTolse il significato alle diatesi rasoriane, e le fece riuscire 
& tutta una cosa colla condizion patologica delFanzago. Lo 
che fermato die opera a ricondurre le forme morbose entro 
le rìiqpeitive locidità, ed in ispecie quelle, che prendendo 
il vago nome di essenziali^ si erano insino allora sottratte 
idle debite riduzioni. All' eccitamento poi die il doppio in- 
carico e di rappresentare la essenzialiti de' morbi aaiatesi*- 
d, e la tendenza che i diatesici pur hanno a diffondersi nel- 
V universale. E quindi ebbero nasdmento gli studi altissimi 
della infiammazione, diqpoichè di quasi tutte e singole le 
condizioni locali morbose sendo staio dato il governo alla 
flogosi, era d'uopo mostrare, che se non l'intrinseco modo 
di essere, si conoscevano almanco i costumi suoi, voglio 
dire la metamorfosi evolutiva. Ma perchè meglio apparisca 
di quanto rimanesse travotto il concetto delle matesi nel pas-> 
sére che fece dalla mente di Rasori a quella del Tommasini 
si pongano a confronto le maniere di cura da amendue usate 
contro una medesima finniglia di morbi , le infiamggazioni. 
E siccome le scienze che si traducono nell'arte, ndleappli^ 
cazioni pratiche appunto disvelano lo spirito, il carattere 
loro temporaneo, cosi dalla diversità di quelle puossi a buon 
dritto inferire la disparita delle dottrine. Colla sola opera 
del controstimolo guidata dal criterio della tolleranza mor« 
bosa, il clinico di Milano, asseverava di combattere le flo«> 
gosi, mentre quel di Bologna contro le medesime, se non 
con botalliana scienza, poco castigatamente davvero, die 
mano al salassare, riponendo l'incucazìone curativa nella 
cotenna del sangue. Lo che vai come dire che mentre il Ra- 
sori contemplava la essenzialità morbosa nell' elemento dina- 
mico , il Tommasini iacea capo precìpuamente dal fattore 
idraulico. E vuoi tu vedere se la materia risorgeva vera- 
mente a dignità nella N. D. M. italiana? Mira come il Me- 
dici facendo eco agl'insegnamenti del patologo dettasse a 
quel tempo appunto in fisiologia la legge della riproduci- 
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9 die Baiai a lui era $tata da Addon prociamala ia 
Francia } e cui Antonio Testa additò in più parli delle sue 
azioni e reazioni (organiche. " ^ 

Ma che^ o a ttò ttòn ponesse ben inente Manrieio Bufali^ 
niy o che i doe snpremi elementi plasticismo cioè e virtà di* 
namioa rapprtsantassero per lui una troppo arbitraria fusio- 
ne del tmt nell' ideale» amò meglio dì tornare all' esclusivo. 
Laonde &eendo sembiante di volere indagare in che mutui 
raj^rti ^ e in che dipendenza forza e materia ìA coUeghino 
nel perenne loro awioendamento , usando della sensuale fi^^ 
losofia di Loke , e di CondiUac die^ vinto l' argomento alla 
materia, e fermò che i molti e vari> anzi indeterminabili mu- 
tamenti di questa antecedono , e sempre sorrec^gono i bina- 
ri, o ternàri della fona. Con che pose a ruina l'edifizio eret- 
to da Brown, da Rasori, da Tommasini* Era però mestieri 
ricosferinre, nia ooU'analisi che ognor separa, e tempre di-* 
videv ^ empiremo della scienza pon si lasciò elevare che 9A 
isolati accozzamenti, ed ogni cosa, perduta l'unità comples- 
siva, si disciolse in un particolarismo indefinito, sgranato, 
inestricabile. E questa fu vicenda, torna in acconcio notar- 
lo , che più che ogni altra mai apertamente mostrò , quanto 
V elemento filosofico influisca alle coordinazioni della scien- 
za, e come senza una certa e stabile determinazione di lui 
debba essa sempre rigirarsi in circolo vacillante a precaria. 

In questo mezzo tempo la filosofia toccando una destina- 
zione novella, confessava che i due grandi principi, che per 
più die trecento aniu la tennero divi^ spirito- e nuueria r, 
avendo subito tutti i possibili sviloppamenti , senza chcl il 
problema della certezza ne ricavasse le debite soluzioni « 
era mestieri riunirlo, prestando loro la forma eccletica, Fran-^ 
Cesco Puccinotti , ingegno magnanimo , tradusse per primo 
in medicina Teccletismo filosofile, e quindi die' opera a sta- 
bilire punti di contatto fra le dottrine de' moderai , i quali 
facendosi forti delle reciproche difierenze, rimanevansi di- 
visi in due sette ^fidatamente nemiche. E a diradare le te^* 
aebre del mistionismo raccese il lume AtìY induzione, e dalla 
legge à^ affinità fisiologia trasse il concetto initivo, col 
quale discoprire e deteiminare le difierenze essenziali de* 
morbi. Di questi die' poi una definizione che largo dichia- 
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ra , come V Urbinate gittdidbi che tutto qtiaiito iiitemeiie 
D^e macchine viventi sia in ragione composta ddla eflB* 
cienza dinamica, e del rimutamento materiale, cosicché tanto 
le perturbazioni di qudla come i cangiamenti di questo sie- 
no ora cagione, ora effetto scambievoun^oite l'una deQ' altro* 
. Ma r ecdetismo noo^^egnava che un epoca di transizio- 
ne , e la filosofia nella mente di Schelling già properava ad 
una impulsione ulteriore. Stanchi gViutdletti di considerare 
gli esseri, ed i fenomeni dal lato delle differenze, credettero 
die meglio sarebbe il riguardarli sotto i rapporti delle 



ciproche rassomiglianze. L'analisi che ognora sconnette par- 
ve di soverchio incompleta se non gli si facesse tener dietro 
la sintesi che unisce e sistematizza. Bisognava adunque, da-* 
to bando all'autologismo, giacché all'uomo non si concede 
penetrare l'essenza di qualunque siasi cosa, fissare un prin- 
cipio sintetico universale , nel quale spontaneamente venis- 
sero a riassumersi i fatti particolari come intomo ad una su- 
prema legge di natura. 

Ed ecco per le gloriose fatiche di Davy, di Dalton, di Ber^ 
zelius, di Jaqnin, di Scottz, il principio sintetico ddla rude 
materia 9Ì discopriva nel fluido elettrico universale, il quale 
unico di sua natura, ma modellantesi alle diverse polarità 
de' corpi , si trasmuta in ragione efficiente delle reciproche 
e determinate loro combinazioni. Né questa potenza é solo 
a buon dritto riguardata come causa curetta della forza di 
affinità, che agita e congrega ogni elemento molecolare i 
ma pud, a me sembra, considerarsi come sorgente eziandio 
dell'attrazione in distansj e spinge quindi i pianeti a rigi- 
rarsi gli uni intomo agli altri. La virtù elettrica adunque é 
l'anima generale del mondo, l'agente dinamico, di che Id- 
dio si serve per reggere l'uiversa materia, opera sublime di 
sua creazione. Gli effetti sì innumerevoli , tanto svariati , e 
meravighosi, di cotale possanza un di più che l'idtro a sé 
richiamano l'attenzione del fisico, ed io ho fede che lo stu- 
dio di tutta la natura andrà ben presto in gran parte a ri- 
aolversi nella conoscenza de' fenomeni elettrici...... In verità 

in verità! fino dèi tempi di Volta, di Aldini, di Valli, di 
Humboldt, Pfaff,.Gren, Greve, ec. oltrepassato il confine^ 
che con ben misurata successione dal mondo inorganico 
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mette nd mare dette meraviglie vÌTentif ^ cercò di àp|dì- 

care i fenomeni della elettricità a quelli pur anche del mo^ 
vimento vitale. E sebbene per que' primi esperimenti il gal- 
vanismo animale niente più significasse deU' opera di uno 
stimolo, non è però che ne* fasti della fisiologìa non segnino 
essi V esordio di più ardite ricerche. Le quali mano mano 
crescendo per le industrie di Ure, di Wilson-Philipps, di 
E^wards , Lavasseur , Reil , Prokasca , BeHingeri, Rotando , 
Nobili, Marianinì, Matteucci, Folchi ec hanno già fermata 
la sentenza che le funzioni detta vita emergono da queUa 
aonabinatione di forze che agiscono- negli elettro-metri. 
£ siccome in medicina un vero di tatto non può mai rima-^- 
nere quasi sterile speculazione/ ma bisogna ch'essa se ne 
compenetri, e se ne fecondi in ogni sua parte, cosi tu vedi 
r Orioli per tempissimo aditare alla ~ PossibiUtà di modi" 
ficare le leggi della inta, tnodificaTÌdò lo stato elettrico 
deUe parti; il Pòletti fame il subietto di un =: Pensiero 
fisiologico r=, ed oltre il PaUattide, l'Hartmann, il Gemi- 
gnani, crearne il Puccinotti una dottrina r=: Delle mabU" 
Èie nervose =r, ed il Crescimbeni finalmente , per non dire 
di tutti, mostrarsi assai caldo sostenitore dell'animale elet- 
tricità, e tanto più perchè crede di aver discoperto nel san- 
gue il fonte della elettro-mozione. 

L'etere elettrico adunque è la forza che operosamente 
a£Bitica tutto il creato o lo risguardì nelle fenomenalità della 
materia inorganica , o nella organica pur' anche, considera- 
tamente né* moti inerenti agli organismi, e non mai nella 
potmza immateriale, l'anima, che nell'uomo coordina i mo- 
vimenti sotto l'impero sublime della volontà, e delia quale 
Iddio solo conosce l' essenza , e la destinazione. Deh ! per 
verità, e non per pregiudizio rispettiamo la scienza psicolo- 
gica, che presta il fondamento ad ogni sana morale, e fran- 
camente confessiamo che v'ha assai di metafisico, e di sor- 
prendente nella cospirazione de' fenomeni morali, i quali 
s'aprono nel pensiero colla principale loro manifestazione. 

La filosofia ci offerì adunque una guida a rinvenire netta 
elettricità il principio della vita universale, e non altrimenti 
che de' corpi bruti, anco se si tratti dette fabbriche viventi 
in essa ripone l'ultimo termine detta ricerca della causalità. 



Laonde ,l' elemento. filosofico delU medieiiia dov^'far capo 
da tale g?imdÌ08O concetto, se por brama, come è suo de- 
bito ydmmrè il meglio possibile l'^itto elemenVure della vita, 
dkemile iasiao ad oia veime ^mbolf^pgiMo dal calore inoato 
d'Ippoorale, remonnemon di Empedocle , il pneuma di Erpa- 
sistrato, il faoco di Pittagora, l'arcbeo di Paracdso, l'etere 
di. Robinson , l' anima di $thal , gli spiriti vitali di GJissoo , 
V iaoitabiliU di Brown , la poteuza sepsoria di Parwia. Le 

rli espressioni a me piacque di ricordare solo per atiesto, 
a mio giudizio , appalesano come nello spirito di ogni 
grande osservatore il dinamismo abbia prevalsoto 4^ara 
sopra il materialismo , perchè in effetto la materia ooq & che 
obbedire alle intensioni, per dir cosi, della forza, e adempie 
aSatto passivamente alla esecuzione de'fimomeuiy i^be per 
essa si manifestano. 

E da qui dovrei io muover già al grave proposito di 
ehiarìre per quanto è in me, come il principio induttiva 
elettro^btotieo risalga, e rìdiscenda nelle intapetrazioni della 
vita. NeUo che fare m'interverrà occasione d'imbattenaii, 
ed anzi di riuscire in ui^a dottrina , il di cui nome già fia 
bastante a commuovere i più, non so se io dica o a sdegno* 
o a scandalo , o a disprezzo. Parlo ddla Omioptf ia, la qua- 
le , sebbene a dire di Léon-$im<m presenti la più larga di- 
mostrazione del dinamismo vitale, pure viene tuttodì irosa- 
mente proscrìtta come magra faatasia di meati trasognate. 
Eh! saria pur tempo di aver deposta già dalle menti ogni 
intolleranza scientifica , e docili al vero , ricercarne la santa 
sua immagine anche tra mezzo ai misteri della novità, nei 
quali spesso si nasconde come 

Sotto il velame delH vèrsi strani I 

• 

Oh! sì in fede mia che nella teorica di Bahnemann si rin- 
chiudono alcuni canoni , che collocati a quel posto nella se- 
rie dello scibile, su cui debba rinvergare la capacità delle 
menti determinata dallo stuto temporaneo della scienza, ac- 
quistano forza da persuadersi in ogni più riluttante intellet- 
to. Né giova oppoiTe che cotesta novella maniera di medi- 
cina non pud vantare una verificazione pratica perchè mi- 
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nistrata per via di quantità di soverchio tenoissime; quando 

che noB è forse un concetto arbitrario dcUe nosti^ menti, 
che le pperp?it& ^e\ia, forza debbano jten^ proporzione colla 
materia =: in pondere , et fnensfir^ ? =;; A(ira per le imr- 
mep^ita del mondo materiale, e vedrai, phe fluidi imponde- 
rabili , cioè non sottpponibili a calcolo né di peso , né di 
misura tengono governo di tutte le rimutaj^iopi che accado- 
no perennemente pelle forme della ^ostana^a. Innalza le con- 
templazioni per gli spazi delFuniv^srso, e dove non troverai 
atomo di materia saranno pur segnate le yie a forze che da 
infinite distanze emanando congiungono ^lobi ^ globi, e sta- 
biliscono l'equilibrio dei mondi. Rientra in te stesso,^ dim- 
mi se nelle commoziopi dell'animo nelle impressioni dtestate 
pe' sensi rinvieni la legge delle proporzioni materiali. Ilìa 
di ciò non più, che io intendeva solo a prepuqciare, che 
anche della Omiopatia conviene far capo ogni qualvolta si 
voglia del eontros^imolo, d^l mistionisipo^ dell' etiologismo 
sommariamente rìcos{t|ruire una dottrina, la quale riepilo- 
gandosi nell'el^ento filosofico elettro^dinamicp soddisfi alle 
ultime ricerche della causalità, e serva di criterio alla ra- 
gion clinica di tutti i medici pensatori. ( Sarà continuato, J 
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fa mia peana è iu questo momento guidata da un sen- 
timento di medica dignità e giustìzia, poiché nella Gazzetta 
degli ospedali (,12, maggio i84o ) è stato diretto eoutro 
Habnemann un attacco vivace, breve ma sconVIiiMentissimo. 
Questo insulto gratuito, cui non si potrebbe daèe un titolo, 
che non pad giungere fino a quegli cui è stato liMeìato, e che 
ricade con tutto il suo peso sopra colui che non ne ha com- 
presa tutta Penormità; questa ingiuria grossolana è stata fatta 
aa un medico francese ad un medico straniero piii che ot- 
tuagenario , attualmente stabilito in Francia , che porta un 
nome onorato in ambi gli emisferi, e la cui gigantesca ripu- 
tazione , stabilita da lunghi anni in tutta la Germania scien- 
tifica, meritava, come la sua età, un poco di rispetto anche 
per parte di coloro che non seguono le stesse opinioni. 

Un certo Morisson , già mercante di vini, rinunciò al suo 
commercio per divenire fabbricatore e commerciante di pil- 
lole purganti, e con questo mestiere si è fatto ricco di varii 
milioni. Ora che costui è morto, potrebbesi mai credere che 
in tale occasione un medico francese ^bbia ardito di fare 
un paralello fra questo ciarlatano ed Hahnemann! — Egli 
fonda la sua indegna comparazione su questa base: « Il fon- 
« datore dell'Omiopatia nel suo Organo dice delle ingiurìe 
« contro i suoi avversarii, linguaggio che è l'ordinario ^i 
a ciarlatani ». 
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L'ignoranza più completa della vita di Hahnaoaann, di 
quest'uomo celeoré, sembra aver dettate queste linee nelle 
quali si fanno specialmente rimarcare la aimenticanza del 
buon senso e quella della civiltà. Si diventa dunque ciarla- 
tano quando, in una polemica veemente e continuata, si ri- 
torcono gli argomenti, spes9o fallaci ed ingiuriosi, di un 
avversario , il cui amor proprio e V interesse messi in moto 
fanno che egli ceda alla collera, impieghi l'arma pericolosa 
dell' iroma , e cer<ihi a forza di spirito ufi coprire col ridicolo 
le scoperte utili? 

Secondo questo principio , Broussais dunque era un ciar- 
latano ? Egli , il cui linguaggio, rapido e logico a un tempo 
stesso , imponeva silenzio a formidabili avversarii , e che con 
tanta veemenza e successo difese una dottrina in parte erro- 
nea, in parte immortale? Tutti i capi-scuola che sono stati 
forzati a combatter soli ed alP ultimo sangue, per difendere 
i loro princópii, vivamente attaccati, erano dunque tutti veri 
ciarlatani? Ed essi difatto non hanno risparmiate le ingiurie 
( tanto facili! ) né gli epiteti e numerosi e poco lusinghieri (i). 
Si pretenderebbe forse che Hahnemann, uomo già distinto 
nelle scienze chimiche e mediche, ed il cui nome già teneva 
posto fra quelli degli uomini più dotti dell' Allemagna , quando 
cinquant' anni fa gettava i primi fondamenti dell' Omiopatia , 
fosse rimasto calmo, freddo e .silenzioso , mentre doveva lot- 
tare contro venti celebri Università, contro tutti gli uomini 
illustri del suo tempo , contro le diatribe sanguinose lanciate 
allora contro di lui dai giornali scientifici, tutti compilati da 
scrittori di somma riputazione? Solo difensore di una nuova 
causa, avreste, preteso da lui il più imperturbabile sangue 
freddo, e la più grande moderazione, mentre non si usava 
alcun i-iguardo verso di lui? mentre di una questione medica 

(i) Il signor dottor Devergie può dire quello che vuole; ma le ingiurie sono 
sempre fuori di luogo in una dispula letteraria, ne un cattivo esempio può mai 
giastifieare una mala azione. Forse Hahnemann ha errato meno indirìazaudosi 
a tolto il corpo degli allopatiiti, comesi vede dalle sue opere. Organo, Materia 
medica pota e Malattie .evontclie, piuttosto che a qualche membro particolare 
dfl medesimo, come ha fatto Broussais ec., ma non dirò mai che non abbia 
avuto torto, perchè le ingiurie non sono ragioni, e siccome agli occhi degli uo- 
mioi sensati ricadono su chi le pronuncia, cosi se alcuno ci attacca in tal modo, 
gK si risponde non accetto e tut(p è fiaito. ( Il traduUort )* 

Voi. IL 6 
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» formò una ooBtesa personale , ed i medici più riputati e 
collocali ne* pia alti posti, usando tutta l'autorità ad loro 
aome^ e tutta rinfluenxa ^lia loro posizione, per annientare 
irrevocabilmente colui che, armato di una esperienza di dieci 
anni e di una illibata coscienza , voleva stabilire come legge 
generale della terapeutica l' assioma similia simiUbus ai- 
rantur, conosciuto fino da Ippocrate, ma rimasto perduto 
per la praticai 

Ignorate dunque che egli ebbe bisogdo di tutta la sua 
energia e di tutto il coraggio per lottare costantemente con* 
tro le persecuzioni di colleghi gelosi del suo sapere e di una 
riputazione, ogni giorno aumentata da costanti successi; 
contro la classe intera degli speziali privilegiati delle citti 
nelle quali abitava, e che, non vedendo mai uno solo fra i 
numerosi infermi che consultavano Hahnemann visitare le 
loro deserte officine , invocavano l'impero delle leggi, lo spi- 
rito turbolento dei regolamenti , per far espellere dal seno 
delle città un uomo troppo celebre il quale, coll'anmiini- 
strazione gratuita delle sue dosi infinitesime, rovinava i loro 
privflegi e le loro fortune. Certamente voi ignorate che il 
solo appoggio di potenti protettori ( salvati spesso colla sua 
medicina da uoa certa morte ) giunse a largii sonopiontare le 
persecuzioni sempre rinascenti suscitategli oall' invidia, dalla 
gelosia, dall'interesse, e dalla più bassa e più vile calunnia. 

Ma , dirà alcuno , perchè sdegnarsi contro le assurde pro- 
posizioni, le facezie scurrili, le sciocche ed ignoranti dia- 
tribe di certi giornalisti che annuueiano ai loro benevoli leg- 
gitori l'estinzione e la morte delfOmiopatia in Francia, pre- 
cisamente nel momento in cui vi si sviluppa di più? Le loro 
menzognere scritture ed i loro calcoli ridicoli non debbono 
sorprendervi. Credete forse che nel xix secolo gli uomini 
siauo divenuti migliori di quello che erano? Siete in errore! 
Senza dubbio sono più illuminati, ma non sono e non sa- 
ranno forse sempre dominati dalle loro passioni, sotto l'im- 
pero dell'amor proprio tanto facile ad irritarsi, e soggetti 
all'influenza del personale interesse? E simili motivi npa 
basteranno eglino a farli girare in un circolo vizioso ed a 
farli dimenticare che la ragione, il buon senso, la giustizia 
e la verità dovrebbero sempre servire loro di guide ? Get- 
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tate dùnque un^ occhiata sul passato e mirate se una scoperta 
utile all'umauità ha mai potuto farsi strada nel mondo senza 
che il suo autore sia stato beffeggiato e vilipeso , sema che. 
sia stato perseguitato ! E talvolta non passa molto tempo 
dopo la morte cu questi uomini benemeriti prima che sia loi*o 
renduto il debito onore , riconosciuti i loro talenti , i loro 
nomi passati alla posterità , scarso compenso dei patimenti 
che l'invidia, la gelosia e la calunnia loro procacciava du- 
rante la loro vita? 

Ecco Harvey cacciato d' Inghilterra e spogliato di tutti 
i.suoi titoli ed onori, per ricompensa di aver posta fuori di 
dubbio la circolazione del sangue (i). Cartesio esiliato dalla 
sua patria , taon per aver inventato i vortici e la materia^sot- 
tile, ( che questi, almeno nel modo col quale gli aveva con- 
cepiti, erano errori ) ma per aver dimostrato che il metodo 
di ragionare, cosi detto aristotelico, usato allora nelle scuole, 
era erroneo ed atto a.tutt'altro che a scoprire la verità; 
Jenner che perisce vittima dei dispiaceri cagionatigli dal- 
l' ingiustizia e dalla persecuzione de' suoi gelosi confratdli. 
Si rammenti in Francia la lunga ed ostinata opposizione dei 
medici più istruiti d'allora e più accreditati nel pubblico, 
contro l'inoculazione del vajuoto umano e contro la vaccina; 
le loro furiose diatribe contro la china, l'emetico, l'antimo* 
nio ec ec. !!! Quel Bronssais al quale ora si ergono le statue , 
non Al egli il bersaglio delle più violènti persecuzioni? 

Hahnemann dunque e la sua dottrina non. poterono sfug- 
gire la sorte di tutti i novatori. Eppure egli non combatteva 
i famosi documenti della medicina allopatica colle ingiurie 
alla bocca: sì il fiiceva colle prove alla mano, ed insegnava 

(0 I^' vero che la circolazione ilei sangue fa scoperta dai nostri immortali 
ilaliaDÌ Andrea Cesalpino e Fra Paolo Sarpi, come Io mostrano gli scritti del 
primo,, e la corrispondeusa amichevole tra questi due grandi uomini. Sensa 
duhhio le leaioui dettate da) Cesalpino ne parlavano più chiaramente, ed Har-- 
vey fu lungo tempo suo discepolo in Padova prima di tornarsene in Inghilterra 
d'onde annunciò la scoperta del maraviglioio fenomeno che stordi tutti i medici 
di Europa che non avevano vedute le lezioni del sommo Italiano. Ciò non 
ostante riguarderemo anche noi Harvey come scopritore della circolazione del 
sangue, poiché è stato il primo ad annunciarla pubblicamente in modo positivo 
e perchè l'ha dimostrata con una serie di esperienze, che il prdfessore di Pa* 
dova ed il suo amico o non hanno potuto face, o son hanno partecipate al yub- 
Uico. 
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i raoi-mMm prìncipii ù&ù argomenti tratti dalP osservazione 
esatta dei &tti. E ciò che fa d^uopo notare come un fatto 
storico de' pia curiosi, è che trovét nel libro del nostro ce- 
lebre Biehat le armi piùi forti ed il ragionamento più con- 
vincente per combattere fino aiV estremità i gravissimi errori 
ddla nostra materia medica. «Incoerente riunione ( dice 
a Bichat ) di opinioni incoerenti! Ella forse è tra tutte le 
4t scienze fisiologiche quella ove meglio si mostrano i tra- 
« scorsi dello spirito umano ; che dico ? per uno spirito me- 
4t todico, ella non è una scienza, ma un informe ammasso 
< d'idee inesatte, di osservazioni puerili, dì mezzi illusorii, 
« di formole tanto bizzarramente immaginate quanto fasti- 
di diesamente riunite ». Bichat aggiunge ancora più. sotto: 
m Si dice ohe la pratica della medicina è ributtante; dico di 
« piùt ella non è /sotta certi aspetti, quella di un uomo 
« ragionei^ole , quando se ne traggano i prìncipii dalla 
« maggior parte delle nostre materie mediche ». . 

Ora poi che la vasta erudizione del nostro celebre Fon- 
datore ha potuto trovare ne' nostri migliori autori una seria 
€ fondata approvazione , il che insieme con altri fatti simili 
sembra essere completamente ignorato dall- autore delT arti- 
colo della Gazzetta degli ospedali^ questi è padrone di 
non istudìare la dottrina di Hahnemann, d'ignorare le verità 
che contiene, i principii che insegna; nulla lo forza ad ar- 
ruolarsi sotto le sue bandiere, a divenve uno de' suoi adepti, 
a farsi il suo panegirista; se questo medico anonùno non 
sente in se stesso la forza di studiarla, neppure per criti- 
carla, di grazia! per onore dei francesi, nonl'mnLiti!!! Hah- 
nemann non gli chiede uè lusinghieri • elogi ne felicitazioni 
menzognere. Questo vecchio venerabile , vero ingegno me- 
dico, che non ha mai cercato né lo splendore uè il fracasso ^ 
che ha sempre faticato nel silenzio del suo gabinetto , che 
non ha mai dettato lezioni da pubbliche cattedre, vi dice 
solamente t « Credo di avere scoperta una verità utile alla 
« scienza e più ancora all'intera umanità; ne sono certo e 
« convinto ; fate come ho fatto io : sperimentate e giudi^ 
« cote »« 

La sua voce venue ascoltata, ed in varie parti della Ger- 
mania sonosi formati numerosi discepoli alle sue cliniche» 



/ 
/ 
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Non si può contestare l'esistenza dei fatti; i fatti sono infles- 
sibili , ed è sopra questo libro della natura , spesso incom- 
prensibile, quando si yoglia leggerlo cogli occhiali della 
prevenzione, che hanno studiato e sonosi formati que'medici 
che da quarant'anniin qua spargono la dottrina dell'Omìo- 
patia in tutte le contrade delta terra. La Germania è dan*~ 
que la teirra'classica dell'Omiopatia. Cofithen, Maddeborgo, 
Mosborgo, Francoforte sul Meno, Lipsia ne furono la culla, 
ed i parti^ani dell^Omiopatia di ogni classe di questa cittì 
ebbero la felice idea di fondare per soscrizioni in Lipsia, ad 
onore del loro benefattore, una scuola d'insegnamento ed un 
clinico spedale interamente alla nuova dottrina consacrati. 

Vienna conta più di qyranta medici omiopatisti; Berlino 
ne vede ogni giorno cres^re il numero; gli Stati prussiani ne 
possedono in tutte le grandi città ; la nuova dottrina si è jpro- 
pagata nell' antica Polonia e neUa Russia. Ma quello che 
prova i beneficii arrecati da questa teoria , è la protezione 
che vani sovrani hanno accordata ai suoi seguad , bersaglio 
da per tutto di una rivalità pertinace e pericolosa e che 
tiene in mano gli onori^ le dignità e la confidenza delle teste 
coronate. 

A Torino il re fece cessare la persecuzione de* suoi proprii 
medici contro gli omiopatisti; a Napoli il sovrano accordò 
loro la stessa protezione. L'imperatore d'Austria tu obbli- 
gato di agitare nel suo privato consiglio la qu^tione, pie- 
nissima d interesse, sopra le gravi accuse presentate da tutto 
il corpo medico allopatista , ed il corpo privilegiato dei far- 
macisti tedeschi, la cui ricchezza veniva attaccata nella sua 
sorgente; un decreto favorevole appoggiato ai servigi ed ai 
beneficii sparsi dall'Omiopatia sopra tutte le classi della so- 
cietà , rendette la tranquillità ai pratici di questa scuofa , e 
per sempre li liberò dalle continue inquietudini loro cagio- 
nate dagli accaniti rivali. In Baviera , la nuova medicina ha 
ricevuto la sanzione delle due camere legislative e non vi 
ha trovato che una opposizione minima. In tutta l'Italia an- 
cora rOmiopatia fece rapidi progressi; a Roma, a Napoli , 
a Milano , a Torino , a V enezia ec. gode pieno favore. 

Ginevra , centro d'irradiazione della nuova medicina nella 
drizzerà, la propagò htn presto in tutte le principali città 
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di quella repubblica; da <pièl luogo, celebre per le societi 
e pei giornali omiopaiici, ella venne a fissarsi in Lione , pri- 
ma città di Francia ove venne conosciuta nel i83o, ed ove 
prese una esteniione tanto rimarchevole, che ben presto vi 
fu creata una società omiopatiea. 

Colla stessa facilità ella si sparse ne^ paesi limitrofi deDa 
Svìzzera e dell'Àllemagna. Così Strasborgo, Mulhouse, Gol- 
mar ed altre città possedono varìi adepti di Hahnemami; in 
seguito fu conosciuta a Tolone, Bordeaux, Nanteis, Limo- 
gesy Tolosa e nelle: principali città del mezzogiorno e del- 
l' occidente della Francia» Finalmente POmiopatia penetrò 
a Parigi nel i83a: non vi contava che tre o quattro parti- 
giani sopra i quali pubblicamente si scherzava; ma che ve- 
devano aflBuìre alle loro consultazioni numerosi infermi ai 
quali l'Allopatia non poteva rendere la salute. La sua cele* 
brità, dice il signor Croserio, ha incominciato dai giorno 
in cui l'accademia reale di medicina pronunciò contro di 
essa il suo giudizio =2 Iprincipii delFOmhpatia sono tnU 
mente contrarii al buon senso , che non i^agUono la pena 
di essere sottoposti alle proue. dell, esperienza = (i). Da 
quest'epoca, il numero dei medici omiopatisti si ^successi- 
vamei^é aumentato, edv in soli cinque anni, è arrivato al di 
là di settanta, fra i quali si contano vani medici di età ma- 
tura e vani dottori novelli, che disertano dall'insegnamento 
ddile scuole per se^re una dottrina di cui vedono ogni 
giorno i felici risultamenti alla clinica dei Poveri nell' istif* 
luto omiopatico fondato dal dottor Mure. 
< 

(1) I prìncìpu delf Omìopalìa, «lieo \ fondamentali, éono quattro; l.^ 5i- 
mÙia iimilibua curaniur; 9.^ ExperienUa in homine tana; 3.^ Uniias re- 
medii ; 4*^ Do$es mirUmm, Di questi il primo è ammesso in una mollitudÌB* 
di cai tftli che ormai non ai possono più considerare come eccezioni, p. e. gli 
epispastici contro le eresipele; i drastici contro le dissenterie; il nitro contro il 
malate ec. ec II secondo è sentenxa di uii autore che fa testo presso tatti gli 
allopatici, e dal quale Fautore dell' Omiopatia ha preso queir idea che poi hn 
•enito di bate al suo sistema. Il terso è quel voto che da Paracelso in qua tre* 
fasi ripetuto ad alta Toce da tutti i medici , comecbè sia lealmente posto in 

pratica dai soli omiopatisti. Il quarto poi Si, anche il quarto deve essere 

ammesso anche dai membri dell'accademia reale, poiché ammettono la Tirtù 
presenratifa della vaccina contro il Taìuolo. Quale è dunque lo spirito che ha 
dettato la sentenza di quel rispettabile corpo scientifico? Pa non mancve al 
cispetto che piec ogni altro conto si merita, mi aslenò di qaalificari<K 
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Se la doUrìiia di Hahnemaim ha sembrato camminare a 
lento passo nella capitale deir Europa (i), ella vi ha però 
camminato con un passo sicuro ; la sua sfera di attività vi 
si è estesa senza romore , senza appoggio , senza protezione ; 
deve ì 6uoi< successi soltanto a se stessa, e sopra questi suc- 
cessi ottenuti in casi spesse volte disperati si è fondata la 
riputazione, l'aumento, e la considerazione di cui gode at- 
tualmente. Aggiungiamo, perchè è giusto, che la presenza 
a Parigi del venerabile fondatore deirOmiopatia, ed i suoi 
brillanti successi sono appoggi potentissimi per favorire la 
sua propagazione. E probabile che Hahnemann, forte ancora 
di spirito e di corpo , che nell' età di ottantasette anni con- 
serva ancora una rimarchevolissima capacità ed il libero 
esercizio delle sue facoltà intellettuali, godrà ancora per 
lungo tempo della felicità del medico filantropo, di un fon- 
datore di dottrina, quella cioè di vedere intorno a sé propa- 
ffarsi i proprii precetti ed insegnamenti , e spargere i bene- 
ncii di una medicina che, in quarant'anni soli, ha già ren- 
duti cosi grandi e numerosi servigi all' umanità. 

Intorno alla nostra patria ancora l'Omiopatia fa elezione 
di domicilio. La Spagna non le è straniera , che ha di già 
cominciato a porre le sue radici in Barcellona, a Madrid, 
in Ciudad-Rodrigo , in Yalladolid ed in altre città; Lisbona 
piure l'ha ricevuta senza opposizione. L'Inghilterra, paese 
tanto rimarchevole pel pregiudizio e per le abitudini della 
medicina evacuante, comincia pute a risentire la sua felice 
influenza; Londra conta molti medici omiopatisti molto ac- 
creditati; Dublino, Glascow , Luthen si felicitano di posse- 
derne, e,' col tempo, gl'inglesi che vengono a Parigi per 
larvisi curare segretamente, finiranno coli' andare aperta- 
mente a consultare i nuovi dottrinarli che possedono, eche 
si moltiplicano nel lóro ricco paese. Anche il Belgio conosce 
questa nuova medicina; Bruxelles, Gand, Anversa, Liegi 
ed altri luoghi, sono come tanti centri d'irradiazione dai 
qualità luce sì spargerà in tutto il regno. ? ^ 

Il dottor Peschier di Ginevra, compilatore della JBiòfi'o- 
teca onUapatiea, parla di spedizioni &tte da lui di opere 

« 

(t) Parigi: è qq fcanceit ehe parla. ' 
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e di preparanoni omiopatiche al Caucaso ed' in Persia, al 
Bengala, in Grecia, in Egitto, ad Algeri, al Brasile, alle 
ÀntUle ed aU' America setteatrìonale. 

Ebbene! quantunque l'Omiopatia siasi rabidamente estesa 
in Germania, in Italia, nella Svizzera ed in Francia, pare 
questi progressi sono molto minori di quelli che ha fatti in 
un tempo assai più breve nella Sicilia e neffli Stati uniti 
È veramente ammirabile che il solo zelo e Pilluminata filan- 
tropia di due giovani medici abbiano potuto ottenere suc^ 
cessi tanto brillanti e vincere cosi grandi difficoltà in due 
contrade distantissime e collocate sotto latitudini e longitu- 
dini cotanto diverse! Voglio parlare delle immense fatiche 
dei dottori Bering e Mure ; il primo in America, il secondò 
in Sicilia. Héring , medico tedesco, animato dallo spirito di 
propaganda e da quella illuminata filantropia che ci stimola 
a spargere il bene sopra tutto quello che ci sta intomo , la- 
scia la sua patria, e si .'porta dapprima alla Guyana olan- 
dese, ove fa proseliti ed^ a forza di felici successi, stabilisce 
l'Omiopatia nel favore del pubblico; di là passa nell'Ame- 
rica settentrionale e, con uno zelo al di sopra dei nostri 
elogi, educa, istruisee e forma un centinajo di medici al- 
l'esercizio della medicina omippatica, i quali la spargono 
poi alla Nuova York, a Filadelfia ed ia tutte le grandi città 
del nord dell' Amerii^. Quest'uomo ardente e laborioso for- 
ma una società di cinquanta membri e pubblica un giornale 
omiopatico americano , che poi viene ristampato in lingua 
inglese per lo stato deUa Nuova York, ed in tedesco per la 
Pensilvania. I giornali pubblici di questa vasta repubblica 
aprono le loro colonne agli avvisi ed alle relazioni dell'Ornici 
patia, la quale si sparge con incredibile rapidità, mediante 
l'influenza di varii medici veramente filantropi. Per mezzo 
di un imprestito al quale gli americani sottoscrivono con 

I giacere e prontezza, si apre una scuola ed un ospedale, ove 
' Omiopatia studiata da una moltitudine di giovani medici 
diverrà ben presto la medicina universale degli Stati Uniti. 
Amavamo ancora il coraggio di Héring il quale, per 
arricchire la materia medica £ un nuovo rimedio, speri- 
mentò sopra se medesimo gli efietti terribili del veleno dd 
serpente Lachesis trigonocephalus ^ talmente temuto per la 
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rettSe tremendo, e che egli stesso fu «costretto di fare questa 
pericolosa operazione. Onore immortale sia rendalo a que- 
sto medico propagatore dell' Omiopatia , a questo celante 
filantropo che fa una completa abnegatione di se medesimo 
e consacra l'intera sua vita a spargere una dottrina di cui 
prima ha amnurati i potentissimi mezn e riconosciuti i be*-' 
neficii! 

Il dottor Mure in Sieilia non è meno meravigiiosa di 
quello sia stato Bering in America; ascoltiamo prima il dòt^ 
tor Calandra. I lavori fatti in Sicilia ci somministreranno 
poi alcune pagine noh meno interessanti. « Là tutto è stra- 
« ordinario e romanzesco, tutto esce dalle meschine abitu-* 
« dini che disgraziatamente prevalgono intorno a noi. Un 
« uomo viene salvato per mezzo dell'Omiopatia da un inde 
« renduto incurabile coi trattamenti della medicina volgare 
« Quest'uomo sentesi trasformato , sentesi chiamato ad una 
« nuova dottrina, cangia di carriera, s'immerge nello stu- 
« dio tanto dell'arte benefica cui deve la vita, quanto di 
« quella falsa che si propone di rovesciare. Si fa medicé 
« egli stesso per combattere i medici. Lascia la Sicilia per 
« ire uella sua patria e cercarvi le cognizioni di cui è avìdo; 
« Percorre l'Italia, la Francia, il Belgio e l'Inghilterra; 
« Ovunque raccoglie preziose istruzioni, e non si stanca., 
« finché poi il giorno arriva nel quale sentesi abbastansa 
« forte per l' opera che ha intrapresa. 

« Allora comincia una vita tutta di abnegazione. Tfkm 
m esiste più per se stesso , ma per la sua scienza prediletta. 
« Ad essa si rifieriscono tutti i suoi movimenti , tutte le sue 
« azioni. Sagrifiea gl'interessi della sua fortuna; forse si 
« rovinerà, ma l'Omiopatìa sarà ricca. Egli abita una staiH 
« zuccìa da studente^ ma per l'Omiopatia apre un immenso 
« locale, le guarnisce un palazzo e la circonda di tulto io 
« splendore, di tutti i prestigi del lusso. Espone senza alcup 
« runiardo la sua vacillante sanità; forse soccomberà, ma 
« l'Omiopatia trionferà vM^epanderà la sua benefica influenza 
« anche sopra nazioni che tuttavia ignorano il suo nome. 

m Malta e la Sicilia intera si commovono alla sua voce 
« possente; compita l'opera sua, egU ritorna in 
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« ma.Iéacia ^etro a sé una rieordaosa eternai e mille »* 

« cancellabili vestigi del -sua passaggio! » 
~ Di Tatto tutta la Sicilia è divenuta omiopatista^ Lo «pe-c 
dale San Giovanni di Dio in Palermo è diretto da medici 
che hanno la stessa opinione. Molti medici ^no appena saf- 
ficienti per ricevere al dispensario i nnmerosi infermi che 
disertano dall'ospedale generale i nel quale la metà dei letti 
rimane vacante. 

'. A Parigi, il dottor Afare, sempre mosso da questo zelo 
entusiasta, e da questa illimitata filantropia, ha dotato la 
capitde di un Istituto omiopatico, ove a sue spese vengono 
visitati ogni giorno, un gran numero dt poveri , da molti me- 
dici omiopatisti i quali, animati com'egli dal desiderio di 
essere utiu all' afflitta umanità, si prestano alacremente al- 
radempimento di quest' opera di filantropia modesta ed illu*- 
minata. 

Se dovessi qui citare tutti gli uomini distinti ed istruiti 
che seguono le bandiere dell' Omiopatia , tutti coloro che 
co' loro scrìtti hanno accresciuta l'estenttone di questa nuova 
aiedicina, avrei a fiure una ben lunga lista; preferisco tacere, 
poidìè temerei obliarvi qualche nome troppo commendevole. 

Mi verrà certamente addomandato in qual modo un me- 
dico, il quale durante una lunga carriera civile e militare , 
fu allopatista , venga qui ora a tare con tanta sicurezza il pa» 
nagirico di una medicina opposta a quella che ha sempre 
professata ed esercitata; come, al declinare della sua vita 
medica, possa rini^nciare a quanto gli venne insegnato nella 
sua gioventù, ed ai principii acquistati col lungo eaarcizio 
ddl'arte sua? La risposta è facile: Dal i8o5 fino al i8i3 
ho costantemente abitato in Germania, ove, dopo aver fre- 
quentate varie università, ottenni la laurea in quella di Got- 
tinga dopo molti mesi di dimora e di stadio. L'insegnamento 
ora colà ( come da per tutto ) tanto iuco«rente ed incom- 
prensibile che, senza lo stùdio dell'anatomia e della chirur- 
gia professatoda Langenhek, e quello della fisiologia inse» 
gnato da Blumenbach, avrei abbandonata la mja carriei'a. 

Il nome di Hahnemann era conosciuto in tutta l'Alkma^ 
gna pe'suoi lavori ed i suoi scrìtti sulla medicina e sulla ehi- 
mica* A^ lui si debbe la cognizione del mercurio sokdrile 
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che porta il suo nème, e d^ godeva 4b tanta odelmiil noUn 

cura delle malattie veneree, rit tardi, impiegato a Val-*de« 
Grlce con BrouMais, divenni pel costante contatto con epe* 
ft'uomo d'ingegnò, veramente medico, e zelantÌMimo par* 
tigiano della sua dottrina ; non però come uno sfrenato ev* 
tusiasta che adotta sènza esame le parole del maestro , ma 
come colui che sa mettere a profitto al letto dell' infermo e 
nell'insegnamento tntto ciò che quéll' ncnno straordinario 
faceva conoscere di* buono e di otilci Alle corte, da lungo 
tempo ero animato dal vivo 'desiderio di una riforma aeUa 
terapeutica; la scuola di Bróussais naturalmente vi condu** 
ceva, ed è daUe sue dotte lezioni che trassi i documenti o)iè 
mi condussero ad essere uno degli apostoli della riforma 
della cura mercuriale nelle malattie veneree. Quando , pia 
tardi , la dottrina delle dosi infinitesime venne ad oecapare 
i medici francesi , mi fu difficile il concepire la bro* aliene 
medicamentosa suU' economia animale. Scherzando però sul 
sistema dei globuli e sulla loro maggiore attenuazione!, eréi 
persuaso che un nomo della tempera di Hahnemann,:noB 
poteva aver sognato, e che la più gran parte ddle sue fati^ 
che non doveva terminare con una pazzia. Aloune convef* 
sazioni che ebbi con u|t medico omiopatista mi fecero risola 
vere a studiare questo nuovo sistema. Fui colpito dai prinf- 
cipii insegnati nell' Organo e vi trovai con piacere uà certo 
avvicinamento colla dottrina fisiologica di Brpussais , Wn 
nel suo insieme, ma nella maniera di studiare le malattie ca^ 
ganiche e di dedurne le stesse conseguenze. Di fatti, Bróus- 
sais poneva una specialissima cura a ricercare gH organi 
infermi , studiare le loro simpatie coi diversi apparecchi o 
cogli altri organi che avevano relazione con quello che era 
malato ; studiavasi di conoscere coli' investigazione la più 
profonda, coli' esame il più severo ed esatto il grado di: ec- 
citazione e di capacità di esagerazione morbosa che poteva 
esistere o nell'organo stesso o in tutta l'economia; da pra- 
tico provetto , raccomandava con tutto il convincimento di 
cui era penetrato, di sottrarre tutte le cause di sopraeccita- 
zinne , di evitare qualunque medicazione attiva , e di atte- 
nuare gli effetti .dei .medicamenti prescritti amministrandoli 
a minime dosi: spesso anzi, in molte circostanze nelle quali 
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VìxAnà crgàmooo seiàbntva ia imo stato dì sopraeocitaaoae 

genenk f egli li topprìmeva interamente , limkaiidosi a non 

intijodarre odi' economia altro che P acqua pura, come 3 

meno «eoitanie di tutti i mezzi impiegabui per ottenere la 

guarigione. Per tal modo rovinò il commercio dette farmacie 

in Francia, ove P importazione delle droghe eaotidie dìmi- 

nnl in quattro anni soli di otto milioni di {ranchi (i). 

Brouasaifl, come medico giudizioso, uoooaceva altresì quel- 
l'aForismo di Baglivi, tanto apprezzato da Hahnemann e da 
tutti i veri medici: rz Medicus naturai minister; 4fuid4/uid 
medketur, quidquidfaciety si natura non obtemperai no- 
turat non commendai =z « il medico è ministro della natu- 
a r»; mediti pure,fiicciapiHre, se la natura non acconsente, 
a egli non comanderà mai alla natura ». Questo precetto 
tanto saggio e giudizioso , quando è messo in pratica, impe- 
disce ndla meoucina ordinaria di commettere molti errori 
e preserva gl'infermi dall'abuso dei medicamenti. A questo 
|io dovuto, fino dal principio della mia pratica, di essere 
sempre stoto economico nell'amministrazione dei rimedii 
anche più semplici. È, questo che mi ha facilitato lo stadio 
degli clementi dell'Omiopatia tapto difficile nel suo esercizio 
■t òne richiede una cognizione profonda della materia medica 
per poterne fine una generosa e saggia applicazione all' uomo 
infermo. 

L'Qmiopatia ricerca egualmente i segni che le possono 
lar conoscere quale sia l' organo particolarmente affetto , 
qudfi proprii alla cognizione dello stoto in cui si t^ova tutto 
il sistema, di tutte le funzioni tanto del corpo quanto dello 
spirito; eUa esamina tatto le circostanze ndle quali i pati- 
menti sono più o meno gravi, e si arresto soprattutto alle 
eanse occasionali affine di poter giunger meglio alla sceHa 
del medicamento il più conveniente, e di render più rego- 
lare l'effetto della (orza che presiede a tutte le nostre fun- 
xionL La legge fondamentale in Omiopatia è di attenuare le 
dosi secondo il grado di sopraeccitazione dell' organismo e 
degli organi infermi; più la malattia sari acuto, più gravi 



(i) Quello cilcolo ia faUo net 1891 ; ma ac oeMÒ Piapoctaibiie ddk droghe, 
fB ^Bto li MCftbbt quella àilk laosuiiu^her 
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saraano i dolori e Fesasperazioiie, più sari grande raUsmia* 
zione 6:1' effetto ne sarà più efficace (i). 

Confessò che ancora non posso comprendere l'asionè tanto 
grande delle dosi infinitesime sull'economia. Per me questo 
è un vero mistero; ma pure non posso sottrarmi all'evideusa 
dei fatti. Come on altro San Tommaso, sono forzato di escla- 
mare = Ho veduto ed ho creduto zzi. I numerosi infermi 
che ogni giorno vedo all' Istituto omiopatico del dott More, 
i successi che osservo colmici occhi m una classef di persone 
disgraziate nella quale il regime prescrìtto spesso è male os- 
servato , e non si presta a secondare l' azione delle dosi jni- 
nime, le guarigioni ottenute in soggetti , per la maggior parte 

linfatici e scrofolosi ec. ec sono possenti motivi di con» 

vincimentOy e che ci forzano di dire, in Omiopatia come in 
molte altre cose: comechè non possiamo renderci ragione 
dei &tti die ogni giorno vediamo , non possiamo però ricu- 
sare di vederli, e conviene, vogliamo o non vogliamo , che 
li riconosciamo e li adottiamo per veri. 

Io non sono omiopatìsta; non trovo i miei studii abba- 
stanza estesi per fiume in tutti i casi una salutare applica- 
zione; ma questa dottrina offre tanti vantaggi ai medici di 
buona coscienza che vogliono o possono consacrare un certo 
tempo al suo studio, che un giorno lo diverrò. Allora io non 
temerò di pubblicarla con firanchezza e non imiterò certi 
miei colleghi, i quali, non osando confessare la loro diser- 
zione dall' Allopatia , esercitano segretamente una medicina 
opposta. Se la maggior parte di que' medici che si danno 
tanta facilmente alla crìtica delle opere e degli uomini ^ che 
lo fanno con si poca discrezione e coscienza, che versano 
con tanta profusione e con tanta leggerezza la satira più 
amara, e spesso gli epiteti più grossolani; se queste persone, 
io diceva, si prendessero l'incomodo di studiare od anche 
aolo di leggere tali opere, diverrebbero eglino stessi più sti- 

(i) Credo che quando il signor dottore Devergìe nrà divenuto teco omiopa- 
tifta tc^lini Pepitelo Ai/ondamenlaU a queata legge, ed anzi fono lo cancel- 
lerà. Sembra invece che generalmente le malattie acute si guariicano colle dosi 
più forti di quelle che aoglionsi impiegare contro le malattie croniche, sebbene 
in queste la sopraeccitasione, i dolori e le esaspecasiooi sieno minori che in 
quelle. ( Il traduttore J, 
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mdbili, e T^pposizìone dei loro prmeipii sarebbe jpià scusa- 
bile; tale opposizione di fatta, espressa con un Ùngaaggio 
degno di persone ben ledtieaté e conveniente alla gravità del 
«oggetto , sarebbe sopportata, facendo loro Tapplicazione di 

2 nel passagiò di Loke ^ sii a proposito riportato dal signor 
!roserioi « Chi è colai che dalle migliori ragioni potrà la- 
« «eiairsi spogliare affatto di tutte le «ne antiche opinioni, 
« di tutte lo suecogninoni, di tutto il sapere che gli hanno 
« costatò tanta pena e tanta fatica ad acquistare, e si risoU 
« vera ad adottare opinioni ed idee affatto nuove^*! ragio- 
« nàtnènti pia severi e più i^oncludenti potranno «glino con- 
« vincerlo maggiormente di qudlo che fac<?ia il vento , il 
« quale cerca m det^miuare il viaggiatore ddle fiaivole a 
^ spogliarsi del suo mantello i^ » 

77 dottor Dekergie seniore. 
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MATERIA MEDICA. 

Tjìf^OLE delle mocUficazioìd prodotte negli effetti dei 
rimedii omiopatici dalle diverse circostanze che ac' 
compagnano la loro amministrazione , seguite dalla 
loro azione sullo stato morale dei soggetti , del con^ 
sigliere dottor di Boenninghausen. 

TAtOLA I. 

Questa tavok ìndica T intensità dell* azione dei medica- 
menti secondo le ore della giornata. Questa circostanza me- 
rita un'attenzione particolare perchè serve maravigliosamen- 
te a scegliere fra due o più rimedii (specialmente antipsorici) 
che seinbrano disputarsi la preferenza, poiché questa si dà 
a quello che spiega il massimo effetto air ora in cui suole 
accadere il massimo aggravamento dei sintomi della malat- 
tia. Era molto difficile di trovare un osservatore più paziente 
e più esatto. Il lettore osserverà che le lettere a, 6, Cy d, e 
corrispondono ai diversi gradi di forza dei sintomi, cosicché 
a corrisponde alP azione la più marcata; b ad una legger- 
mente inferiore; e così successivamente sino ad e ch^ indica 
V effetto il più debole. 

Quindi , per esempio apprendiamo che vi ha accresci- 
mento di sintomi notabile 

La mattina nei sintomi AiAuriùn^ Caie, CausL, Con, ec. 

Dopo il mezzo giorno in quelli di Agar., Ahmiin,y Am- 
nion. ec. 

La sera in quelli di Anac. , Arsen, , Carban, ec. 

La notte in quelli di Bar, , Lyc, , Mur, aC, ec. 

La mattina e dopo il mezzodì in quelli di Sas, ec. 

La mattina e. la notte in quelli di Jod, eò. 

Il dopo mezzo giorno e la sera in quelli di Magn, ec. 

La mattina , il dopo mezzo giorno e la sera in quelli di 
JVrtr. oc, ec. 



Ammon. carb. 
Anacardtum . 

Aniim. crai. 
Ai^entuiD . . 

Aneoicuoi . , 
Am fcEticU . . 
AMrum . . '. , 
Aurum . . . . 
Baryta .... 
Belladonna . . 
Bismulbum . 
BovisiB • • . . 
BiTonia . . , 
Caladi uni . . 
Calcarea oarb. 
Camphora . . 
CanN.ibis. . . 
Caiitljarìdes . 

Carbo anim. , 
Carbo veget, . 
Causticum , , 
Cba monti Ila , 
Gbelidoaium . 

CicuU '.'.'.'. 

Cina 

Ctamatis . . , 
Cocculua . . . 
Coffea . . . . 
Colcbicnm . . 
Colocjnthis , 
Conium . . . 
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Tavola IL 

* 

Questa tavola indica l'intensità delF azione dei medica- 
menti secondo le circostanze nelle qoali si trova 1* infermo 
che li ha presi. A scanso di ogni equivoco conviene osser- 
vare: i.^ Che i sintomi presi in considerazione in questa ta- 
vola, come nella precedente sono quelli specialmente che si 
osservano nel capo, nedi occhi, ne'denti, nella respirazione 
e nel p^to, nelle menuora, neUe affezioni' generali , nelle af- 
fezioni notturne e nelle febbri. Gli altri sintomi essendo qual- 
che volta equivoci, non sono stati in esse tavole considerati 
se non quanao sonosi mostrati fuori di ogni dubbio, a.^ Che 
Tespressione téttto posta in t^sta alla seconda colonna indica 
con^lessivamente toccamente , grattamento, strt^namen" 
to, pressione ec. 3.^ Che l'espressione aumento comprende 
aggrai^amento ^ esaltamento, eccitamento ed accresci- 
mento de^ sintomi. 4*° Finalmente che l'espressione ciif/iu- 
nuzione, comprende scemamento od estinzione de' sinto- 
mi, ed anche miglioramento dello stato dell'infermo. 

Vedesi quindi da (piesta seconda tavola che i sintomi di 
Bar., Jodf, Graph. ec. si aggravano durante il moto. 

Che quelli di Agar,, AUan., Anac* si aggravano du- 
rante la quiete; 

E che quelli di Amm,, Bor,, Cale, ec. sono egualmente 
intensi durante il moto e la quiete. 

Che i sintomi di Agar,, Amm., Anac, ec. si aggravano 
all'aria aperta. 

Che quelli di Alhtm.f Bor., Magnesia ec. si aggravano 
nella stanza. 

Che quelli di Ars., Am., Daph. ec. sono egualmente 
intensi all' aria aperta come nella stanza. 

Che quelli di Abim., Dulc., Sod, ec, aumentano pel ca- 
lore. 

Quelli di Agar., Ammon., Ars. ec, aumentano pel 
freddo; 

E quelli di Caust., Kali, Natr. mar. ec. sono egual- 
mente intensi al caldo ed al freddo. 

7* 
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A^grwamento o alleviamenio dei sintomi 



NOMI 
dei 

mPICASiKNTI 



f • 



Aconitum • • 

Aearìciis • • • . ^ . ^ . 

Alumipa • f f f • • f • 

Ambra ••••••••• 

Ammoniaiii earbonic* • 

Anaeardiam 

Angu8t|ir« ....... 

AntimoDiuip crjaduni • 

Arg^ntum •••••.• 

Arnica •••»;.... 

Arseoicum , ^ 

Asa foetida • • . • . ^ • 

Asarum. • • . • . ^ , • 

Aurum ••••.,, ^ . 

Baryta • 

Belladooiia . ^ • ^ • ^ • 

Bismuthiim 

BovisU ••.»••••, 

Bryonia, .•....,. 

Galadium ^ . . 

Calcareia carbonica • • 

Gamphora 

Cannabis • • • 

Gantfaa Fides . , 

Capsicum • • 

Qarbo animalis 

Garbo vegetabilis • \ \ 

Gaiistìcum • . 

Ghamomilla • 

Gbelidonium • 

Cbina. , , , , 
I Cicuta • . . • 

Cina 

Ciematis . • . 

Cocculus • , . 
t CojfTea . « • . 
I 
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prodotti dai medicamenti secondo le circostanze. 
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jiggravamento o aU^viamento dei sintomi 



NOMI 

MEDIGAlOirn 



Gòlchìcum ••••••• 

Golocynthis •••••• 

Gonìum •*•••••• 

Cbrallia rubra • • • • • 

GroGus • • • • ' 

Cupmm •••••••• 

Cyclamea • 

Daphne* • • 

Datura 

DigiUlis . • 

Drosera* •;•••••• 

Dùlcaknara 

Euphorbium 

Eiiphrasia • • 

Ferrum • * . * 

Graphites • 

Gratìola • 

Guaìacum ••*.*•• 
Helleborus •••**•• 
Hepar sulphuris . • r • 

Hyoscyamus 

IgDatia 

Jodium 

h>eoacuana 

Kali carbonicum • • • 
Kali hydriodicum • • • 

Laurocerasi]^ 

iicdum * • • 

Lyoopodiuni • 

Magnesia 

Magnes arcticus * . * • 
Magnes australis • • • • 

Manganum 

Menyanthes •••••• 

Mércnrìus ••••••• 

Hóschus •#•••••• 
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prodoUi dai medicé^enti secondo le circostanze. 
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jigffrwaìAento o alle^mento <fei sintomi 
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Natrum muriaticum • • 


Nitrì addum 

Nuz vomica 

Oleander 

Olenm animale • • • • 

Opium • 

Paris 


Petroleum . • 

Phellandrìum • • • • # 

Phosphoms •••••• 

Pbosphoricum acidum • 
Platina 


Plumbum 

Pulsatilla* ••-••.•• 

Ranunculus 

Ratanhia 

Rhfiiim .•••••••• 


Rhododendron 

Rhus toxicodendron . . 
Ruta .•••••••.. 

Sabadilla 

Sabina ••••••••• 


Sambucus 

Sassaparìlla 

SeneiEa •••••••••• 


oODia •••••••••• 


Sificea ••••••••• 


Spigeiia 

Sponeia 

Souilla ••.•••••• 


Stannum • • • 

Staphysagria 
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prodotti dai medicamenti seconda le circostanze. 
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^ggrai^amento o (Bdletnamenù^ dèi sintomi 
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Sttlphur • 
Sttlphuricum «cìdan^ 
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TMPazBCiMn « 
Tartarus- «raeticus • 
Teocrìum • • « 
X wttva «'•••'«■ 
ValeriaDa» • . « 
Yeratfum* . ^ •■ 
Verbasciun . ^ » 
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prodotti dai medicamenti secondp le circostanze. 
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Tavola IH. 

In questa tavola , che ha per oggetto gli stati morali pro- 
vocati dai medicamenti, le cinqae prime lettere dell'alfabeto 
hanno la stessa significazione che nelle antecedenti. L'autore 
si è studiato nella diistribuzione delle colonne di seguire, 
possibilmente, un ordine psicologico ^ .affine di rendere pia 
ndle la comparazione^ 
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dai 

HEDTCASfENTI 



Cocculus . • , 
Goffea • • • • 
ColchiciMfi • . 
CoIocjdìIhs • 
CoDÌuin » • • 
Corallia rubra 
Grocus • r'. • 
Guprum • . • 
CyclamoB • . 
Daphne • • • • 
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CLINICA OMIOPATICA 



DWE GASI d' nUPEDITO ABOBTO. 

é 

I. 

Y iohnte Perpetua dì questa città, di anni c|uaraiìtadney 
d^ecoitabHe sanguigno temperamento, nel 1 83 2 era già stata 
soggetta a seUe ofrorti consecutivi ^ non preceduti da alcuna 
causa 9 né da alcun segnò. 11 parere di alcuni medici fu quel- 
lo di vtala costruzione delFutero, quantunque niun difetto 
esteriore ella presentasse in alcuna parte del ben fatto cor- 
po, ed ess<;nf0 di buonissima salute. Altri opinavano che 
fosse effetto di turgore sanguigna, da cui nasceva una so- 
gnata lenta flogosi di quel viscere in tempo di gravidanza, 
morì della qqale era regolarmente mestruata senza il ineno- 
mo incompdQv é sebbene le gravidanze fossero delle migliori, 
^eni^ p6i!ci<^ spesso salassila, ed intanto cresceva il nume- 
ro d^li aborti. Ingravidò Tettava voka, e chiamato io a 
consuho, esclusi affatto e Puna e l'altra cagione, proponen- 
do U sQbinOyf come q)ecifieOf dietro le osservazioni di Ple- 
yel e di Mauio. Una goccia della sua tintura x^av diluzione 
somministrata in principio di ogni mese fece portare alla 
luce una bambina, di cui si sgravò felicegiente nel termine 
del nono mese, la quale poi morì per verminazione. In 
seguito ebbe altra gravidanza, ma la Violante persuasa di 
esser guarita, come diceva, non richiese alcun ajuto medi- 
co , e sul finire della nona luna partorì altra bambina tut- 
tora vivente. 

II. 

La nobil donna signora contessa Maddalena Venturi ma- 
ritata ne^Desanctis di Matetica, di anni venticinque circa, 



IL9 
di sangaigiio ineocitalnle temperanento , ben vauirviaXà, a 

juo tempo si sgrafvò di un masehto nella pri*iMt gtavidaaza. 
la seguito ebbe due camseciuivi aborti; il prim# net sesto 
mese di gravidanza , il secondo nri fetUmo » nei quali per 
cito giorni oonsecatiyi precedettero k acque ddl'unnios. 
Nello acorso anno 18S9 ninase nuovamente gravida mn 
sensa timore di nuovo aborto , poiché fin dal primo mese 
ebbe i segai prodromi dei due altei. Fo da me eonsigUi^a 
a far uso della sabina , rimedio cfae non le «rebbe doto 
altro incomodo che quello di tenere nna «ita melodica e 
di^etiea. Tre globuli della xxtv dilnsiione semmmiBfralta al 
princi|M0 di ogni mese ferono bastanti ad impedir l'abovlo, 
e TìA mese di giugno dell' anno coirtnte si sgravò {elice- 
mente di un bel maschio, nd nono mese éampto« 

Sd>bene questi oasi , uniti a quelli di Ple^d e di Mauror, 
non sieno sumcienti a prefvare con ceF%&zzm la cura pofila* 
tica per impedire del tutto gli aborti , sono però di ben mar- 
cato esempio non solo agli omiapatici, ma a-qualuBcpit altro 
medico m qualsiasi sistema , ed a coloro che coltivano le 
scienze naturali, ed amano il bene delle famìglie e della so- 
cietà. 

Se la facilità di abortire cresce in ragione del numero 
degli aborti medesimi, è di assoluta necessità di trovare un 
mezzo efficace per impedirli; e perchè non si dovrà tentare 
( dico tentare per coloro che non credono alla nostra dot- 
trina , e particolarmente agli atomi ) questo metodo sempli- 
cissimo per tenerlo lontano, in vece dì depauperare le povere 
gravide con ì frequenti salassi, sempre sulla supposizione di 
turgore e di flogosi? E vero che molti aborti accadono per 
emorragie , la causa delle quali non è però il turgore , ma 
sibbene il distacco di una parte della placenta , mentre i 
feti si nudriseono col sangue delle madri col mezzo del cor- 
done ombellicale continuazione della placenta, che rimane 
abbarbicata al fondo dell'utero; in questo caso noi abbiamo 
pronta la camomilla e Tipecacuanha. E sia anco cagione 
l'emorragia, RAVE e WEDEKIND non hanno forse 
arrestato forti metrorragie colluso della sabina y perchè 
appunto questo farmaco ha la potenza di produrre metror- 
ragie ed aDorto, a dosi forti? 



X20 



L'azione di questo rimedio oltrepassa i trenta giorni, 
quindi nna dose adatta al temperamento ed alla sensibilità 
ai una donna gravida, somministrato in principio di ogni 
mese, è sufficiente a questo fine. Siccome sogliono tutti i 
buoni pratici far tenere un metodo igienico in qualunque 
malattia, cosi in questo ancora si deve usare ogni attenzione 
durante la gravidanza, ai cibi che contengono prindpii me- 
dicamentosi, alle bevande acide, alooolicne, agli aromi, agli 
odori forti, specialmente della canfora, onde non distrug- 
gano l'azione del rimedio. ^ 

Sarà a gloria della hahnemanniana dottrina , a me di co»- 
solacione o di memoria al mio nome se i medici, seguendo 
l'esempio mio, coli' uso della sabina condurranno a buon 
fine quelle gravide che anelano a dar successori alle fami- 

Slie, e disgraziatamente per gli aborti noi ponno, ponendo 
a banda qualunque pregiudizio, o spirito di parte. 

Fdiriano a8 ottobre i84o. 



Gio. Palmierì. 



CoDtinaaxìone delle OMerrazìooI pratiche ilei dolt. Frunelli. Y. T. I. p. a35. 

IV. 

L' egregio signor dottor Monti , che portò in Ancona le 
prime tracce deir Omiopatia esaltandone i pregi alle stelle 
per le care che narrava aver fatte , volle si preparasse da 
alcuno de* nostri spessìali la tintura madre dell'erbe medici- 
nali, e fissò l'attenuazione delle sostanze secche alla ragione 
decimale con un' ora dì triturazione, cioè un grano per ogni 
dieci di zucchero di latte , da dividersi in dièci cartine. Ini- 
ziato nella nuova dottrina per sua 'insinuazione e consiglio 
colle opere di Hahnemann che gentilmente si degnò favo- 
rirmi, delle quali cose ne rendo a lui pubblica testimonianza 
di gratitudine, non rimasi molto soddisfiitto di questa divi- 
sione troppo grossolana a mio credere, e tale da indurre 
presunzione di poter fare il medico omiopatico colle dosi 
allopatiche; ma siccome ove non sono cavalli bisogna che 
corrano gli asini , convenne fare di necessità virtù , e limi- 
tarsi ad aggiungervi altri dieci grani di zucchero con un'al- 
tra ora di triturazione, dividendo quindi la massa in venti 
cartine onde contenesse ognuna ^l^o di grano. Di questa di- 
visione mi sono servito nella storia che sono per narrare, e 
me ne servo alle volte anche in linea di risparmio alla mia 
piccola farmacia. 

Perlina figlia di Àbramo Israele infermiere generale degli 
ebrei, giovane di ventidue anni circa, di temperamento lin- 
fare inclinante al cachetico , di debole costituzione , di uno 
sguardo tetro malinconico e di un colore lurido-terreo, aveva 
da quattro anni un dolore e gonfiore artritico in ambedue i 
pieai contratto dal lavare senza riguardi colle gambe nude 
nell'acqua. Era stata curata da vani medici senza alcun 
profitto. 

Neil' accingermi ad assisterla mi proposi di non sortire 
dalla scala degli antipsorici e di scegliere fra questi quelli 
che convengono alle affezioni artrìtiche. Le ordinai perciò 
dieci cartine di zolfo da prenderne una al giorno^ le quali 
diminuirono il lurido color ^el viso , ma poco influirono 
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sull'estremità malate. Lasciai scorrere dieci giorni dopo ter-* 
minato lo zolfo 5 e non vedendo altro miglioramento passai 
alla calcarea carbonica collo stesso metodo , indi all' nepar 
calcare, poi ad una goccia di tintura di fosforo in un'oncia 
d'acqua distillata. Questi rimedii migliorarono di molto la 
9^a4i^ioi|e della Perlina, ma a qualche urto un poco brusco, 
al variar del tempo , i dolori dei piedi infierivano di bel 
JQ14OV0. Leggendo ne' quadri omiopatici i sintomi che pro- 
due^ l'arsenico ne' piedi, mi sembrò questo un appropria- 
tiséimo rimedio al caso mio, dopoché specialmente, se non 
debellata del tuttp « vinta era almeno in gran parte la costi- 
tuitone psorìca^lo che rilevavasi benissimo dal miglior co- 
lorito della faccit, dalla vivacità dello spirito, didle forze 
rinascenti, l^amiovì d' altronde molti autori che ritengono 
l' arsenico per un valido rimedio antipsorico. Una .goccia 
della seconda dibucione arsenicale pari ad V4000P ài grano 
ip u|i' oncia e mezza d'acqua distillata ^ presa in otto mat- 
tine, bastò alla totale guarigione. La giovane si fece sposa, 
piirtori felicemente , alleva la sua prole e sta benissimo. La 
cura durò c^to giorni incirca. 
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LwrJii di venticinque anni, figlia di Moisè Salvatore 
i^oti j^fu'^^tti, giaceva iii un fondo di letto da quaranta 
giorni tormentata da reumatismo acuto. Febbre risentita 
con sete, sudori sintomatici, e dolori che si trasportavano 
successivamente ii|i varie parti del coi^o^ ed erano allora 
assai crudeli al gomito del braccio sinistro , ed insopporta- 
bili oel piede destra che non poteva tollerare nemmeno il 
peso t oout^Uo delle ci^perte^ sono i sintomi che mi si jpre- 
sentarono* Essa prendeva un decotto (H dulcamara con tre 
iji d'estratto d'aconito globalmente. Erano stati prati- 



cati salassi, mignatte, purganti ripetuti, vescicanti, ker- 
mes ec. ed era asnstita da un vecchio chirurgo sotto la di- 
rezione di valente professore che però di rado la vedeva. 
Sospesi ogni rimedio per tre giorni, indi le consegnai sei 
gloDuli di aconito da prendersi uno l'ora senza iQtermzione. 
La M)bre cessò come per miracolo. Il gomito cominciò a 
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SPiafiafsi, e io pari tempo sì dileguò il dolore, né più si 
acciò ia altre parti. Rimaneva solo la località del piede, 
come quella che era stata la prima ed aveva preceduta. la 
febbre. Vi sentiva P Jipomalata un dolor terebrante quasi^a 
chiodo epnficcalo. Il colchico ^iun effetto , il rhodoaendroii 
produsse pocp vant^gio ; ma due globuli di arsenico deO^ 
xxx diluzione ripetuti due giorni appresso decisero un mi- 
gIÌ9r4m<^uto nQt^bile che andò sep^pre crescendo, e dopo 
unj^ quindicina di giorni fu in istato di sortire dì casa $^ 
bene nel cuore dell'inverno, e di attendere alljB sue facemde 
in bottega* 

Ora (lual differenza neireiBcacia e prontesEza dei risultati 
fra i gloDuli delle diluzioni e i nostri preparati! Le info-* 
sioni, le decozioni, le soluzioni dei medicamenti sono assai 
meno attive delle diluzioni di Hahnemann, dice il dottore 
Gastrier nel secondo tomo degli Archivi. E come dopo set* 
tanta o ottanta grani d' aconito in estratto poterono irgsep 

{>roficui sei miserabili globe tti? Il fatto ^ fatto, e fatto eerto ^ 
a spiegazione la lascio a chi n'è vago. Io per me la ritrovo 
in un passo della Medicina pratica di Herrenschvand che 
ricordo benissimo aver letto in mia gioventù per Pimpres- 
sione che mi fece, cioè che i medicamenti in piccola dose 
guariscono queUe malattie ^h§ a dosi grandi procurano. 
Quanti pochi conoscono qujesta verità che non può sfuggire 
a medico conscienzio&o cb^ voglia render conto a se stesso 
dell'effetto dei rìmedii! Che poi l'abuso dell'aconito possa 
aggravare e suscitare qi^Ue stesse malattie alla guarigione 
delle quali viene prescritto, basta quel caso di ui^a giovane 
balia riportato da Ozaaam, la quale entrata nella sala di 
Rasori per curarsi una leggera durezza in una maminelia, 
più a<^nito prendeva più si trovava in bisogno di salarsi 
onde vincere Tinfiammaziane che ne sorgea, di maniera che 
fra Taconito e i salassi perdette n^dseramente la vita. Se Vace^ 
nito infiamma , come poteva ritenersi deprìmente nel senso 
delle due diatesi d'allora? Ad una tal sorte andava incontro 
iUna bella signorsì ebrea. Per una febbre puerperale che si 
prolungò al cpiarantesimo giorno circa, dopo i purganti, ì| 
chinino ec. fu prescritta a grandi cucchiaj una forte infuH 
sione di aconito nell' acqua bollente. Il polso si elevò alle 
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centOTenti battute. Un medico sopracchiamato fé' rimarcare 
l'abuso del rimedio; Paconìto fa abbandonato, e la signora 
a poco a poco si ristabili. 

Nel secondo tomo degli Archivi si trova inserita mia me- 
moria del dottor Gueirard, che il più certo e sicuro anti* 
doto dell'abuso di un rimedio è il rimedio stesso dato ad 
un'altissima diluzione di loo, i5o. Se ciò sussiste» i glo- 
buli avrebbero agito come antidoto in virtii del principia 
isopatico idem per idem. Esistono già moltissimi fatti ri- 

5 ertati negli Archìvi , nella Guida del medico omiopatico 
el dottor Ruoff, e nella Biblioteca omiòpatica di Ginevra, 
i quali comprovano non potersi meglio curare la peste che 
colla pestìna, l'antrace coli' antracina, l'erpete coU'erpetina, 
la leucorrea colla leucorrìna, il morbUlo colla morbillina, la 
psora colla psorina , la sifilide colla sifilina , la tigna colla 
tineina , il vajuolo colla Vji^olina e vaccinina, ed in Francia 
è generalizzato Tuso di medicare il ciamorro dei cavalli coUa 
morvìna o materia del ciamorro dinamizzata. 

' VI. 

Il signor Giuseppe Osimo sindaco della confraternita Mi- 
sericordia e Morte degli ebrei, mi raccomandò Graziosa 
Almagiè povera vedpva di sessantacinque anni, che dopo 
una peripneumonia fu sorpresa da febbre intermittente ed 
era già scorso un intero mese. Non so come la trattasse il 
suo medico. A me non parve conveniente la china in vista 
degli antecedenti, e di una certa vibratezza ne' polsi che ri- 
marcai. I rasoriani avrebbero asserito non esservi passaggio 
o trasmutazione di diatesi. Forse sarebbe stato proficuo il 
chinino riconosciuto deprimente al pari degli altri alcaloidi 

Una sola goccia della seconda diluzione arsenicale in 
un'oncia d'acqua distillata, bevuta a piccole riprese, bastò 
.per troncare la febbre che piii non comparve. La donna da 
un anno e più gode buonissima salute. Nuovo argomento 
che i veleni dell'antica medicina non lo sono in Omiopatia. 
A proposito dei deprimenti , mi si perdonerà se deviando 
dal mio sentiero anfisco di fare poclie riflessioni sulla me- 
dicina razionale. Tutto stimola , disse Brovm , tutto eccita 
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ÌMk natura , disse il grand' uomo , e pronuncid oosl dicendo 
una verità incontrovertibile. Se l' organismo animale ha la 
facoltà di sentire, di essere eccitato os$ia di reagire all'azione 
delle potenze, tutto ciò che può avere azione sopra di lui, 
non potrà essere che una forza positiva la quale operar deve 
per impulso, movendo, né sapevasi concepire come esister 
potesse una forza negativa, una forza inversa nel controsti- 
molo dì Rasorì» Il problema è stato sciolto dall' autore della 
Patologia induttiva. Tutto stimola, tutto eccita in natura. 
Alcune sostanze determinano il moto di contrazione, altre 
quello di espansione. Non più un moto solo nell' economia 
animale, ma due sono i moti contrarii ed opposti fra di loro, 
oeQ' antagonismo ed azione de' quali sta l'esercizio delle fona- 
zioni, la vita. Nuovi fotti, nuove idee non meriterebbero nuo« 
vo linguaggip? 

VII. 

L'accademia francese di medicina ha disdegnato l'Omio- 
patia qual assurdo, nella stessa guisa che diportossi un di 
colla corteccia peruviana e coli' antimonio. La storia dun- 
que , le lezioni del passato sono un nulla per alcuni , sebbene 
rispettabilissimi consessi ? 

L'Omiopatia povera di principii, tutta positiva in se stes* 
sa, tutta scienza di fotto e più empirica eziandio della me- 
dicina ipocratica , disadorna del siq)erbo apparato delle teo> 
rie della fisica, della chimica e delle forze vitali, una dottrina 
siffatta non può piacere ai grandi talenti dotati d'un sublime 
ascendente di spirito ehe ama deliziarsi nei parti della sua 
focoltà creatrice. Ma il vedere che un uomo illustre addetto 
fino dalla gioventù alle scienze sperimentaU, noto e celebrato 
in tutta Europa per le sue analisi chimiche ed opere medi- 
che , si abbassi a denigrare 1' Omi<^atia dileggiandola con 
sarcasmi e critiche così fotili , che danno chiaramente a di? 
vedere non esser da lui punto conosciuta, ciò reca alta me- 
raviglia e dispiacenza insieme, ciò è per me l'eccesso dell'or- 
goglio umano , ed una riproya la più autentica della forza 
invincìbile dello spirito di preoccupazione, 

Si abbiano intanto le seguenti quattro storie i nemici del^ 
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V Omiopatia , i fantori de) metodo antiflogistico , e se ana: 
«oltaiàto vawtame possono da cbntrappoiT^ , io cèderò ben 
t^cieiitiéi^i )a palma , ed abjurei'd la dottrina del principio 
simiUbus sùniìm con tutti i snoi gloA^idi' infinitesimali 

Alleniti figlia di Ginseppe Dnrimti , c^ij^èfiera deBa si- 
gaiof a Forlmiata Perugia , gii^v^i^ di yent* anni , di florida 
tem^erifmeiito ^ngoigno-Hn&pe $ andata soggette al tarìàr 
delta stagtone a deB^ anione tonsillari non molto ^avi pfer 
verità) ma che pèì*d non cedévéno ehd al salitsso^, al pur- 
gante sidino è di cassia, ai gargarismi rinfrescanti. L'afl^ 
none eìotoineinva é ricorrere troppo spesso , ^d e^éndottìi 
jncoìitrato a visitala le feci prediziotie che la snà iiialatti;a 
sarebbe divenuta Ktffibt più seria e frequente se volesse osti- 
naraì ai salassi. Aveva poe«^ febbre, e péi'eiò stimai di po- 
termi dispensare dall'aconito, e la trattai con una góccia 
dì tintura madre di belladonna. La malattia durò due giorni 
e non è più comparsa da un anno e mezzo con sommo con^ 
tento di lei. 

VUL 

La si^ora Feltoe Morpnrgo* giovane avvenente , di ann! 
dieciotto e di temperamento sangmgao^Kn&Ire , fe presa da 
angina totosilli^e coYi febbre. I^oa si volte Galasso, non san- 
guisughe alld parte, n^n cassiis per bocca. Un solo catif^- 
ama al collo di malve cotte , ed una gòceiia di tintura A bel- 
ladonna ordinata dopo il me^^zodì, me la fecero rinvenire 
guarita del tutto nella mattinai seguente. 

« 

IX, 

• . 1 

1 

Il servo di M.' Lemesurier giovane robusto, di tefmpéra- 
mento sanguigno, d^a affetto da forte angina toi&idllare e fa- 
ringea con febbre ardila, polsi duri, faccia accesa, ed orina 
colorita. Mi pregò oon istanza di ordinargli subito una emis- 
sione di sangue 9 dicendo esser soggetto a simile malattia 
dalla quale non si era liberiito idtre volte che con salassi re- 
plicati ed applicatone di mignatte. Sordo alle sue preghiere 
«di adoperai di persuaderlo con buone maniere e coll'àp^ 
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poggio del suo padrone , che io tenevo un metodo più spe- 
dito e più sicuro , del quale sarebbe per rimanerne contento; 
e preserissi cinque globuli d'aconito, uno ogni ora. Sudò 
nella notte; ndla mattina iseguente la febbre aveva di molto 
ceduto, ma la gola era a segno impegnata, che non poteva 
inghiottire una goccia d' acqua, e parlando a stento faceva 
sentire ta voce di naso. Ordinai allora quattro globuli di 
belladonna da prendersi collo stesso metodo. All'indomani 
tutto era migliorato , e dopo due giorni si tofóe da letto. 
Essendosi esposto trc^po presto aU'arìa umida e fredda, 
era invmio, fu sorpreso da brividi, mal essere e piccola 
£ebl»'e chef due globuli dì dulcamara dissiparono pronta- 
]ftìente, e d'allora in poi ha goduto ottima salute. 

Fui chiamato a visitare nello scorso ottobre aBe tre ore 
pomeridiane di un giovedì Perlina figlia di Salomone Algra- 
jiati^ di temperamento linfare e color terreo, la quale per 
salti di temperatura era stata presa da gravissima angina 
con febbre acuta gagliarda. L^ malattia aveva principiato 
dalla sera antecedente, le tonsille erano assai tumide ed in- 
fiadnàale «nitaitiente all'ugola o velo pendolo. Non poteva 
Highi(^tire un poco d'acqua, parlava con difficoltà e colla 
voee nasale. Il suo temperamento e la ricordanza del caso 
superiore mi resero ardito a tra3andare il metodo antiflogi- 
stico. Consigliai un grosso cataplasma di malve cotte sulla 
gola , e lasciai cinque globuli di aconito da prendersi col 
solito metodo, ]Nel venerdì mattina la febbre era quasi estin- 
ta, i polsi abbassati non conservavano che una leggera fre- 
quen^a. Le tonsUle però erano assai ingorgate sebbene meno 
colorite, e si toccavano l'una coli' altra. Non poteva inghiot- 
tire una goccia di liquido , e parlava fiocamente col naso. 
Peci piroseguire il cataplasma, e consegnai quattro globuli 
idi beUadonna. Verso sera tutto aveva migliorato. Le tonsille 
avevano cominciato a detumefarsi, si vedevano disgiunte 
una dall'altra e scorgersi poteva la punta dell'ugola, ma 
apparivano spalmate, ciascuna dalla parte interna, da un 
bianchiccio denso a guisa d' ulcere venerea che io valutai 
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per trasudamento della fibrina. Cominciava a poter bevere, 
e la consigliai di usar largamente latte mescolato con acqua. 
Nella mattina del gabbato seguente aveva abbandonato il 
letto , poteva bevere bene , ma non tollerava i cibi solidi an* 
corchè nella bevanda ammolliti. La sera mangiò una mine- 
stra in brodo. Nella domenica mattina stava Bene, Le ton- 
sille erano nette , sgonfiate , e di color naturale , ma siccome 
accusava molta sensibilità e leggermente dolorosa ai cibi 
solidi , e v' aveva eziandio della salivazione , le propinai due 
globuli di mercurio tanto efficace dopo la belladonna a to^ 
gliere le i^liquie del male. Nel giorno appresso potH man* 
giare il pane. Temetti d'aver ecceduto nella dose dei rimedii, 
dacché mi parve più del bisogno indebolita. lifa quando non 
si sono prolusi i materiali immediati della vita le forze pre^ 
stissimo risorgono , e così in fatti addivenne* 

XI. 

Jacob d* Abramo Musatti , giovane di trentanni, era de- 
turpato da una larga crosta circolare ed elevata nel mezzo 
della fronte presso la radice del naso , e da un'altra che col 
folto ed ispido pelo della barba gP ingombrava tutto il men- 
to. Quale aspetto mostruoso ! Me^zo grano di calcarea car- 
bonica in dieci cartine guari in pochi giorni la crosta della 
fronte, lasciando intatta l'altra. Mezzo grano di barita car* 
bonica divìsa come sopra fece cadere la crosta del mento. 
La sola barite sarebbe stata ei&cace a curare l'una e l'altra? 
Non credo. Dopo una diecina di giorni ricomparve in parte 
quella della fronte , e oinque nuov^ ^partine di calcarea ne 
operarono la totale guarigione perfetta. La n^alattìa durava 
da un mese e più. 

La forza elettiva de' rimedìi può sola render ragione di 
un fatto tanto curioso e stravagante a primo aspetto ^ che 
avrà del ridicolo per molti. Non ragioniam di lor , ma guar* 
da e passa. 

( Sarà conUmafO )^ 
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POLEMICA 



Brano di un articolo del signor Brizio Cocchi dottore in 
medicina e chirurgia ^ chirurgo primario dello spedale 
di Tres^iglio y intitolqiQ ; s Aggeo dì profosjzìqnì ele^ 

MENTA RI PATOWGICBE {l)\ 

EaUalto dagli Annali uaìvenalì dì medicina, tol. XCV| fac. 284 1 

«^to 1840, |ie^. 3oS. 

' . . * • 

Ju4 dottrina omiopatica di Hahnemann, che io special'^ 
mente cercai di attingere alle opere sue ed alle memorie del- 
l' egregio 8ig. Dansi, cnella dicuì esposizione ho adoperato 
quasi Te medesime parole ( i ) nasceva in Germania in quei 
tempi in cui la teoria browniana eccitava gli allemanni àl^ 
Famore delle ricerche e delle ipotesi, ed il sistema dei file* 
sofi della natura (a) li invitava a grandiose investigazioni; 
onde rhahnemannismo per alcun tempo fu, per così dire, 
soffocato nella sua cuna (ii). E molto più giacque abban-. 
donato , poiché la nuova dottrina richiamava i medici alla 
pura esperienza ed al puro empirismo , e sforzare li voleva 
a sprezzare tutto quello che per l'addietro era accetto , stu** 
diato, venerato. Questo dispreiszo dell'antico era troppo 
pungente ad uomini che , versati profondamente nelle dot-* 
trine mediche (m) credevano all'esperienza propria, a quella 
dei loro maestri e di tanti ingegni che si ebbero per guida 

(t) Ecco fiiMlmente un italiano che si accinge • combaUere l'Omiopatia ood 
anni di vene almeno ia parte dalle iogiupe, dalle calunnie e dalle bestemmie, 
e die, prima di fcrÌTere contro di ena, moalra almeno di aver letto qualche li" 
Ino, io che fare non si lagna di aver perduto il suo tempo. Fedeli a quanto 
abbiamo annunciato, nd riporteremo per intero il brano del ano articolo che 
fi£ttai4a la nostra dottrina, contentandoci di apporvi qualche nota per discutere 
ì punti aopra i quali crediamo abbia pieso ablwelio coomeaio ineiattezuu 

{%) Kuni. Scilling, Fichte ce G. P. 
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sicura in tutte le età. E il calcare una nuova strada, la sola 
verace giudicata àsr Hahnentann , k quale non venne bat- 
tuta da Galeno ii| poi, e io cui si abbatterono per accidente, 
senza mai accorgersi 4^^ svul dirittura Paracelso, V^arh 
Hebnontf Caraano, Stahl, non soddisfaceva al maggior 
numero dei medici (iv). E b^nch^ Hahnemann con alcune 
sue pregevoli produzioni e eoo alcune traduzioni di opere 
straniere fosse già io Germania conosciuto , tuttavia k sua 
nuova dottrina veniya eoo accanimeato (v) con^battuta , per 
cui il fervori^ che si adoperava ad annientarla , come t di 
solito in fatto di opinióne, fu quello che H acquistò caldi 
proseliti. Protestava Hahnemann^ come tutti i novatori, 
che U suo sistema era il prodotto U piii genuino dell* espfrf 
rienza e il più incontrast^il^ , e diceva apertamente che Ip- 
pocra^ e fui solp avevamo bevuto al puro foote del medico 
sapfsrey e che più o meno avevano gustata qualche stìUa «9^- 
4enhéuu, Hùffmantij, Boerhaan^^ Gmbip, Qtutrm^ StoU, 
BagUyi (iX 

. Troi^àta k ppimii i(^ adi primi fili p^ ordire k lek 
«dVeaperìnieirtftrè l'anooe ddOLa china (2)^ una prodigiosa 
qiiaalità di ktti si presentarono tosto aUa sin mente , tutti 
atti a fennarfe il grande principio terapeplico su eui ìnoalf 
zava il paqrtentos» edificio^ che in seguito eolk potitìua del 
suo iagpga»i aiibaglkndor i iiUoi opposiloii eoa una snùsu** 
rata erudizione, oercd di consolidale (vii). 

AmmÌM' Hahnemann per fondamento della soa dottrina^ 
phe^k fénuiTÌIale<3) presiede atta yita^ k quale è l'inesai^r 

(1) CM tuoIq per9!u«der8Ì appienp dDine ffafmemann noo, 8Ì ctiluoga gno 
fattd 'Ò9^ìtìieffi'àm^tii{ di Paracelso e di f^ari'Helmortt , t tome rasi qoaai 
àìM» htUk^mnffi cttpièti i ew4Mmntali etoooi djBlle lóro joUripe» imo Im cb^ 
9 HlStre l'(Vi|4ijla R|emoFÌÉ M i^otlor fiofito 'm^\\»UU Coiuidera^Qni fo- 
pra i fimeSi sppcifici ( Gioroale ^eÌ)b aciense mediche di Torino, jgeana- 
jo 1839J. n ffafinemann , comjB dice M Ipdfto aptote, ebbe puoya «.propria 
„ soUaiyR) la iattanza di dicbianiie auoi e nuoyi i pnocipii della propria dol- 
„ trina , e dt;i rèsto non si può neppure cbiamare ristoratore della sapiensa di 
9, qae* fotti e fantastici ingegni; ma copiatore meschino, ed inyeulore della «ola 
„ parola greca Ominpafitf „,f P^ota dett autore J, (yi). 

(3) Bering, Tirallato dejr Oiniopalia. 4- 

Haìuièmann , noia i al discorso che precede fa patogenesia dellji china 
nella sua Materia meàioa pura, G. P. 

(3; Hahnemann stesso coufoude il principio seoxtenle colta forza fila- 
le. A« (vm). 
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sta sorgente di tutte le funzioni (ix) , un essere che anima e 
conserva il corpo (x). Trascendendo poscia le cause morose 
e prossime, l'essenza delle malattie^ che invano sino ad ora 
indagarono gli antichi e moderni patolpgif né importandogli 
V integrale alterazione degli organi (xj) che non sempre ri- 
scontrasi quale si presume nel corso delle malattie» dichiarò 
che (i) la sostane invisibile che soffrì un'alterazione nelP in- 
terno del corpo , e la mutazione materiale che si manifesta 
all' esterno nello st^to geaerale dell' organismo ( complesso 
de' tenomeni ) costituiscono unite iosi^me allo sguardo del- 
l' Onnipotente Creatore ciò che si chiama ammorbamento ; 
e (^e il neretto dei sintomi è l'unica parte dell'infermità 
che sia peixettibile al abdico » e ohe si può conoscere qoì 
sensi {%) , la sola di cui possa 4Cf|ui^tare la coguizìone intui- 
tiva» ed il prìncÌMle oggetto che deve a^Uirare lo sguardo 
del medico per ridoni^re In perduta salute, 

L' unione adunque dei sintomi deve essere l'unico mezzo 
ch^ ci dirìge neDa ^somministrazione dei farmaci , e i^he ci 
determina alla scelta del ripiedio più conveuiente alla circo- 
stanza (3), Ma l' immagine del morbo non potendo nascere 
n4 numl^uersi senza che sussista l' essenza di esso ,. e collo 
9(Hmparire l'una (4) è indizio che pure l'altra scompare, il 
mediipQ perciò opde PtJlenere il suo intento deve «ittentamente 
dapprima esaminare le^ causa occasionile o rimata , che può 
essere eziandio una virulenza antiquata: male si apposero 
perciò alcuni medici (5) quando tacciarono Hahnemann di 

(i) Organo par. 4« A- 

L'edizione che io poasìetlo ( Organo ec. tradotto dal ledeico! io fraoceae 
dal doU. Briiiio?r, Druda ^3^4 ) C9otiene %\m\\\ propoaiiioni al $ 6 (xii). GuP, 

(3} I aenai qon conoscoqo; nceTooo rifppicfsioDe ood« avTCPga la sena»* 
lione. A. 

(3) Organo par. 9, A. (»*uV 

(4) Hahaetnann ««n |i|i^^«9 «iPie q^wh diceva die i medici devooo 
aUeodei* ai fenomeQ^ f^lnpoggeUi? i» npn potendo essi meqoiDaaiente argonienr 
tare aa i fOjggeUÌTi : « ^ lo scopo del luiidico era di riopudurre a uonpalità i 
feooflufoi eftcasQggeUÌTÌ,fi|uiro eaaeodoche pir lai modo erano riordifiati i fog- 
gititi. Srrò tuttavia nel chiamare i fenomeni soggettivi esaenaa del male (ziv). 
Se ai fg#ie attenuto ^ prìfoo p«QlOt « non dÌKeao a mille atranease (xv), 
avreblw realmente al^to la medicipsi dpir arvilimenlo ÌP cui eia in Gècm%« 
nia. A. (xvi). 

(5) La teoria onUopatica pteMeniata al popolo neUa iua iempUcila» A. 
Ecco on allopatista che dalla sua buona fede Ai trota coatcetlo a rile?are 

e ditappcovace una FALSITÀ* enunciata da un tuo con&atclìol G. P. 
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non avere in coùsiderasione le cause rimote 9 perdiè egli 
sgridava i medici che stavano fissi al precetto del toUe caw- 
sam, per la quale in addietro s'intendeva 1* essenza della 
malattia 9 la causa prossima , quella che egli vuole sia del 
tutto dimenticata (xvn). 

Non soltanto era scopo deUe sue indagini la ricerca della 
causa occasionale, ma voleva che nell*esu>izione dd conve- 
niente farmaco si avesse riguardo alla costituzione fisica deU 
r infermo I alle qualità del suo carattere e spirito, alle ceca* 
pazioni, alle abitudini, al modo di vivere, alle relazioni so* 
ciali, all'età, al sesso (i). 

Ogni malattia, dice Èohnemamif è di natura dinamica 
o virtuale (a) e consiste in una particolare alterazione della 
nostra forza vitale, in una disannonia delle facoltà vitali ri« 
guardo al modo con cui si effettuano le sensazioni ed azioni , 
e la causa prossima del male perciò è ella stessa una forza 
senza materia (3)[; e tutto ciò che si produce nel nostro corpo 
-«<- ulceri, esantemi ec. - — (4) non sono che prodotti dell' oc- 
colto disaccordo delle forze vitali, od irritazioni morbose 
naturali (5). 

Onde r organismo soggiaccia alle influenze morbose (6) 
conviene che sia disposto a risentirne l'assalto, e a lasciarsi 
porre in uno stato in cui le sensazioni che prova e le azioni 
che eseguisce sieno difiereiiti da quelle ohe avvengono nello 
stato normale. A contrarre adunque ogni malattia, Hahne* 
mann ammette la disposizione (xviu)# 

(1) Ofgaoo par. 7. A. 

S 90-105 ed. cit G. P. 
(s) Organo par. 716 par. 34< Dami, Cènni intono airOaiopnlia ed ai 
ltt(M oppoiitori. Hiring on. cii. A. 

Nella mia cdiaione aell' Organo non Uo?o che nei {§ 3 1 e «4 ^àhnc^ 
mann tocchi qoesto punto di dottrina» che accenna aolo nel f 90. Egli per& 
lo tottenne nei prolegomeni alla Materia medica pura, pag. 4^ e 45. ( Vedi U 
tradusìooe dì M.r Joardan, Parigi 1934» tonno I ) ed altrove. ^00 poewdeodo 
So le opere- di Dami e di Héring, non porno verincaine le cilasiooi fattene dal 
signor dottore Cocchi , ma fido interamente nella sua eaatteiia. 6. P. 
(5) Organo par. 94. A. 

Nulla di ciò 8Ì trota nel aitato paragrafo, na benit nell'opera che ko in* 
dicala ani sopra alle pag, 4^ ^ 44* ^* P* 

(4) bansi. Cenni ec. A. 

(5) Organo par. 96. A. — Opera da me citata pag. 44* ^* P' 

(6) Organo par. 96. A. «- Ed. ciL $$ aS e 116. G. P. 
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Le ìmalattie di pertinènza chirurgica o materiali ^ come 
avvelenamenti ec. non sono sottoposte alle leggi dell' Omio^ 
patia, la quale si applica alle sole dinamiche, che sono sem- 
pre imiversali, benché alcune volte sembri che abbiano lo- 
calmente il pulito di derivazione (i). 

Siccome i soli sintomi delle malattie sono a noi percetti- 
bili, e ci è impossibile a scoprire l'essenza e sede di esse, 
così cogli sforzi del nostro intdletto e cogli esperimenti fisici 
e chimici non ci è dato a conoscere V essenza dei medica- 
menti, Aia soltanto osservare gli effetti che indiicono nello 
stato universale dell'economia vivente, onde formarne una 
idea giusta (a). La loro virtù curativa , la quale consiste ap- 
punto nel ricondurre a sanità l'organismo oppresso da ma« 
lattia, indica che i farmaci hanno la prerogativa di cambiare 
la generale condizione dell'uomo, consistente in azioni e sen- 
sazioni, e soltanto da questi effetti deVonsi arguire i rapporti 
esistenti tra la malattìa ed i medicamenti (3). 

. Egli è provato con numerosi esperimenti che i farmaci 
producono negli uomini sani de' fenomeni morbosi peculiari 
a ciascheduno di essi^ per cui un rimedio salutare in una 
malattìa non lo pud addivenire in un'altra; è provato che 
dissipano le infermità eccitando nell'organismo una pailico- 
lare alterazione (4) e nel loro modo di operare sono sempre 
costanti (5). Esn quindi hanno una forza assoluta, diretta e 
superiore alle influenze morbose le quali agiscono sempre 
con forza relativa e lentissimamente (6). 

Il medico nella somministrazione dei rimedii deve avere 
fissi tre punti cardinali (7): i^^ la via che conduce alla co- 

Snizione del male; a.^ la potenza morbosa dei medesimi me- 
icamenti; 3.^ il modo ai applicarli alla guarigione delle 
malattie. 

(1) fférìng op. cit. A. (xix). 
(a) Organo ptr. i4« A. 

(3) Orlano par. 14* A. .r QaesU proposisìane, neHi mia edwione,ècIifÌ8a 
neìdaeSS i3e 14. G. P. 

(4) Organo par. 17. A. - Ea.^f»t $ i5. G. P. 

(5) Organo par. a8. A. -« Nella ed. cit. questa proponaione ai trara al $ 97; 
nel (.94 poi ffahnemann anerisoe che l'effetto éei medicamenti è più certo e 
costante che qaeìlo delle altre casse motbifiche. G. P. 

(Q Dan», Cenai ec. A. ^ - . 

(7) Organo ptr. 67. A* '- Ed. dt § !Hi. G. P^ 
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La via che condace atta cogmaione del male si è il eotn- 
plessó dei nntoint , e 9ptdMiB»ft^ dei caratterìsUci , éé qnali 
il medico deve fané ^nm eaalAitisiiiia mvtstì^mone. 

La poteva «aòrbofit dt^ medicamenti è coiftitwia « de^ 
sunta aagU esperimenti augii «ottini sani^ i nfmii ti pcftiia- 
do«D a fermare it fttincipio <4ie% «cpiella ibi^za dhe <waii{Merisce 
^$i foMa iii«i*bìi«^ w^' òòrpe «ano «.«i tiUMtfeita < (foile «vìrtè 
cunati^ lidAa «latatrta <!Mi ^Mvishe* Qisestt •esperimieutf die 
aowafl feridatneÉia del inow «ivIeaM d preMiUOM) i aiMMui 
siedici«afi BeHÀ ìf»o fntP&Liki ma «ieisome le malattie attìft- 
ciali poa^èno ai^ittfilììto variate , « mantfeataiie tuttavia «i- 
eom wnMaedi -oonittm^ tfmudi i difibreiiti aiàldmiaì piosaisiio 
dividere ifi ìftae ^hm (i). 

Qualnn^e péUnsM^ d«iS(»m aaediaaiiieato «die^gisoe tdHa 
vita^'iàéttòe toafea usa watactoiie, ia quale é dovtrta atl*ia- 
loenisa *4i e^èé, e sa «iiìama ^etto prifeoMriot la vitalitA «iie 
dapprima fu cotte fmUfvà «Ha farsa tttodioameatòsa^ rea- 
gisce e tiiati^sta «Me ntiM catte Mtttfaaio aM^ieffietto Rima- 
rio , il ^tiaie cSiiattiairi atMVie MedÉcaitriee > effetto aeoMdarìa 1 
per ciii 90110 ric^wdotte ailt^«<^ilirio le èaniiofit e aanaaaioia 
del cof^. Qoeèti sono gU effetti prìmarii e seeawiarii ^ qae- 
aisesatiolè'due <iatiiA di isititomi che produootisi sempre nel^ 
l'uomo sMo, mentre nelFuomo malaUi sono oow^i coi ain- 
tottr della malaeccìa^ Codtfsta diappia mtit H fenomoni deve 
essere b^ fi«la «elk itafeate del mediói»> onde applicare can 
saggezza i medicamenti aMa gnarigidae dei mali 

lY ulbdo di appKcaiàoiie dei rimedK aoai pud aver luogo 
se non i»egn««ido i rapporti poss8>i1i fì« i ait«loiM della ma- 
lattica e quefti dei medicamenti ; e qMidt tfìe v«e ci sono di- 
schiuse j cioè déHa'Wo opposàxioae, deila loro aomigiianza , 
e della loro eterogeneità (a)^ onde^ prosegue Dandy « ne 
« deriva non esistere che tre metodi principali pel tratta- 
ci mento delle malattìe, vale a dire: i.^ il metodo antipatico 
# che impiega medicamenti atti a produrre effetti primitivi 
« contrarii ai sintomi della malattia; a.^ilnietodo omiopa- 
« tico che servesi di rimedii i coi effetti primitivi sono si- 
« mili a t{teelli delle malattie da curarsi; 3.° il metodo idlo- 

(li Organo par. 57, 60, 61. A.-Ed.cìt.§S 74,75, Ii7«ii9, Ilo. G.P. 
(1) Org. ptr. So, 5i , 52. A9 - £4» fih* $$ 3*, 34, 35. G. P. 
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« pàtico, queflo cioè che adopera medicameDli i <fiia)i prò- 
« daiiono affetti afiktto estranei , doè né mfttti né eoatrariì 
« a) sintomi ddle malattie naturali ». 

II HKetodo antipialicò è qadd ibe p¥ind|pakifieiile <xx) 
HahnémàHH cercò di 'éSibè^ete éote tutte le fonie dd suo 
ingegno; peréhè, egli dice, die qtièirt& mètodo appoggiato 
air adorna ^òwttrària conitàì^ la predicato per più di 
quindici -secoli dalPantiea ^scùdlà, a danno deg^ afflitti ed 
a lort^ 'derisione (i^. Il itteOicÉmenta antipàlieo toglie per 
qùàldiè <tempò le ^fle^ètee éa^onate* ddla ^ittatauk , djssi- 
pandoispéciafaìf^ekè hjèA fenomeno'tt^^ ilia^g4)iteeirte ai 
laaiiienlail'Mfeniio'^ benfchft ìie^isftMMii «fdiliAriMnaal 
cessai deUi^ «fÉiètté^rìèottparè >il^ai«lè«^ 
grava in prtfponàonc) ddHa-^t^neròsilft d^lW drà'«he farono 
esiblìè. fja feausa^^ liòi^ttìfi^niOil^ 
coiits^ Dgt)i%daenÉà-.slramerft,eéì<)pporgb atiO «(dlO' pre- 
cisàmeffte coirtrario, «tepore uno istato contrarie % fraai^- 
le ìlei dtÀtò ^0. Ora «[bando il rimedio mafd^to ««atro 
•una malattia produca- fintomi pnmfti^icoiifirarif n ffoeSi 
déilamakAtU: 'Stessa, IVÀifto piinMivt) del riiiit<di^'Mn^uò 
e^^ere àltm «osa ^e uirò ^irto ^m9e atta makìttia'4i«timile , 
stato <3ie aggrava ^nesf^tftima. ficco ^ perdte «renidMi ne- 
cessario di ripetere spesso i rimedii antipatitn/'OnécMpuite- 
nere V organismèr èéuo Stato proprio ^l loro «effiltté '|rìmiti- 
^0 (4) , il mcftoda^atilipakco «mnqiie'è^un mdtod^iptffnaaeifte 
Mliiativo , e <^t at'pàfi <^1P Afksptttia non ppadnoe «n cam- 
Diainento diretlo-ò-rcéle, ma nna soppFftsfiotie |HW>rMoria 
della malattia. fVifdìi 'sooioitiasi^u cm -fappUoaMoiie del 
mètodo antipatico sia^anti^^osa ed ciniche necessaria , «ioè: 
I .^ quando per qualche avvenimento improvviso , hi'èenribi- 
Ula irritabilità dcH'organiMno giacciono affililo 80|3>K9se , 
cosicché trattasi prinlkaiffi ogni d^ra cosa -diritìhianittFe Ti^ 
tivìtft degli argani yittiH;>. quando gli a wd le name ifti ■ egi- 
gono P uso degli an<Mofi(S). ' ^ - 
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(i) Organo par. 5i , 53. A* (xxi). 

(9) Organo par. 55. A. -«Ed. tit. f SSiCr. P. 

(S) Organo par. 54, 5S. k. - E4, eit. $S '^, 70.. 6. P. 

(4) Qui certo vi è un errore tipografico. Dere din shcòHdttHù ; ì|i mtdo 
(ìiverao, il perìodo non avrebbe aenso alcuno. Gtr P. 

(5) Dansi op. cil. A. -. ' 
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Dai metodo alloiMiUco (i),-^ ilqnale coiunste aeU'in- 
dmrey con danno delle fone dell' iafermo, la comparsa. di 
una condizione morbosa totalmente oj^osta (a) alla prima 
con aHe.dori di misco^ composti per la maggior parte di 
farmaci ignoti, per cui ne awen^no evacuaxioni,. contro- 
irritazioni, ed «turi simili effetti y^ tre conseguenze- possono 
iisultare: i^ Se la medicazione allopatica, benph^ assai pi^ 
itratla, è mitei la malattia 'naturale .resta nel medesimo sta- 
dio, e r individuo ayràjperdii^o saUanto di sae forze,; »•* Se 
.i Curiqa^i aUopatici' ofltendono.gpravmcnte V^jmynqmia «ni- 
inale, il primo teil>amento sembrei^i cedere .per qoalcbe 
tempOt T''^ ricomparirà almeno aUostesspsmao quando si 
tralasdeià il rimedio allopatico, perchè di dne muattie che 
, assieme esìstono, quaiìdo,la nuova è pia grave^.estìngae ed 
. arresta per qualche tonpo la più debole e differente che. in- 
. fieriva prima di essa (xxii); 3.* Se. gli agenti alliqpat^ si 
usano «d alte dosi e di continuo ^ questa medicazione senza 
togliere il primario malore ve ne aggiungerà un altro arti- 
ficiale le renderà la guarigione più malagevole ad ottenersi; 
poiché. quando due ammorbamenti, specialmente cronici, 
diflferenti e di egual forza si trovano uniti, occupano un po- 
sto diverso nell'organismo, ed ambidue imperversano con- 
temporaneamente. 

U metodo omiopatìco,r unico con imi si possono. vìncere 
ndla maniera più certa, rapida e durevole le infermità, de- 
riva da una infallibile ed etema legge naturale (3) la quale è 
una conseguenza dei due canoni seguenti: i .^ Le malattie arti- 
ficialmente provocate sono senza paragone più presto guarite 
deQe malattie spontaneamente insorte, ed una malattia spoiH 
ti^nea diviene interamente arti&^aje, per poco che essa ven- 
,ga artificialmente esacerbata; a.^ Una* malattia si toglie ge- 
nerandone un'idtra che sìa analoga a quella che già esiste 
nell'organismo, poiché; altrimenti la prima verrebbe accre- 
sciute. Per la qual cosa il metodo omiopatico guarisce le 
malattie o deviazioni puramente dinamiche (4) con rimedi! 

(i) Ofg. par, 47. A; - Ed. cit. f 3i , 65. G. P. 

(a) Anche qai vi^è ao croi» che «uppoogo lipogmficoi poidiè ìnteoc ili ^ 
potUif deve dite dWena» 

(5) Org. per. 49. A. ^ Ed. cit. f 65. G..P. 
(4) Org. per. 56. A. ^ Ed. dU $ 78. G. P. 



capaci per se steri di produrre negli aoinmi saiù dei dinto- 
rni affatto simili alla totalità dei sintomi della malattia da 
córartt. 

Questa fonnóla pratica è confermata da tutte le esperietize 
esatte, ed offre esempi di sua verità la natura istessa, allorché 
aggiungendo alla perturiMoione esìstente un^ altra analoga, la 
toglie próntamente e per sempre. Il modo con coi ciò av- 
viene si è, che il turDamento della forza vitale ( malattia ) 
prodotto da una potenza morbosa sottordinata e molto re- 
lativa (influenze morbose naturali), è combattuto con mag^ 
gìore energia'dair azione di un nuove agente anàlogo a que- 
sta, ma più certo più assoluto (medicamento ) ; per cui la ma- 
lattia, nel cui luogo, mediante una lotta, si pose il rim(^- 
dio, ridotta alla condizione di forza senza materia (ii)'deve 
naturalmente cessare di esistere. La malattia medictnale die 
alcune volte alla naturale può succedere, è. sempre di éonka 
durata, ed essmido il rimedio somnùnistrato a dòsi picco*- 
lissime, i rintomi di esso scompajono da se stessi, e lasciar 
no il corpo perfettamente sano. 

Hahnemann in seguito divide le malattie in .acute e crp- 
nidie (a) e le prime suddivìde in due classi, eie «eeonde 
distingue in quelle provenienti da virulenze antiquate^ ed in 
quelle che provengono da influenze nocevoli continuamente 
agenti, e s^ ingegnaci chiarire come in tutte queste malattie 
il metodo omiopatìco sia il solò conveniente ^ che gióunsek 
alcune volte in poche ore, altre in conveniente tempo, ed 
alcune raramente in tempo più o meno lungo. Le virulenze 
antiquate, da cui égli fa scaturire tutte le malarie, croniche, 
delle quali la maggior parte i nostri vecchi nducevano al- 
l' ipocondria ed all'isterismo (3), sono la rogna, la sifilide, 
e la sicosi (4) i di cui germi i padri tramandano ai .fi^i,'e 

(i) HahnefHann^à gniaà di'taUì i medici di GermaDÌa, per gF inwgmfiiiiìntl 
della fallace filosofia trasceodenlale, confonde il formale col materiale, ciò éhe 
spelta air intelletto di cai 1% forma è una, e ciò che spetta al senso, che ha sola 
materia. A. (zxiii). 

(i) Org. par. 68 e seguenti. A. — Ed. eit. §§ 97 e seg. G. P. 

(3) Quando morbus aliquii remediii debite firaeicriptis cedere nolit, in" 
èolititque qnibusdnm modi» , aùfue a »ui natura valde remoli» progredàur^ 

tuspidendum erti de oecultis animi pasàonibus aut »i muliere» sintg 

dejomite hytierieo, Baglifi Prat. med. lib. i/A. 

(4) Hanhemann, Trattato delle malattie croniche. A. 
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cucsti germi caoobiaoo forma ed aspetto nelle diverse aerie 
ai sintomi secondo la disposiEione individuale (xxit). 

I rimedii omiopatici devono essere somministrati in pi»- 
txAtém^ «cdobcbò dabbann agire -vstabnente e con len- 
icttn ai poigitnd nétte parli natavalmente aounalate e ad ea^ 
ae amtantrno è autitUiò una mnlattia artìfictsle, che poi 
da sé sola «vamseè (xtt) U«a A>9e troppo eccedente pro- 
dnrrditpa diiOi<dim ed evannaiioai per eoi sarebbe e^uka 
Jft:so^taaea medicinale 9 e non la tnitettia, ed etere a' ciò |i 
adirebbe con tn^ppa violensàa snUe pirfci che hanno sofferto 
«H assalti della malattia atessa (i)^ k^ipiak benché venga 
Jogntà, lascia Tammalato per la forca del rimedio in istato 
diniakttia artificiate, ma trefipo grave (xrvif. - 
' ' L rime^fii «ii preparano coli' attennarione «ecoa od ^mida, 
loòll'inoarporarecioè nna polvere imK>eeHte ad una paivere 
sÉediottnentosa, ad una tintura medioaaaeatosa eoi!' acqua 
mo allMafioitesimo (xxtii), e pia una soatang^a d divisa , 
«òqmista la virtù dinamica (xxviii). Un rimedio deve esser 
dato solo , perchè qualunque farmaco <^) prodace effetti 
-particotarì osi corpo, ed il darne di più ai fnodifieherebbe- 
va nella lóro azione <3) ed il pronoatìoo sàlPefietto fotoro 
sard)bé si poco fondato^ quanto sand^be illttaorià la ^tica 
suH'efiètto ottenuto (4)« Per ultimo una cura omiopatica ri- 
chiede -che r ammalato m sottoposto ad una dieta partico- 
iarc^ la quale esige precipuamente che l'ammalato eviti ogni 
'sostanza dotata dì qualiÀ medicinali che valgono a turbare 
t> distruggerei' azione del rimedio <5). 

iNonmi fermerò sui particolari precetti che Baknmnann 
-incnlca'aiaooi seguaci nella cura delle malattie acute o cro> 
.nìeiie ^ ^ ^^^ i^oie precise della somministraaione dei me- 
dicttaneflti; non sul malore delle scosse «he si.deV4mo dare 
aUa boccettina che contiene il rimedio, non sulla sua critica 
'della medicina antica , e della materia medica ordinaria , 
che troppo mi allontanerei dal mio scopo: queste cose ri- 

(i) Org. pur. «73. A. ^ £(L rll. J 3oo « a«g. G. P. 

{%) Org. (Ar. a 7 3. A. — £<1* cii. j$ 297, a^. G. P. 

ll^) Manhenumn, Materia «ledica poca. A. 

(4) Danùy Op. cil: A; 

(6) Org: par. aSg. A; - EJ. cit; § 983. G. P. 



i39 
scontrava si possono tteRe sue opere ed in qaelte éì àtctmi 

scrittori sttoi iimttiiraftori <xxnt) ; 

Hahnemttrtn credette di dvere tm le tMiii la leva dell' ti- 
niverio, e tiM si a66t>ne «he nel dichiarare la sua dottrina 
esd^va, didìiarò di necessità tìke ^ una formolà^ e nulla 
pie. Difatti ^ssa si Umita làlla consideradofie deKe semblid 
malattie dinamiche , e le materiali e meccaniche abbanéon^ 
a quei vnetodi *che eh tssa fiuiodo ^indicati nocM e ribat;> 
tanti al buon senso*; t nel ciò tktì^^Hahnèmptnn TUssomigKà 
a lutti gP inmmitòrì deHa «icdìcifta , «he ^àseivarono tjual^ 
che punto saKéfiftl* nel campo -dèli* eìspetièiltea , t "éikééìiìt^» 
wmo quelli che servoM a sostegaK) <3txx). *" 

Le mala^ dimuiiclte dono seccmdo Skfthèfiìànn a1tè^« 
razioni delle semfAtei ferte animali i ma nd coiit;edteii& à' kd 
seguendo il suo linguag^ , cheia for%a vilrie dStodti le al'«* 
lei^2Ìofti piiÉuH^ , wm gli si può tuttavia cuflcédaré chic h 
alterazioni della vttalili non si accomunino con qaeRe itellà 
materia , e che st il primo momento nella malattia fu 4ins?- 
mico, il secondo che tàene dietro imtnediatamenle è maté^ 
riale (\xxi). Discorrendo intomo alle malattie ih questo 
modo è un disprezzo od una ignoranza di tnào cic( ch^ lAhò 
ad ora nomini ingegnosissimi dissero e scrisseiro ! I sintomi 
su cui si appoggia la dottrina di ffahììemann si ilividauò 
come più piace in statici e dinamici , in atirn e passivi , iii 
caratteristici e non caratteristici , in <A*icfct*/i e subiettivi , 
in soggettivi ed extrasoggettivi, qualora non si considerano 
come una semplice «marnazione , come it t'ag^o xAnt céodt^ 
ce al lume , come potrassi ragionare 4k essi e compararti 
quando il lame non ^ conosce ? (icxxu). fi <;ome possono 
servire di regola ad un coscienziose nel dare presidii con^ 
tro una malattia , se essi possono variare nella forma , qnà^ 
lità e quantità, e se a noi manca un principio onde regolai 
i nostri giodizii idioa^no adessi? (sLxxin), Oltre T empirìaiAii 
puro e la semplice analogia ippocratica, Bafmemann nm 
sttggeii che Vesame dei medicamenti nei corpi sani : ma è 
questo mi indizio sufficiente sul loro modo -ài operare? 
(xxxiv) Sappiam noi i limiti che pu^ opporre mi corpo sanò 
all' azione di un rimedio e i limiti che oppone un corpo am^ 
malato ; e come divenga stromento nel primo e nel 4écon^ 
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do? Cenfcttiamo pinttoslo che se ù medico pud essere fa* 
zionale per la successione, connessione e figliazione dei fé- 
.nomini morbosi, e. per le alteraziom organiche, è ancora 
i^sipinco riqpporto agli effetti terapeutici, e che traJSaAne- 
;iKiii/i,e quei medici che ammettono molti rimedii specifici, 
jO;Qbe agiscono specificamente, havri pochissima differen- 
za (xxxv). ' 

Qualora si consideri che V intelligenza m noi fu data dal 
jCreatore per salire dagli' efietti alle cause, venendo essa li- 
mitata a rinvenire i rapporti tra i sintomi delle malattie e 
.quelli primitivi e puri aei medicamenti , non vicine ristretta 
nella sua potenza r (xxxn) la quale ognora la spinge a rin- 
.tfacciare un principio regolatore nel trattamento delle ma- 
.lajttìe, e quinai nuovi rapporti, onde la medicina sorga ^dalla 
.sgranata individualità, e si renda scienza rigorosa r E lo- 
^ca la maniera di considerare gli effetti che producono le 
jpotenze, siano o no artificiali, sul nostro organismo? (xxxvii) 
.Gli effetti secondarìi di Hahnemann sono veramente in uno 
stato contrario ai primitivi? (xxxvin). La vitalità-, che pure 
per lui è sinonimo di princìpio di vita, rimane passiva al 
momento che la fibra viene impressionata da una potenza , 
e attiva sempre quando avvengono i fenomeni secondarìi o 
di reazione secondo Hahnemanni (xxxix) La vitalità rea- 
gisce inmiediatamente alle potenze, si ripiega per cosi dire 
sopra di se stessa, e se viene sopraflatta dall'azione di <[ue- 
ste, è. per effetto meccanico, chimico, fisico e non dinami- 
.CO9 e gli effetti secondarìi che ne avvengono possono essere 
vna continuazione della medesima attività di reazione, fatta 
più forte nel concorso di maggiori elementi organici, e può 
Sis^Tt di natura opposta alla cuoamica primitiva, e non alla 
meccanico-fisico-chimica che devesi altrimenti calcolare. 
Il primo fenomeno è sempre quello da ricordarsi nell^ inve- 
stigazione delle potenze, benché lieve sia, e fugga sovente 
^ nostri mezzi ai ricerca, mentre il secondario può man- 
x^re e dare ansa ad un terziario fortissimo, verso cui il me» 
dico deve rivolgere la sua attenzione, dietro la guida sem- 
pre, ^e si può, del primo insorto fenomeno. E tutta questa 
iMitena di effetti primarii, secondarìi, terziarii ec. possono 
rimanere ancora nel limite di semplice reazione, e costituire 
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r essenza di esso, e non cagionare una condizione più pro« 
fonda o più mareata alla materiale organizzazione (xil). 

Io non terrò conto della sua dottrina teorica, perchè Hàh'- 
nemann stesso disse che la espose per semplice lusso di 
scienza, né parlerò della sola condizione morbosa, delP ir- 
ritazione, di cui ognora discorre senza mai definirla, ed alla 
quale dona tali attributi e tanto potere, meglio che ad un 
essere intelligente (xl). 

Non fa duopo neppure che un nostro italiano (i) si affan- 
nr tanto per wci comprendere come agiscano e quale po^ 
tenza abbiano nel guarire le malattie le dosi infinitesimali 
dei rimedii, perchè io presto loro fidanza, non essendoci 
conseienzioso medico il quale non abbia veduto guarire ma- 
lattie giudicate incurabili colla pura acqua, col solo ripo- 
so , colla sola tenue dieta, cogli esercizii ec (xli). Né io 
attribuisco questa virtù alla forza medicatrice della natura , 
cui lo stesso Haknemann bandisce la croce addosso, la qua- 
le, seppure non esiste (a), esiste però l'istinto vitale che mol- 
te volte può equilibrare l' economia aiutata da quelle mede^ 
sime potenze che sempremai circondano l'organismo. D'al- 
tronde io ho ripetuto l'esperienze con rimedii omìopatici a 
dose minima più volte senza mai vedere un reale sollievo de- 
gli infermi , e se avrò un giorno libero dalle occupazioni , 
esporrò le risultanze avute dall' Amica, dall' Oppio , dalla 
Scilla, e da altri rimedii, i quali senza arrecare danno agli 
infermi per l' indugio , mi addimostrarono false le osserva- 
zioni di Hohnemann, o almeno esagerate. Qual'é poi qud 
medico che confidente nd protrate e vedrete, con cui ci 
ristuccano gli orecchi gli hilmemannisti, farà prova di una 
stropiooiatura mesmeriana in grave emorragia, e che Hah- 
nemann giudica efficacissima anche se l'emorragia è giunta 
all'ultimo suo periodo? (3) o di un dodicìllionesimo di grano 

{i)Talianmi, della verità deU' Ooiì(St«tia. A^ 

(a) Il volere toccare la quiatione delle forse luedicatricì e perlu filatrici deUa 
ìifltura, è la medesima cosa che entrare in on [)elago senza confini. Dopo Brown 
i medici prealarono minor lède ad una forxa medicatrice che^ quasi coitie cd- 
•Unle Iradiaione della medicinaf Tenne tramandala fino a noi. Fino a tanto che 
i medici non stmlieranno più proiondamente gì* islìnli, non potranno dtfie plau* 
•ihile spiegaxiuue delle forsee niedicatrici e pertuihuLcici. (XhXl)* A. 

(3) Oi'g. par. »9l. A. 
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ài tintura di chiiia a prevenire un «cee0so fortissimo di per» 
mcios»? -<^ E al fatto ehi vorrà 9 a&daoe^ £mp8ì «ppwtore? 
L«i clittÌQil onùop^tiea di Lipaia non cnoU tredici morti e 
^/loo per ogni oento iaferaù-gnarits, mentre le dioiobe al^ 
lopatioW di offoi regione o paeae non oltrepassarono la wor* 
taUti di 7 e &/i«o d'infermi «an^ (i>? 

Le riferito oo»e fanno vodece che Hahnemann ignaro 
dei prodigiosi successi che in Italia fatti aveva la fi»rnaGo<» 
logia, Ufo di nna critica fioura per distruggere i vani me- 
todi da oui si partiva per fornire uim ola^s^aiione dei rì-^ 
medii in Germania, e cbiarameote addinioafci'ò che eolò^ in- 
nanxi a lui» i medioi erano ancora al principio dri gran 
vii^gio (»). U riporto fenomenale inaegnato^ da Hakne^ 
mann por iacoprire la vera virtù dei m^oanonti, h pur 
«pialohe cosa, nella soien^a (xuv); è una ìpoteÉi che può 
tornare vantaggioaa, ewne \ ipotesi da) flogiatn di SkM che 
eondusse Lawùier alla scoperta deU* oasigeno. Il maggior 
inerito di Mahnemann si è di avere aUontanatOk i mo^ in 
Cermania dalla polifarmacia , come in Italia Jtiu <vi , ma 
coli' averli intimiditi di una attiva ed ìmpasnente medicina, 
li cacciò in una iodifferemsa maggiormonte perniciosa (i&t). 

Le numeroae esperienze intorno all' alieno dei medicamene 
ti fatte da Hanheman e dai ano! 3egttaei, le cui riaultanKe 
esposte nei sei volumi della soa Maceria m^dka pura^ mi 
pare , portarono Haknen^arm alla eonafrguenxa di avere fat-^ 
to di tutti gli effetU avvenuti negU esperimentatari dietro 
un dato mediciimeoto» un aasieme dijnntomi le molfaa volte 
eterogenei y disparati , il tipo 4^ mia malattia geoernle ohe 
mai realmente ha esistito. Dtoi ohe accortosi Joer^^ oon 
nuovi esperimenti cimenta molte aoatanze medicamenlose a 
diverge dosi ed in diversi indivìdui, ma fu bene guardingo 
dal (ponfondere gb effetti prodotti dalla doae diveraa» in oh 
verso individuo , per cui potè indicare il fenomeno che piii 
costantemente appariva, dal quale potere argomentare il 
modo di azione deir esperimentata sostanza* Per la qual cosa 
ne derivò la oono^cenz^ di molte virtii dei medioamenti che 

(i) Ferrarlo^ SlalUlìca medica (li Milano dal setolo XV ec. L 1, p. 4^* A> 
(2) Hahfiemann , dell' urigioe della AlateEia medicA onlinaria. A* 
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dapprima non erano sospettate (xlvi) , e noi sappiamo di 
quanto zelo per queste indagini era animato jil nostro Be^ 
raudi, che a d^nqo delU aeif^nsa, troppo presto morì; poi- 
ché i^ lui, emancipato dai pregiudizii siMematiei (xLVit) 
Tarte salutare avrepbq avuto uiia spinta al suo ingrandi- 
mento. 

Che il sistema imperfelto di Hahnemann abbia trovato 
molti lodatori eseguaci, non arreca mieravigliaf quando 
sappiamo che in questo secolo di progresso andie la formai 
la cU L^Roy A^^ ^ guarire tutte le malattie , ebbe fautori 
caldissimi (xLvui). In Germania stessa non vediamo QerUd 
e Prìesnitz, e quest' ultimo rozzo villano, i quali, risusci*- 
tando sotto altre forme la dieta acquea della scuola napole- 
tana, la quale, celebre ai tfsmpi dì Bimsteffu quasi cacdava 
a morte cpie^ eminente filosofo , predicano miracoli infi- 
niti, e a loro accoire l'ingannata folla del popolo? Queste 
cose rammemorano il magnetismo di Marner, la toUerania 
filosofica di Pasta e èiAntomo Coethi, e il numero di far- 
maci valevoli contro le malattie» ridotti a cinque da Ma^ 
foppe yCon evi si voleva nd secolo passato rim^dare belli 
e guariti gV infermi (xux). E tutti costoro (l) mettono in 
.mostra lunghissime serie di Catti a corroborare i loro {iiorvia- 
ti pensamenti e tutti chiamano a loro proteggitriei le. due 
dvimtli vigilanti le scienze, l'osservazione e T esperienza (u); 
e colobo qbe veramente (osservarono ed esperimentarouo , un 
Rosoli f un Borda ^ un Tornmasini, un Giacominij atti- 
rano colle loro filosofiche investigazioni oppositori Serissimi, 
ed increduli ostinati (i4i) ! 

AKNOl^AZIQKI WL CQMFtUkTOBE. 

l 

(i) a ho adopwate quan le medesime parole » • 

** Questo (fuasi deve mettere in sospetto i lettori : %ìa. 
però lode (dia buona fede del signor dottor Cocdìi che l'ha 
usata. Ma quando si vuole confutare un autore , bisogna 
usji|re le medesime e non QUASI, le medesime parole ^ 
altfrin^enti i partigiani di questo, avranno il diritto di rispon- 
dere :;:;: non dixit zn e .tutta la confutazione si risolverà in 
funio. 
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(u) « rhahnemamuflmo fu, per cosi dire, soffocato 

ndla sua cuna » • 

E di &tto che questa saxà" soffocazione non venne 
operata solamente dalla gneira scientifica fattagli dalle opi- 
nioni medico«fn€tafisiche , ma che diversi altri mezzi, molto 
sconvenevoli sono stati impiegati per operarla: per esempio 
^i esigli, le proibizioni coercitive, le imputazioni calunmo* 
se ec. ( Y. Discorso del deputato Wolff eè. in questo me* 
desimo Giornale tom, i , pag. 193 ). 

(ni) « Questo disprezzo dell'antico era troppo pun-* 

gente ad uomini versati profondamente nelle dottrina me^ 
diche ». 

Comprendo quanto sia doloroso lo sforzo di rinunciare 
ad opinioni die per lungo tempo sonosi ritenute per vere; 
^osa se alcuno giunge a dimostrarle non tali, l'uomo ONE» 
STO può egli ricusare di abbandonarle , per quanto ciò 
debba costare al suo amor proprio? 

(iv) « ..... il calcare questa nuova strada..... non sod- 
dis&ceva il mag nor numero dei medici ». 

Questo modo di esprìmersi vale quanto dire die non 
soddisboeva perchè era nuoi^aj non perchè il maggior nu^ 
mero dei meiUci conoscesse esser ella assohuamente cat^ 
tinHi, Ma perche non l' esaminavano , e non la confutavano , 
invece di tentare di ^soffocarla? 

(v) la nuova dottrina veniva con accanimenio com- 
battuta » . 

Grazie al delo , il signor dottor Cocchi conviene che 
l' Omiopatia è stata combattuta con accammemo , e si ado- 

Serava moUoJeryore per annientarla. E mò questo il mo* 
col quale si deve coinbattere una semplice opinione sdei^ 
tifica per giungere a scoprire la ventar 

(vi) « Hahnemann copiatore meschino, ed in» 

ventore .della sola parola greca (cioè tratta dal greco) 
Omiopatia». * 

Prima di Newton, Galileo aveva trovate le kggi 
della caduta dei gravi , quella ddla gravitazione ddla luna 
sulla terra ec^ , e Keplero aveva dimostrato il celebre teo* 
rema delle aree proporzionate ai tempi nel moto dd piane* 
ti. Ogni principiante di algebra 1 per poco fosse iniiiato 



/ 



i45 
ndP astronomìa! avrebbe da queste proposudoni potato trarre 
come semplidssimo corollario la tanto bmosa legge di 
Newton^ eppure nessuno ha mai osato chiamar Newton 
copiatore meschino^ e nessuno ha ardito di lasciargli, quasi 
per compassione, l'onore di avere soltanto inventata l'è* 
spressione rz: attrazione universale =z:. Pare che a quei 
tempi tra gli astroncHui non v' era un dottor Fiorito^ né chi 
si compiacesse di Csirgli eco. L' onore di una scoperta) l'ho 
detto altra volta, ma giova ripeterlo, non appartiene a chi 
ha soltanto ttai^eduto un fatto , ma bensì a ohi lo ha vedu» 
to, accolto, provato, manifestato, ed applicato a quegli usi 
cui può servire. Tutti gli autori che prima di HaKnemann 
hanno accennato il principio jiimZùi simiUbus curantw , ne 
hanno essi fatto com'egli un corpo completo di dottrina 
medica? Hanno essi ^mostrato con ragioni, e con fatti 
evidenti che desso contiene la legge universe 4^11^ ii9tura 
organica vivente i* 

(vu) « , . • . . portentoso edifizio che . . . •< colla potenza del 
« suo ingegno . . . , con una smiiurata erudizione cerco cU 
.« consolidare? » 

Il àffìOT dottor Cocchi a buon conto ( discoslandoai 
in ciò dal parere di quasi tutti i suoi confratelli allopatisti ) 
accorda che Hahnemann tro%fò i primi fiU per ordire la 
sua tela neir ESPERIMENTARE fazione di un me* 
dicamento , poi che gU si presentò una PRODIGIOSA 
quantità di fatti ^ tutti atti a fermare il suo grande prin'» 
cipio terapeutico che poi cercò di consolidare colla pò-* 
tenza del suo ingegno e con una smisurata erudizione^ 
Dunque il signor dottor Cocchi convieue che il principio di 
Hanhefnann è fondato sopra i fatti ordinati coli' ingegno e 
confermati coli' erudizione. I lettori sono. pregati di tener 
conto di questa concessione che la forza delia verità strappa 
in questo luogo dalla bocca medesima di un ac^rimo, ma 
quasi sempre ragionevole antagonista dell' Omiopatia: per 
ora basterà che ne faediano il paragone col periodo che ha 
dato luogo alla precedente nota vi. 

(vili) « Hahnemann confonde il principio senziente colla 
« forza vitale » . 

Questo piuttosto slurebbe il sentimento di Stahl, ma 
rol. IL XQ 
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a ne «embra vedere cke la forsu vittde^ ehe Bahnemann 
considera il più delle volte esplìcitaineHie come ma prch, 
pnetà deU' ORGANISMO viv eale, e che talora, per colpa 
forse dei tradattorì, aendira confbadere con esso , sia moho 
diversa dal primcipio semsiemte, the tatti i melafisici haano 
diiamata ANIBÌjì^ In buona metafisioa, il principio sen- 
ziente oasia l'anima, prescindendo per ora daQe altre sue 
facoltà, due ne possiede distintissime fra loro, qndla cioè di 
wUre che è essenzialmente dltdwa , e qoeUa di sentire ehe, 
inqnalchemodo, può eonsidersrsi come passwa, perchè 
non può mercitaila senza die preliminarmente accada un 
eangiamento nello stato dd ccwpo organizzato al quale si 
trova presente, la cui conseguenza è un cangiamento di sta- 
to del principio senziente medesimo; di modochè si potreb- 
be dire che Vimima sente soltanto quando si accorge di 
questo cangiamento 4)d in conseguenza di esso. La forza vi- 
tJde dunque di Hahnemann non è altro die il mezzo pel 
quale i cangiamenti aocsduti nd corpo vivente si rendono 
pereettibiM all' anima. Da tutte le opere di Hahnemann 
( quelle cioè che riguardano V Omiop^tia )' non si scorge ss 
il suo t^rgamsmo sia un tpdd sui gmèris , ovvero un! rìsol- 
tamento ddP organizzazione della materia alta a vivere, poi- 
ché questa è una quistione evidentemente oziosa pdsuo as- 
sunto; e però quando dice che: P organismo è affetto dal- 
fazione di aìudcfie sostanraf che egU la discaccia da 
sèj ec.) ciò deve intendersi di cangiamenti puramente ma-* 
teriali , dcani dei quali possono essere, ed anche possono 
non essere, avvertiti dal principio senziente ossia dall' ani- 
ma, la quale però è LA SOLA che è atta a SENTIRE, 
cioè ad accorgersi dd cangiamento di stato ddla macchina 
organizoata , in forza di quel misterioso nodo che ad essa 
Punisce, e qudche volta reagisce sulla medesima eserci- 
tando la sua facoltà di volere. Ma non tutte le reazioni 
delia macchina ossia ddl' organismo sono eflfetti dipendenti 
dalla volizione dell'anima; sono esse invece cons^uenze 
dell'organizzazione, presso a poco ( mi perdonino i lettori 
una comparazione che forse non approveranno ) come le cor- 
rezioni ehe c^n orologio eseguisce da sé (in forza della sua 
ingegnosa costruzione ) agli effetti del cddo e del freddo ai 
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qaali è sottoposto. Quindi le citate espressioni di Hahne* 

nurnn ed altre simili che spesso s'incontrano nelle sue ope~ 
re^ debbono intendersi sempre in senso metaforico e non 
mai assoluto. Spiacemi infinitamente l'aver dovuto entrare 
in queste disquisizioni metafisiche, le quali non dlDvrebbero 
aver luogo in una scienza puramente di fatti, ed ho già al- 
tre volte avvertito lo sbaglio commesso da Hahnemann 
quando ha voluto cercare un appoggio al suo sistema nella 
metafisica. In mfedicina non bastmio i fatta!* QuaFè il ra« 
gioiàmento metafisico ohe possa condarre un medico ad 
inoculare il vaiolo vaccino ad un £wciullo per preservarlo 
dal vaiolo arabo, e a dare la china china ad un infermo per 
liberarlo da una febbre intermittente? 

(ix) «... 4 . la vita è l' inesausta sorgente di tutte le fun^ 
zioni » . 

L'autore cita in questo lut^o l'Organo Introd. par. i, 
pag. sa. Sarà forse cosi nell'eduione posseduta dal signor 
dottor Cocchia Steli' esemplare perà che io possiedo oelle 
opere di Hahnemann^ dò die riguarda k vita «i trova alla 
pag. l^i t seguenti del tom. i della Materia medica pum , 
tradotta da M.'' À. J. L. Jourdan^i Prolegomeni § a. 

(x) « im essere che anima e conserva il corpo » . 

L'autore cita in questo luogo <( Organo par. a4* ' Que-* 
ata citazione non l'ho trovata esatta. Se per l'aU>reviazio- 
ne par devesi intendere paragrttfoj il § 24 dell' Organo non 
parla di dò che dice il signor dottor Cocchi; se poi devesi 
intendere per pagina , questa si riferirà alla introduzione 
come la precedente, ed ivi Hahnemann si esprin^e come 
segue, ( loco dtato pag. 4^ ) * ^^^ ^^^ possiamo oonoscere 
«e la vita che in un modo empirico, cioè medienti le sue 

« manifestazioni e fenomeni » La vita dell'uomo ed i 

« suoi due stati, salute cioè e malattia, non potrebbero spie- 
« garsi con nessuno dei prìncipii che servono dia, spiegazio-* 
« ne di altri oggetti. La vita non può essere paragonata a 

« nulla nel mondo fuori che a se stessa La vita umana 

« non obbedisce sotto verun aspetto a leggi puramente fisi-* 
« che . . ; . . Neil' organismo regna uìol forza flOndamentale, 
« ineffabile e potentissima, che annienta qualunque tendenza 
« delle parti costituenti del corpo a comormarsi alle leggi 
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e della pressione 9 ddVnrto, della fona d'ìnenia, della fisr- 
« mentazione, ddla putreiazìrone ec. e che4« sottomette imi-* 
« camente «Ik maravigliose leggi della vita...^ Lo stato ddU 
« l' orgaaìsino dipendendo dunque unicamente da quello 
m della yita che F anima ec. » Ciascuno può vedere che 
in tutti questi passaggi Hàhnemann non dice, né può in-» 
tendersi die dica che la vita sia un essere^ e che Pespres* 
rione « la ulta che aninui t organismo » , non fa di&» in* 
dicare làjbrza di che l'organismo è dotato in conseguenza 
dell' essere egli vivente , appunto come si dice che V àmutìr^ 
dtà anima un orologio a molla, per indicare V effetto ddla 
proprietà di cui è dotata la moUa quando è compressa , la 
quale si sviluppa ossia si manifiBsta solamente sotto certe 
Gondiiioni, e la cui conseguenza è il movimento di tutta la 
macchina. <-«^on vorrei però attribuire a malizia Pespres^ 
0Ìone di cui si serve il signor dottor Coechi quando attrì* 
buisce ad Hàhnemann l'opinione che la vita sia un essere 
che anima e consenta il corpo. Hàhnemann, parlando 
puramente come medico e non come psicologista, non si 
occupa, né gli appartiene l'occuparsi, né della natura , né 
delle facoltà, né delle operazioni dell' essere immateria- 
le, la cui presenza é quella che propriamente anima il cor- 
po. Le sue espressioni che qua« colà s'incontrano azioni 
immateriali y cangiamenti immateriali ec« debbono dun* 
que ritenersi come metafòriche , e necessitate dall' imperfe* 
zione del linguaggio non atto ad es{»imere esattamente le 
idee; forse avrebbero meglio convenuto le parole intangibi^ 
le, impercettìbile ai sensi, ec. le quali se sono ineno ur-» 
tanti all'orecchio, non so però se esprimano meglio l'idea » 
che é, e sarà sempre necessariamente oscura, Hàhnemann 
tanto nella sua vita privata quanto in tutti i suoi scritti si d 
sempre mostrato religiosissimo e pieno Si buon senso : si 
vorrebbe egli farlo ora passare per materialista, che é quanta 
dire em{Ao e mentecatto ? Certamente, che lo affermo senza 
esitazione, tale non é stato il pensiero del signor dottor Coc^ 
chi; ma badi bene alle sue espressioni, e sopra tutto non 
facda eco a tutti coloro che prima di lui hanno o parlato 
o scritto contro Hàhnemann per non dar motivo a ta« 
Ioni di metteiio (il signor dottor Cocchi) a mazzo con tanti 
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altri che calanniosamente hanno dichiarato Bàhnemann 

per un materialista^ e FOmiopatìa una dottrina rivolu-^ 
zionaria , ed hanno trovato chi loro ha creduto sulla parola, 
(xi) « né importandogli {ad Haknemann) Tinte- 
fi graie attenzione degli Organi » . 

Dopo r immortale ilfbrg'a^/zi si credette avere sc(^erto 
il ^an secreto della natura nella produzione delle malattìe, 
r alterazione integrale cioè, di uno o più organi costituenti 
la macchinai e l'anatomia patologica divenne una parte im- 

f)ortantissima della medicina; ma era riser))ato ai moderni 
rancesi il &me la base principale. In Italia questa opinione 
ha avuto qualche partigiano , ma le scuole principali l'han- 
no generabmente riprovata , ed io credo , - conformandomi 
coli' opinione del signor dottor Cocchi , con tutta la ragio- 
ne. Sono poi d'avviso che gli eccessi sieno riprovevoli in 
ogni occasione y ma che però riesca nella pratica medicina 
meno dannoso di seguire il meritamente celc^bre professor 
Rasori che aveva forse trascorso un po' troppo dichiaran- 
dola affatto inutile , piuttosto che imitare l' ingegnosissimo 
signor professor Tommasini^ il quale forse ha avuto in lei 
troppa fede, quando, avendo colla sua scorta trovato quasi 
sempre dei vestigi d' infiammazioni locali nei cadaveri da 
lui esaminati , e volendo pure accordare queste osservazioni 
all' ipolesi da lui preconcetta della necessaria universalità 
delle diatesi, dedusse essere iperstenica la diatesi di quasi 
tutte le malattie, e quindi doversi a quasi tutte opporre da 
principio un metodo di cura coiitrostimolante o antiflogisti* 
co (non è mai stato bene distinto il significato di queste due 
parole ) generale , salvo poi Y amministrare i medicamenti 
dotati di azione locale (specifici?) se il morbo persisteva 
dopo vinta la diatesi. Per tal modo l'anatomia patologica, 
dopo essere stata la base universale della dottrina^ diveniva, 
secondo l'idea del chiarissimo signor Professore, una guida 
secondaria, ma tale che bisognava necessariamente ricorrervi 
il più delle volte. Eccettuato però i casi di alterazione mec- 
canica di organi, ( lussazioni, ferite, aneurismi, varici, in- 
gorghi e simili ) quali sono quelle che riescai^o tanto evi- 
dentemente discernibili da poter servire al ipdedico per fpr- 
mare^la diagnosi di una malattia?^ Certo è chj^ quando ^d 
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» uomo duole capo, questo è un segno manieslo Ae o 
idiopaticiaaente o sìmpaticanienle Porgano oontcmito nel 
cranio è in tatto o in fMote alterato, pcrdiè se ciò non fi»* 
se, qod dolore non esisterdibe. E quale è ora il medKo 
die da qaesto dol<H« dì «apo possa vanlarsi di conosocre 
la natura ddl* alterazione integi^e delP organo saddetto, e 
di cai esso dolore è la consegaenxa? Centinaia di volte so- 
no stato presente ( e nd caso mìo trovansi tatti gli altri me- 
dki ) a dottissime dissertaxìonì fatte da valentissimi profes- 
sori (i nomi di Uttinì, Laghi, Testa, Raggi, Brera, Bor- 
da, Rasori e Tommasìni sono tali da ispirare rispetto ai 
medici tatti die verranno dopo di noi anche dopo varìi se^ 
coli ) sa i cadaveri, ndle qaan, dopo aver narrata la storia 
della maUltia, descritti tatti i sintomi da essa presentati, 
enumerati tolti i medicamenti contro essa adoperati , si è 
cercato dì fMredire i guasti organici die il colteDo anatomico 
avrebbe dovuto manifestare : ebbene? rarissime volte la pre- 
dizione si è verificata! E snmosto ancora che si verificasse 
offni volta, a che servirebber A nuli* altro die a stabilire 
che i tali sintomi sono certamente gPindizii dì una tate al- 
terazione organica. Cosa seguirebbe poi dopo questa im- 
portantissima conclusione? Che per togliere questi sintomi 
conviene correggere que^ alterazione, ossia usare quei ri- 
medii che, agendo in un dato modo ed dettivameribe sul- 
r organo alterato, siano capaci di ricondurio allo stato nor- 
male. Ed eccoci anche per questa strada giunti alla medi*- 
Cina spedfica, che è quanto dire all' Omiopatia. Hahnemann 
dunque ha tutte le ragioni se solamente dei sintomi ri occu- 
a , poiché su questi non pud cader dubbio , e se trascura 
'impegnarsi nella considerazione delle alterazioni integrali 
degli organi, le quali o rado o mai si sa se, e quali esistono. 
Perchè voler arìvare ad uno scopo per viottoli tortuosi t 
dri quali s' ignora se potranno o no condurvici sicuramen- 
te , quando abbiamo uno stradone largo e diritto che ìm^ 
mancabilmente ci guida? 

<xii) la sostanza invisibile ec. 

Hahnemann ( Organo ed. dt. $ 6 ) si esprime sopra 
questo punto còlle seguenti parole : « I cangiamenti invisi- 
c bili operati dalla malattia nelP iiftemo delt organismo. 
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« j[Qai non si parla né di sostanza inmsWile né dell' ìn- 
« terno del corpo ) ed i cangiamenti percettibili ai nostri 
« sensi, formano insieme un' IMMAGINE COMPLETA 
« della malattia (ciò che è lo stesso che dire: ctò che si 
« chiama aamiorhanhento)\ ma questa immagine non è 
« visibile che all' occhio del CREATORE. È solo la tor 
^ talità dei sintomi quella che forma la parte accessibile 
« al medico i ma è pure in questa somma di sintomi che 
« egli trova tutto ciò che deve conoscere della malattia 
e per guarirla ». E qui mi permetterò di notare anche una 
volta l' errore appositamente commesso dagli oppositori del- 
l' Omiopatiay e ( credo involontariamente f seguitato dal si« 
gnor dottore Cocchi , che, cioè, Hahnemann consideri i 
sintomi come costituenti la malattia. Il testo di Hatme-^ 
mann è chiaro: i sintomi apparenti non formano chef 
U IMMAGINE deUa malauia PERCETTIBILE AL 
MEDICO; questi, riuniti ai cangiamenti invisibili dell' or- 
ganismo; non formano die L* IMMAGINE della malat" 
iia percettibile solamente al CREA TOSE; ma ancori^ 
questa immagine non è la malattiavera la cognizione della 
cui essenta deve essere afortiori riserbata al CREATORE 
medesimip. Ecco il modo col quale una lieve mutatone di 
termini cangia il bianco in nero , ed inganna non solo i Ul- 
tori, ma pur anco gli autori stessi che in buona fode cre- 
dono potere prometterselo, fra i quali amo di contare il si- 
gnor dottore Cocchi. 

(xiii) À L'unione adunque dei sintomi..... ci determina 
« alla scelta del rimedio più conveniente ? 

Neil' edizione citata dell' Organo, Hahnemann dice 
cosi: « TuUi questi sintqmi percettibili rappresentano la 
« malattia in tutta la sua estensione; essi ci offrono insie-^ 
« me làfonna vera, l' unica che se ne possa concepire ». 
Ed al § 9 soggiunge « siccome in una malattia non si puQ 
M rimarcare aUro che questi sintomi, cosi^ duopa che 
« dessi assolutamente indichino i rimedii proprii aUa gua- 
« rigione ». 

(xiy) (Nella nota). Errò tuttavia (Hahnemann) nel chia- 
mare i fenomeni soggettivi essenza del male. 

In qual luogo Hahnemann dà il nome di essenza 
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del mate ai siatomi soggettivi , ossia a ciò che egli chianui 
cangiamekti innsibiU OPERATI DALLA MALAT* 
TI A nelP interno delPotgamsma? Ma quando dice espres- 
samente (§ 6 ) che « la somma di questi cangiamenti ( o sin« 
< tomi soggettivi ) unita a quella dei cintomi peréettibili (ex- 
« trasoggettivi) unite insieme^brmano un' IMMAGINE 
« completa della malattia, e che questa immagine non è 
« visibile se non all' occhio del CREATORE » , non viene 
egli a porre tra l' essenza della malattia ed i sintomi sog- 

Sttivi la differenza stessa che passa tra un* IMMAGINE 
rCOMPLETA e V OGCPXTO che viene da essa IM- 
PERFETTAMENTE RAPPRESENTATO? Perche 
dunque il signor dottore Cocchi , copiando in questo pas- 
saggio di una sua annotazione altri autori che non hanno 
né u suo sapere né la sua delicatezza , fa eco alle calunnie 
«parse contro «di Hahnetnann e dà loro credito autorizzan- 
dole col suo nome rispettabile? 

(XV) (ivi) « e non fosse ( Haknemann ) disceso a 

[• mille stranezza ^, 

Simile espressione^ sempre poco civile, è in questo 
luogo almeno prematura. Il signor dottore Cocchi avrebbe 

Sima dovuto enumerare le stranezze alle quati è disceso 
ahnemann, provare che desse sono tali, e che formano 
parte integrante del suo sistema, e poi servirsene, se la buona 
educazione ^ di cui $o esser egli fornito , glielo avesse per- 
messo. 

• (xyi) (Nòta) a avrebbe alzato la medicina daffav- 

« vilimento in cui era in Germania ». / 

Sembra che qui il signor dottore Cocchi abbia lasciato 
correre la sua penna senza troppo pensare a quello che scri- 
veva. Perchè in Germania non si era inventata la parda ma- 
gica CONTROSTIMOLO, la medicina era caduta in w- 
vilimento? Ma i due JPran*, gli Hujffeland, ì Gali, gU 
Wldebrand padre e figlio, i Raimann, di Stifft^ i Mal- 
fatti (i) e tanti altri che troppo lungo sarebbe l' enumerare, 

/ 

(i) Notisi che io amo renaert gìoslixia al merito ovunque mi aembca ve- 
derlo. Tolti i nominati professori, alcuni dei qaali sooo tuttavia TÌvcntì. sono 
allopaliili. 



Don esistevamo essi al tempo di* Hahnemdrm che pnré ètk 
il tempo stesso nel quale vìveva V autore dèi preteso gema 
Jt Ippocrate, È in lìn paese ove le sòaoW mediche « le 
cliniche sono sostenute da tali nomini, A potrà dire che la 
medicina e caduta iti asn^iUrnénto? So bene che V accen- 
nato professore italiano aveva l' uso di esprìmersi in tal mòdo 
( copiato forse con egual ragione, ma iion cdu eguale fortuna 
del suo compatriotta dottor Buccellati ) , ma prenderò la 
libertà di fa^ riflettere che non è questa la parte che i suoi 
discepoli ed ammiratori dovrebbero imitare. 

(xvii) « . . . ^ . la causa pessima che egli ( Hahnemann ) 
« vuole Aa del tutto dimenticata ». 

Non è Bkhnemann che Poglia sia del tutto dimen-' 
tìcata T essenza della malattia ^ ossia la sua causa pros^ 
sima, è bensì il Creatore medesimo, il quale ne ha a se solo 
riserbata la cognizione, privandoci dei mezzi per iscdprìrla. 
Ci ha però dati quelli che, convenientemente usati, servono^ 
a combatterla ed in molti anzi moltissimi casi a vincerla. 
Uomini orgogliosi, non vi basta .** 

(xviii) « ... ; < A contrarre dunque ogni malattìa ( Hak'* 
e nemann) ammette la disposizione ». 

' Converrebbe esser cieco per non ammettere la necès* 
sita della disposizione a contrarre una malattia qualunque. 
Se fra dieci persone che ài espongono a contrarre una ma- 
lattia contagiosa (per non parlare che di queste ove la cosa 
è più evidente ) se ne trova sempre qualcuna che ne resta 
immune, a quale altra causa può attribuirsi se non alla 
mancanza di disposizione? 

(xix) « le malattie diuamiche sono sempre univer- 

« sali, benché abbiano localmente un punto di derivazione ». 
Certo che una ferita, o la disorganizzazione di una 
qualunque parte interna del corpo prodotta dall' azione di 
un'agente chimico, non si può curare omiopaticamente;'ma 
cadono però sotto il dominio dell' Omiopatia le conseguenze 
universali delle lesioni locali. In questi casi si hanno due ma- 
lattie che reciprocamente influiscono l' una sull' altra e che 
conviene curare contemporaneamente. Questa' unità è con- 
fermata dalla pratica seguita dagli allopatisti. Su tal propo^ 
sito merita di essere consultato un eccellente lavoro del 



dottor Caspari m^a i aoeeovBi che la chirurgia può trarre 
dilla Onoìttdatift. 

(ax) . . ^ . « |1 metodD «ntipatica è qaeUo che principale 
« mcnle Hahnemann cercò di abbattere ». 

E cori dovea &re perchè è il più antico ed il più ge- 
iiecalipeiite insegnato, come qaello che sembra più confor- 
ine al modo di vedere generale degli uomini. U metodo al- 
lopatico non è che ua'aj^ndice, o piuttosto un sopple- 
mento a coi si ricorre qundo o non è chiara o non è pos- 
sibile V applicazione diretta ed immediata dell'antipatico. 

(xu) « A danno degli afflitti ed a sua derisione *. 

Questo termine zz: derisione = non lo trovo né nei 
citati ^ aè in altre parti dell' organo. E veto che altrove 
( Prolegomeni alla Materia medica pura ) Hahnemann 
•dhersa alcun poco sulla ridicola composizione delle ricet- 
te, che è una conseguenza necessaria dell' igncnranza del 
VOTO modo di agire dei medicamenti e delle infinite ipotesi 
che simosi. immaginate sulle loro virtù; ma non si vede mai 
che attribuisca al medico la vile intenzione di deridere il 
sdo infermo; giacché egU sempre suppone, e tutti debbono 
ammetterlo, cne il medico sia un uomo onesto ed agisca di 
baona fede. Perché dunque il signor dottore Coccm attri- 
buisce ad Mahiemann un'espressione ingiuriosa, che non 
ba mai usato , né avuta intenzione di usare? 

(xw) « quando la nuova malattia è più grave, estin- 

« gue ^ . .. . , la più. debole e differente che infieriva prima di 

it essa »• 

Hahnemann al § 33 dell' organo ( ed. cit ) cita una 

S*aoide quantità di fatti in appoggio di questa proposizione. 
1 S 4<^ poi tenta di dama una spiegazione. Convengo però 
che non mi sorprenderebbe punto se questa spiegazione non 
contentasse tutti, gì' intelletti. La manìa di volere spiegar 
tutto, che é la. madre delle ipotesi, é forse una delle cause 
princip^i del poco progredimento di alcuni rami dell'uma- 
no sapere. 

• (xjui)t « la malattia ridotta alla condizione di 

.« fbi^a ^^qza, materia ». 

GbQsideira&do le malattie naturali come dinamiche, 
.«^ioé^Qome semplici alterazioni dello stato dell' organismo , 
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e 'quindi come aheiranòm ìnnormàli ddlft forza Titale, o^tia^ 
no vede che le malattie nou possono essere che altrettaote 
forme; ma nel tempo stesso ciascuno può comprendere che 
senza V interveiito di qualche materia causale iìob potrebbe 
essere avvenuto questo can^amento di «tato in un quid che 
pure deve necessariaibeate essere materiale. E ciò è tanta 
vero che Hmhnemann ìstesso insegna che per prodomeNuno 
simile è necessario usare qualche materia , comechè ne sia 
minima la quantità. Che questa materia poi che viene ad 
alterare Io àtato della forza vitate provenga dall' esterno o 
dall' interno della macchina, cosa importar Nessuna forma 
può sussistere senza un soggetto ; però quando Haknenuxnn 
parla assolutamente à\ forma y deve sempre ìntendervisi il 
soggetto, comechè uon esplicitamente enunciato. Posto éiò^ 
e concesso anoofa che Hahnemann sia Kantista, non vedo 
come il signor dottore Cocchi abbia potato attribuirgli l^af« 
rore che ha rimarcato in questa nota , della quale confesso 
non intendere troppo chiaramente l' arzigogolo coft cui & 
nisce. ' 

(xxiv) « questi germi ( rogna , sifilide, sicosi ) canr 

« giano forma secondo la disposizione indi- 

« viduale ^. 

Tutto questo paragrafo si risente della fretta C0Q4 
quale il signor dottore Cocchi Io ha scritto, che in vere 
non riesce troppo facile l' intenderlo. Il maggior male però 
si è che dice precisamente ciò che Hahnema/m non ht 
mai sognato di dire, e tace quello che Hahnemann dice 
espressamente. Hahnemann non riconosce per malattie cro^ 
niche se non quelle che provengono dai tre miasmi psorieo, 
sifilitico e sicosico o condilomi^o, e considera tutte le d- 
tre come acute, qualunque sia il tempo della loro durala. 
Ammette' però che l' eccessiva durata che spesso ha luogo 
nelle malattie, che naturalmente dovrebbero averla breve, 

3nando non sia prodotta da cattivo metodo di cura, possa 
erivare , anzi sovente derivi, dalla presenza di uno dei men- 
tovati miasmi eroibici ( che cosi egli li chiama ) e sostiene 
che allora tale malattia, comechè per l'apparente qualità 
de' suoi sintomi possa sembrare della elasse deQe acute, 
pure non potrà mai completamente guarirsi 6e non viene 
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tliitaU èoikie crottica, rìoè se non si è eombattnU e viaU^ 
Ift vituleaza cronica la ompresenEaèqadla che nepWAunga 
la dorata. E cosa larìle il confutare un autore , quando, eoi 
pretesto di svolgerne i principii se gliene attribuiscono di 
quelli che non ha. II chiarissimo professore Bnuchi neUa 
tua compendiosa espo^isione dell' Omiopatia, non ha agito 
cort; per qual motivo il signor dottore Cocchi w^n ha egli 
imitato il lodevolissimo esempio del professore del Trasi- 
meno? 

(xxr) e «.*•» una malattia artificiale che da se sola sra- 
nisoe ». 

Sembrerebbe quasi che il signor dottor Cocchi per iscri- 
vere questo periodo avesse preso ad ìmfNrestito la testa e la 
mano di certo flebotomo bergamasco che altre volte ha scrit- 
to contro l' Omiopatia* II fatto è che anche qui si è lasciato 
trascinare dal cattivo, esempio sino al punto di pretendere 
che Ha/menumn abbia detto degli errori non solo, ma 
delle sciocchezze^ e per poco siasi letto delle opere di que- 
sto ing^^o sublime si converrà, che se esse contengono dei 
primi (qual' è l'uomo che non possa prendere abbagli?), 
ocrtaqfiente.4^n vi si trova nuUa che somigli alle seconde. 
Dove ha egli veduto che i rimedU agiscono vitalmente 
poiché i rimedii non sono viventi , questo modo di parlare 
sarebbe troppo assurdo. Ewi forse un errore tipiigrafico 
nel libro consultato dal signor dottor Cocchi ove sta im- 
presso vitalmente invece virtualmente^ che è l'espressione 
di cui per l'ordinario Hahnemann si serve per indicare 
un'adone essenzialmente diversa dell'azione chimieat mec- 
canica, o per dirla in una parola fisica, ddle sostanze ma- 
teriali tra loro; ma in questo caso, ^U che vuol far co- 
noscere altrui le opinioni di Hahnemann , doveva cono- 
ffcere prima egli stesso e correggere lo sbaglio fatto da un 
garzone di stamperia, invece di trame un motivo di contu- 
melia contro l'autore. Questo però non è il casoi lo scrit- 
tore di questo periodo < che io mi ostinerq volepitaeri a cre- 
dere non essere il signor dottor Cocchi ) fa ^i^ ^ povero 
Hahnentann un'altra filza di' sp]C<^8Ìti che questo non si 
^ mai sognati. / rimedii si pongono con letUe^tza nelle 
pof^ naturalmente ammakUe alla maniera forse di quei 
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legnetti che ^l'impiallaccialoii mppeizaudio nu vcccbio Ul^ 
volino tarlato ^ sostituiscono a quelli che sono guastali? 
Che i rùnedii soUentrino ad esse parti ammalate, e susciti^ 
no ( dove? ) una maUiUia artificiale che poi da se sola 
sfkmscef Poffare il mondo! si pad sentire di peggio? Se 
vào solo di questi spropositi si trovasse nelle opere di Hàh-' 
nenumn^ à^ avrebbe 4vutò la flemma di leggere il rima^ 
nente, anche tra coloro che hanno avuta quella di leggere 
ì tre grossi volumi in ottavo di Le^Roy? Scorrasi pure 
tutto Porgano dell'arte di guarire , tutta la Materia medica 
purai tutto i^ Trattato delle malattie croniche, e se nulla vi 
si trova di simile a quanto viene espresso in questo assurdo 
(se non e^luniuoso) ptiragrafo, consento a passare per up 
mentitore spacciato^ Intanto mi asterrò dal dare alcuna qua^ 
lificazione a chi lo h^ scritto. Osserverò soltanto, poiché bisov 
gna pure che io dica qualche cosa che, secondo Hahnemami, 
la malattia artificiale non ifiuanisce Du4 SE SOLA^^mià 
bensì in cbnseguem^ della ]REAJ^IONE, forza propria 
ddl* orgai^ismo vivente. Tale è l' opinione di Sanhemann 
espressa nell'organo ed in tutte le altre sue opere, e tanto 
eggio per chi no9 v^ J'h^ V^d^ta, p per chi i^oa ve le^ yfi»* 
e vedere, 

(xxvi) «...,. Lascia l'ammalato per la forza del rimedio 
« ih istato di malattia artificiale » ma troppo grave » . 

Dopo le belle co^e che ho accennate ed altre ancora 
di cui non ho parlato per non ripeter sempre le stesse espres-^ 
sioni, il paragrafo termina con un indovinello, con una.spe^ 
eie di logogrifo di cui è assai difficile, se pure è possibile, 
trovare la parola. Ciò mi conferma nell' idea che ho esposta 
di sopra che questo paragrafo non sia del signor dottor Coc- 
chi) il quale in altri luoghi fa vedere che sa assai bene quello 
che dice , e lo sa esprìmere in modo che tutti i suoi lettorì 
lo comprendano. 

(xxyii) « • . , . , unfi tintura medicamentosa coli' acqua sino 
fi all'infinitesimo ». 

Perchè dire acqua e non àlcole? perchè dire infinàc' 
svno ( parola che farà rìdere gli scioccM e sveglierà la com- 
passione delle persone di buon senso ) invece di ad una gran-* 
de o grandissima rarefazione ? Ecco il perchè : si vuol 
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E%}Y§9e die Salmenum ha dét^ ddle STRANEZZEl.,. 
àtudixisti. 

(xxiii) ...... aecmista una viftii dinaimica v . 

La divisione delle sostanze medicinali iion\fa loro ac- 
tfuistare aleuta virtù dinamica, ma bensì ne facilita Io sin-- 
lappo ossia làmani/bstazióne. Quei medici aUopatisti che 
affettano di ridere sa questo proposito^, sono pi%atf di dire 
se un peùo di regolo di antimonio del peso di ona dram- 
ma, ingoiato, produce Io stesso effetto die dieci soH grani 
dello ateìBSO itietallo* ridotto in finissima polvere. 

(xxìx) a .'w.. nelle sue opere ed in quelle di alcuni scrit- 
tori suoi ammirtitolri ». 

L'autore di questo articolo fa bene a tacere sopra tutte 
cfBMte cose : contro le quali nulla probabilmente avrebbe 
potuto dire di ragionevole. Solamente avrei bramato una 
modificazione nel modo alquanto iromco col quale termina 
questo paragrafo. L'ironia è una bellissima figura rettorica 
cne sta bene in una orazione , ma dovrebbe essere severa- 
mente bandita dalle discussioni didajscdiche , a meno che 
non si sappia usarla alla maniera di Socrate. 
'^ (xtx) «,.... Hahnemann somiglia agli innovatori , che 
osservano qualche punto saliente nel campo dell'esperienza, 
e dimenticano quelli che servono dì sostegna » . 

Cosa ha inteso di dire il signor dottor Cocchi in que- 
sto paragrafo? Se per Let^ delFunii^rso crede indicare 
la legge-universale che regola la vita di tutti gli esseri or- 
ganizzati, è v^o che Hahnemann ha creduto di averla affer- 
rata, precisamente come Newton ha afferrato quella della 
gravitazione universale. Che lo abbia poi creduto con ra- 

5 ione , Io dimostrano abbondevolmente le opere pubblicate 
a lui e da' suoi seguaci, tra le quali non esiterò punto ad 
annoverare il dialogo riportato in questo medesimo Gior- 
nale ( Voi. I , pag. 65 ) , comechè vi si tratti di questa ma- 
teria solo per incidente e di passaggio , ma con poche in- 
calzantissime parole. Cosa crede poi dire quando scrive che 
« Hahnemann^ col dichiarare la sua dottrina esclusiva, di- 
chiarò di necessità che è una FORMOLA e nulla piik » . 
Se la parola ybrmo/a significa espressione di un fiuto j sia- 
mo d'accordo: anche l'annoverata legge di Newton uon 



è che l'espressione di on fatto genefale coiamato gravAa^^ 
KÌoae universale. Pare però che il signor dottor -Cocé^Ai re^ 
stringa questo significato della parola yòrmo/ia all'espres» 
sione di un fatto particolare, pnma perchè dice che la lev^a 
si riducfi ad ùnafomuda d^poichè Hahnetnannìià di^ 
chiarate la sua doUrina escluskfa^ che vai quanto dire < se 
non m'inganao) unwers€de e senza eeceniank In secondo 
luogo poi perchè aggiunge : a difatto essa < la dotAtina* di 
Hahnemann) si limita alla considarazione deUe ^empiici 
malattie dinamiche ec« Se Hahnemann si è limitato ad ap- 
plicare la legge universale della vita alle sole malatlàe di^ 
namiche, questo non prova che dessa non possa applicarsi 
agli altri fenomeni tutti della natura vivente, né che altri 
possa farlo. Si pretenderebbe forse che un corpo di dottri«- 
ne tanto vasto quanto V universo, si potesse esporre in poche 
pagine e dovesse uscire tutto ad un tratto dalla mente di un 
uomo, come Minerva usci tutta armata dal cervello di Gio- 
ve? ffaknemann era, medico , né si occupava che éi medi^ 
dna: ha applicata la sua legge alla medicina,. e serve a 
quella parte difessa che più deUe> altre ne abbisognava e che 
era capace di un'applicasione più inmiediata ed intera, Que* 
sto lo ha &tto, e Io ha latto bene, come chiunqte abbia 
.fiordi senno {>ud comprendere ^ anche dalla io^attyi, ansi 
infedele csposirìone delia sua, dottrina dataci dal signor dot-» 
tor Cocchi, Ma « Haknemann abbandona le malattie ma« 
« teriaU e meccaniche a quei metodi che da lui furono giù*' 
« dicati nocivi e ributtanti al buon senso » . Facciamo 
qualche riflessione su questo punto. Per malattie materiali, se 
non isbaglio, s' intendono qudle prodotte (ìeììa potenza e per* 
manensa di una sostanza disaifine nell' intemo dell'economia, 
o mantenuta da disordini cagionati, non però meccanicamen- 
te, da tale sostanza nella oganizzazione. Relativamente a tali 
malattie Hahnemann si esprime cosi : ( organo , nota al $ 
78 ) « Soltanto in qualche caso di pei'icolo urgentissimo, 
« e di mali che abbiano recentemente attaccato una per-* 
« sona che prima era sana , per esempio , in c&so <M asnssia 
« o di morte apparente cagionata da un colpo di fiAmine, 
« da una soffocazione, da un freddo eccessivo ec. è per- 
« messo e conveniente di eccitare prima di tutto Tupritabi* 
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e U 8eii^)fliU!dri corpo ( vita fisica ) con un pattia' 
à tiiro, perjoiempio, le leggiere connflozìoni elettriche, i 
« distóri con forte decosione ^ caffè, gU odori eccitanti , 
'ff fó calefaaioni progressive e& Allora la vita fisica essendo 
« di nuovo eccitata, gli orfani vitali ricomineiano le loro 
« regolari fun;^iom tali qaaji potrebbonsi aspettare da un 
e coipo prioia sano. Io qaesto numero ( dipalliaA'i ) sono 
u ancora certi antidoti cóntro i sulnti avvelenamenti, per 
>R esempio gli alcali contro gli acidi minerali , il fegato Si 
ja zolfo contro i veleni metallici , il caffè , la canfora ( e l'i- 
« pecaouAoha ) contro V avvelenamento coli' oppio ec. ». 
A questo aggifingerò poi , che in questi ultimi casi ad- 
detti 9 la prima cosa che deve cercare il medico è di estrarre 
il più prontamente ed il più completamente possibile ed in 
qaahinque.nMUiiera ciò fare si possa, la sostanza deìeteraa 
oair organismo, perchè lo stesso Hahnemann osserva ( Or^ 
gano $ 80 nota ) che « nell' interno de' nostri organi non si 
« &nno neutralixzasioni stàbili di sensazioni opposte, alla 
a guisa che nei laboratorii chimici si fanno qndle delle so- 
ft stanze che hanno opposte qnalitil » . Ma un animale ap- 
parentemente morto ( asfittico ) ha ò vero la capacità di vi- 
vere, ma realmente non vive, onde ad esso non sono appU- 
caluli quelle regole che solo sono destinate a moderare il 
grado e la maniera della vita; però sarebbe inutile applicare 
ad esso quei rimedii che fanno cessare un semplice aeliquìo. 
Coni pure non è possibile togliere gli effetti di un vdeno 
finché questo non sia eliminato dal corpo, precisamente co- 
me è impossibile asciugarsi una mano se questa non viene 
estratta dall'acqua in cui è immersa. Ma dopo che colle 
indicate operazioni si sarà riaccesa l'irritabilità eia sensibi- 
lità deffli organi, ed espulsa la sostanza mortifera dalP in- 
temo del corpo, se pretenderassi continuando l'uso! de^i 
stessi mezzi , combattere e vincere i sintomi morbosi che re- 
steranno, cosa si farà? o nulla o male*, questo è mostrato 
dall'esperienza. — Quanto poi alle malattie meccaniche 
^ se pure queste possono rigorosameute chiamarsi malattie ) 
Piservo che sarebbe ridicolo l'immaginarsi che Hahnemann 
pretendesse guarire una contusione con un colpo di basto- 
ufi^ nna couelkta con una temperinata. Quinai è oke egli 
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^bandona là parte aaaoìiitameiite meieeaitica a coloro che 
particdarmente èi tàSkVtt cose si occupano , e si limita sol- 
tanAO' a prescrivere come é rimedfìao i disordini dUnamiei 
che vengono o che si mantengono in conseguenza ddté le- 
sioni di struttura, e che non di rado si <q)pongono alla loro 
correzione. L'esperienza poi ha fatto già vedere ^quanto le 
sue prescrizioni siano atte a facilitare le manuaU operazioiii 
chirurgiche, o nell' abbreviarle. -— Quanto poi alla pretésa 
somiglianza fra Hahnemann e tutti gV inno^isaon dèlia 
medicina y dirò che forse è vero che questi osseìvarcno 
qualche punto saliente nel campo deW esperienza ^ nJa 
che egli s'impadronì del véro punto culminante ^ al ^(idAe 
si riferiscono TUTTI ^ì altri; e che se em dimmtipÀra' 
no i punti che servono a sostegno ; questo noa ne ha scor- 
dato nessuno, che anzi tutti gli ha diligentemente raecolti , 
e sapientemente accordati per formarne, dirà cosi, i barba- 
cani dell^edifizio non meno semplice die maravìglioso ed 
inconcusso della sua dottrina. 

(xxxi) « Il secondo (iiicimento) che tiene dietro im- 

a mediatamente, è materiale n . 

Eccoci alla gran questione che divide, le scuole medi- 
die dei nostri giorni. Questa vuole che tutte le malattie sie- 
no dinamiche, quella le vuol tutte organiche s quale ha ra- 
gione? 

Non nostrani y inter vos, tantas componere liles. 

E che si , che se questa volta io prendessi a farla da ecele- 
tista , mi trarrei aadosso ambe le scuole non solo, ma 

Come per giunto sopra la derrata, . 

, t 

anche coloro che di essere eccletisti si vantano f Tuttavia 
arrischierd di dire, nasca quel che sa naioere, il mio senti- 
mento qualunque siasi. — Sarebb' ella una bestemmia il dire 
che ambe le opiniotti possono esser vere in certi casi, e che 
ambe sono false qualora vogliansi adottare geùeralmente 6d 
esclusivamente ? Noi credo. — Vedo che molte malattie 
cominefiano in un punto della macchina 9 e di là si diffon- 
rolll. II 
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lÉ^ne pte tutto la sua e9teii9Ì<Mir;4ii|Bqoe« dicoiio i édiilUts, 
lt!iMwlie sono ori||p9tri#pi«iit9 «rg^ioicii^ «Nim locdi; Ma 
|m.4lli90.vcdaaiiC9mi tfcf^ <pM»d» il. / *;ifgj i N i Mnto di «tato 
dbl lu^a «Setto ja U a f icawfa «Mvtitbra non* sì estende al di 
lèdi cteerto luoga, la malattia nansi manifesta^ e d' aHrónde 
faari di questo luogo la causa occasionale non esercita ve- 
runa axione^ dunque esclamano i dinttnisti, perchè vina 
mdattia è necessario che il cangiamento di «tato accada in 
tutta la macchina; dunque le malattie sono essennalmentc 
uaiversaU cioè» dinamiche* Un fimetuUo cui venga inocu* 
lato il wuolo, al momento dcUa inocnlaiione puè e^^i dirsi 
die aUbia il vainolo? No; e dò. e tanto vero, che non i^sde 
-volte questa malattia in lui non si manifesta, di modo che 
eonvertebbt quasi dire che egli guarisce prima di cadere 
mfeimo. Ma a altronde, quando improvvisamente' si svi* 
loppa il vaiu<Ao in un fimemllo, sd)bene non si possa pre* 
oisamente assegnare il punto deUa sua macchina che è sMo 
primitivamente infettato dal germe della malattia, non puè 
neppure negarsi che questo punto vi sia, anzi sembra ne- 
cessario ammettere che esista, comeehè non possa evidei>> 
temente determinarsi. Se io dicessi dunque che in questi 
casi la causa occasionale agisce sopra un punto, un organo, 
un sistema, cioè localmente , ma non produce vera ma" 
Ionia finché T alterazione di questo punto, organo, o sòste* 
ma non si è comunicata air intera economia, cioè finché il 
cangiamento di stato non è divenuto universale, panni che 
direi una cosa conrorme alV osservazione. E parmi ancora 
che riiettendo «on animo tranquillo e scevro dallo spirito 
.di partito^ tutti i casi patologici si possono, con più o meno 
dì facilità ridurre a quello che ora ho discusso. Quindi 
parmi di poter conchiudere che tutte le malattie sono ori- 
ginariamente locali, cioè organiche, ma non si manifestano 
se non quando sono divenute universali , cioè Gamiche. 
Qì^»io BtAnemann prescrive il metodo di cura contro una 
nudattija^.egli vuole insegnarci di guarire un male che at* 
tualmeate esiste ed è manifesto , e non uno che talvolta più 
non è, e.che sempre si confonde o è compreso in qudlo che 
si vedew Però egli considera la malattia come universale e 
non si occupa dell' organica ossia locale se non in quei ^iaai 
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nei quali V màoat di qaesla ^ eaoe&do perenne , continoa 
cessantemente a mantenere o a riprodurre la malattia uni«> 
Yer^e;.* Quando l'esperienza ha provato ad Hanhemann 
che il dirigere le sue cetre contro ium^ malattia Considerane 
dola semj^emente 4M>iiie dinaniea hasta per guarirla, che 
ha^egli bisogno di perdere il tempo a ricercare se la sua 
origine era o no organica, specialmente poi se la stéssa espe^. 
rieoKa j^ii ba dimoiato che la stessa cura da lui proposta 
giiMige a vìncere i disQrdiqi> otganìci nati o prima o dopo 
lo s^loppo' della malattia? Sn pud bemssimo sapere a me* 
morìa quanto hanno detto e scrìtto uomùii dottissimi su 
queste proposito, ed il non ripeterlo o non fame uso quando 
aon> «ecorre non è un disprezzarlo y anzi Tagire differente- 
mente sarebbe una vera pedanterUi^ 

( xxxii )«..,«, qnalota ( i sintomi) non si considerino ...... 

« cmne il r^gio che coi|duce al luine^ come potrassi ra« 
« giocare di essi , e cpmpafarli , quando il lume non $i co« 
« noscè? » 

lia metafora dK cui fii oso in questo periodo è inge* 
gnosa ,. e piacenti adottarla iii questa annotazione. Si , signore , 
i Motomi sono raggi i quali servono ad indicarmi l'esistenza 
e la posizione di un lupie ( cioè di una malattia.) cose cu-» 
IraniDe che ignqrrerei perfettamente ^e questi non vi Cossero* 
Quar^ Fuso che dcwo C^re di queste cognizioni? Quello 
forse di scoprire la natvra iptima di questo lume? No certo , 
perchè a cosa mi servirebbe questa cognizione ? Tutt'al più^ 
ad appagare una mia oziosa curiosità. Lo scopo mio, nel 
caso proposto , è qudlo di speiigere questo lume , al che sono 
guidato i.^ dalla qualitl^ dei raggi, la quale mi avverte che 
P esperienza ha dimostrato che la tale p. la tale sostansca è la 
più atta a spengere il limie che li produce: a.^ dalla loro 
direzione, la quale mi fa scorgere verso qual punto dello 
spazio ddbbo airigerc l'azione delle indicate sostanze, onde 
esser certo che desse incontreranno quelx lume che bramo 
togliere di mezzo. Qni non Ve bisogno di sapere la natura 
del lume né di comparare tra loro i raggia né di ragùmar-e 
sopra di essi: altro non v'è da iSve che osservare attenta- 
mente la loro qualità e direzione e paM^onarli ad altri loro 
somiglianti che l'esperienza mi ha tatto altre Volte vedere^ 
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per dctermifianiii a loegBefe ù Aumo àltò<ai^eiìgenie la' 

sorgente^ . v 

( xxxni ) e ....v a noi manca un principio onde^ regolare 

« i nostri gindisii intorno ad ahri ( sintomi ) »• 

Bfi ti presenta nn uomo che ka nn' ecdiìmosi sopra un 

braccio : debbo gnarìmelo. Che mi preme il sapere sé questa 

lividura è stata prodotta da un bastone, da un nervo di bue, 

da una caduta, o da un mattone precipitato dal' alto ec.| 

quando però io sia ben certo che dessa è l'effetto di una 

contusione? Basta bene però che io sappia che mi certo rK 

medio è atto a toglieila ed, appunto perchè sono coseien* 

zhso mi darò ogni premura per assicurarmi ddFesteuione, 

della profondità e del luogo che occupa, e queste' sono le 

particolarità che possono, anzi che debnono senmmdire' 

fjola nel dare presidu contro la malattia. Che se poi dd- 
'esame che ho fatto risulta Tincertesza d^ causa occasio- 
nale (U contusione), andrò in cerca, prima di determinarmi 
alla scelta dd rimedio, di altri sintomi, onde vedere se 
r ecchimosi possa provenire da scorbuto costituzionale, o da 
qualche sostanza deleteria ingerita ec. ; ed ecco in qual modo 
la considerazione dei sintomi, non isolati ma presi cumula- 
tivamente, unita a qudla ddla causa occasi<mde, bastano 
a condurre il medico pie coscienzioso del mondo dia scelta 
dei rimedii. Che si può, che si deve bramare di più? 

(xxxiv) « l'esame dei medicamenti sui corpi sani 

« è un indizio sufficiente sul loro modo di operare? » 

Quando l'esperienza fa vedere che nn dato medicamento 
guarisce una malattia i cui sintomi somi^ano a quelli die 
f esperienza ha mostrato essere egli atto a produrre sul corpo 
sano , cosa si deve cercare di più? Supposto ancora ( cosa 
però che non si concede per ora ) che nel corpo infermo 
potesse produrne altri, che importa, quando questi ultimi né 
ritardano la guarigione, uè generano altre malattie? Ma 




sempre pra 

dere quando si usano i medicamenti omiopatici, prova che- 
la loro azióne primitiva sid corpo infermo èanaloga^e non 
identica a quella che esercitano sul corpo sano , e die la 
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differenza tra loro tatt*al pia consiste nel grado d'ìntaisitlf 
il che poi ha dato origine alla diminuzione delle dosi. 

( xxxy ) a tra HcJmemann e quei medici che am- 

« mettono molti rimedii specifici ..... hawi pochissima, dif- 
« ferenza ». ^ 

Ho qualche motiva di sospettare qualche ingiuriosa 
significazione nascosta in questa proposizione;' n(ia io non 
perderò ora il tempo a cercarla ed a rilevarla. Quel medico 
che userà non moki specifici, ma sempre veri specifici, 
eserciterà la medicina pratica come Hannemann , ma sarà 
molto difficile che giunga a possedere questi yeri spec^ci 
se non li cerca, trova e determina nel modo che Hahneinann 
ha insegnato- Guardino bene gli allopatisti a quello che 
fanno. JMLentre dicono male a più potere dell' Omiopatiai non 
hanno però lasciato di adottarne qualche precetto nella loro 
pratica. La polifarmacia già scemata per opera di Cullen, 
Brown, Pinci, Roland, Broussàis, ec. in questi ultimi 
ama ha ayuto un gran crollo , e comechè le dosi dei medica- 
menti sieno ancora a grani ed a scrupoli, bisogna confessare 
die non sono più a dramme ^ ad oncie (i). Nel tempo stesso 
che alcuni professori predicano dalle cattedre le loro meta- 
fisiche teorie, moltissimi pratici esperimentano i rimedii, A 
letto solo del malato è vero, ma pure li esperimentano, ed 
osservano e notano con maggiore o minor predsione i risul-* 
tamenti che loro si presentano. Quindi è che i giornali di 
medicina sono pieni zeppi di articoli sopra i buoni o cattivi, 
effetti del medicameoto A nella malattia B ; e non è questa 
un incamminarsi a gran passi nella carriera degli specfici? 
Il male è che finora la malattia B è un ente ipotetico fab- 
bricato da una metafsica teorìa : ma a poco a poco si oomìn* 
cierà a designare la 'malattia non con un nome tratto da una 
nosologia artificiale, ma con una esatta enumerazione di 
sintomi, ed allora gU specifici saranno trovati, e tutti i me- 
dici, senjui i^ositamente volerlo, anzi quasi senz^i-^accor- 
gersene , si troveranno omiopatisti. 



(t) Anni sono on celebre professore neir uni? ersitli di Bologna elìceva ,y^rae- 
M conilo è on ottimo medicamento, ma per ottenerne gli effettHiiBcgfit attmt* 
1^ niitcaclo A piatti, „ Oca ci4do aoaptfili più Coli. 
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( xxitYi^ «'..,.. r mtelterenzA Kìnitàta à rinvenire i 

« rapporti Ira i sìntomi deUe malattie e quelli primitivi e puri 
« dei medicamenti, non viene risti^etta nella toa potenza r » 
L*ialelligenza fii daU dal CREATORE afl'nomo, in- 
vece dell'istinto che (a coiicedato alle classi degli animali 
inferiori, per sovvenire ai nostri bisogni e per perfezionare 
il nostro esserci non per impiegaria in cose inat3i o in ri- 
cerche siifMnJori alle sne facoltà. Quando la nostra intelli- 
genza salendo dagli effetti alle cause |. giunge finalmente alla 
coginisione della uedessaria esistenza di una CAUSA PRI- 
MA f lì deve arrestarsi perchè le sue facoUi non le permet- 
teranno ma e poi mai di concepire la natura e gli attributi 
inéflBibili di questa PRIMA CAUSA. Birassi dunque che 
in ciò idene ristretta ta sua potenza? Se la nostra intelU- 
genza^ come attributo di un essere finito^ è finita cioè limi- 
tata, perchè si Vorrebbe che nullla potesse trovarsi al di li 
di questi limiti P La nostra intelligenza che è giunta a cono- 
scere Inesistenza di ciò che si è chiamato materia , ne conosce 
dia l' essenza? No : soltanto ne va numerando qualche attri- 
buto. Ed il signor dottor Cocchi vorrebbe che la nostra in- 
Idligenza si occupasse a ricercare i cangiamenti essenziali 
di questo quid di cui ci è impossibile conoscere l'essenza! 
ed accusa coloro che sostengono ciò non esser possibile, di 
vcìeme restringere la potenza ! Ma quando coUa nostra in- 
telligenza possiamo pervenire a trovare quei mezzi coi quali 
si rimedia ai danni che taluni di essi cangiamenti arrecano 
al nostro ben essere, non è egli quanto basta per sovvenire 
ài nostri bisogni di questo genere? E se, cosa impossibile, 
un giorno si arrivasse alla cognizione intima della natura, 
dell'essenza di questi cangiamenti, cosa si sarebbe guada- 
gnato di più? Dirà il signor dottor Còcchi che allora si 
saprà perchè la china guarisca le febbri intermittenti : va 
bàe ; cerchi pure se il vuole questo perchè. A me , e credo 
che molti altri siano nel mio caso , basta sapere che guarisce , 
ed i miei infermi sono del medesimo parere. 

( xxxvii ) < è logica la maniera di considerare gli 

« efietti che producono le potenze, siano o no artificiali, 
« sul nostro organismo? » 

Forse il signor dottor Cocchi penserà che no , ed io 
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credo fermamente che 0Ì. Ignoro affatto in qoal modo egli 
vorrebbe considerare gli epetti che producono le potenze 
sul nostro organismo , per considerarli in ima maniera lo* 
gicaf ma quanto a me confesso che non saprei considerarii 
altrimenti che paragonandoli tra loro, cioè osservando at** 
lentamente le loro somiglianze, e notandoli tolti eolla mag- 
gior diligenza, e cercando ancora di conoscerne Pintensìti, 
la dorata ec. Che questa maniera sia quella che egli chiama 
logica, non lo sia, poco mi preme* Certo è che non ne 
conosco , né io credo che altra ne esista , poidiè , lo ripeto, 
all'uomo non è concesso di conoscere l'essenza uè ddl' or- 
ganismo, ne delle potenze che sopra di lui agiscono, né, 
per conseguenza, il modo con cui questa azione si esercita. 
Sogni chi vuole. . 

( xxxviii ) « Gli effetti secondarii di- Hahnèmann 

ff sono veramente in uno stato contrario ai primkivi? » 

Le parole equivoche sono quelle che aempre si sono 
opposte e che si opporranno eternamente al progredinunta 
ed alla perfezione delle scienze. Le matematiche non sono 
soggette a questo inconveniente, perchè hanno un linguaggio 
esatto , la chimica vi è poco soggetta , perche il suo linguag- 
gio non esprimendo che fatti, dopo la riforma di La\H>isier 
e de' suoi successori è quasi esaito; la fisica vi è soggetta al- 
quanto più, perchè oltre all'espressione dei fatti puri, ha an- 
cora bisogno di esprimere qualche altra idea non tanto evi- 
dente quanto lo sono èssi; ina il linguaggio della medicina 
è stato e sarà sempre necessariamente inesatto , perchè in 
questa scienza pochi sono i &tti positivi e avverati , molte 
le idee astratte , moltissime le ipotesi che si v^Uono deb- 
bono esprìmere. Inoltre l'indok della nostra lingua, e le stesso 
credo possa dirsi di tutte, è tale che non tutte le idee, spedal- 
mente composte » hanno un termine proprio che le eq>rima 
invariabilmente , e quindi l' uso delle parole e delle frasi me- 
taforiche è tanto comune che starei quasi per dice non esktere 
in veruna lingua un periodo composto d'una dozzina di pa- 
role che non contenga qualche metafora o qualche traslato. 
Questa verità, relativamente alia medicina, è stata molto bene 
sentita dal sig. dottor TkrchetU che ne ha Catto areomento 
di una sua giudiziosa memoria presentata all'assemblea degli 
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sciieiiziafi riuniti in Pi$à nd iSSg; ma temo che il rimedio 
da Itti proposto boq sia atto a guarire il male. Un geometra 
chiama quadrata una superficie limitata da quattro linee 
rette eguali che s'incontrano ad agoli retti; un chimico 
chiama setto-carbonaio di potassa quel corpo che è com- 
posto di una data quantità di protossido di potassio, unita 
ad un'altra quantità, determinata essa pure, di addo car-^ 
bonico; un fisico dirà che il moto della luna intomo aUa terra 
è determinato dalla forza chiamata gravitazione universale 
la quale agisce in ragione composta della diretta delle 
masse e delV inversa dei quadrati delle distanze; ma ciò 
che un medico chiama irritazione come si definirà? D primo 
ed il secondo enunciano dei fatti positivi, evidenti, cono- 
sciuti, il terzo un'ipotesi notbsima fondata sull'esperienza 
determinata con un calcolo esatto, ed espressa con terraiiii 
proprii che non ammettono dubbio alcuno sulla loro vera 

significazione ; ma il quarto un' ipotesi sua particolare. 

Pei primi tre, tutti sono d'accordo ed intendono di che si 
tratta, ma per l'ultimo quot capita ^ tot sensus. Ed il tri- 
bunale immaginato dal signor dottor liirchetti avrà un bel 
che fare se vuole impegnarsi a cercare tanti termini quante 
sono le diverse ipotesi che i singoli medici vogliono espri- 
mere col solo vocabolo irritazione. Questa digressione , mo- 
tivata dalla parola contrario di cui si è servito il signor 
dottor Cocchi, l'ho qui notata perchè sembrami contenere 
una osservariòne interessante alla memoria del signor dottor 
Jìirchetti di cui approvo grandemente l'ottima intenzione , 
eomechè non creda eseguibile il suo progetto. 

Vengo ora all'interrogazione del signor dottor Cocchi, 
Tutte le nostre cognizioni, o almeno quasi tutte, non con- 
sistono che in rapporti o vogliasi dire relazioni: l'essenza 
di tutti gli esseri e della maggior parte delle lord attribu- 
zioni sfugge al nostro intelletto di modo che assolutamente 
non li può da questo concepire: in una parola noi non pos- 
siamo che paragonare fra loro gli effetti prodotti in noi me- 
desimi dagli esseri che ci stanno intomo. Ora i paragoni, 
e per conseguenza i giudizii che ne deduciamo , non possono 
èssere che relativi ad eguaglianza o disuguaglianza ai quan- 
tità y ovvero a somiglianza o dissenùglianza di qualità. Dei 



gtndini che ci possano fornire uà' idea chvira (fi coatrarieti^ 
dwb aoli ve n'hanno: uno che è assoluto, ma rigorosamente 

K riandò nativo, verte sulP esistènza e noi]t-esistenza (i);' 
Itro è positivo, ma non è che di semplice relazione aUa 
quale si associa esphdtamente o implicitamente l' idea di dS-' 
rezione di movimento. Così quando dico che il corpo A è 
caldo e che il corpo B è freddo, non esprìmo propriamente 
che un giudizio di relazione derivato dal paragone della 
qaitntità di calorico raggiante che a me si è fatto sentire nel 
coipo A e nel corpo B. Difatti i( corpo A per se solo non 
è né caldo né freddo , ma contiene quella quantità di calo- 
rico che contiene, e quindi non posso dire che è caldo se 
non* lo paragono coli altro corpo B il quale ne contenga 
meno (i). Dicendo dunque che il corpo A è caldo , e che il' 
corpo B è freddo, altro non esprimo se non che il <^orpo A , 
mi fa scorgere più calorico che non ìi corpo B , ossia che il' 
corpo A è più catldo del corpo 6 , ossia che il corpo 6 è me^* 
no caldo del corpo A. Lo stato del corpo A non è dunque 
logicamente parlando contrario a quello del corpo B, ma solo 
ne è differente in più, come lo stato del corpo B non è 
contrario a quello del corpo A, ma solo differente in meno. 
Se però non v' ha contrarietà assoluta tra questi due stati ; 
vi ha però coiztran'aeÀ relatit^a^ qualora nel giudizio si 
faccia entrare l'accennata idea di direzione di mosfintento, 
Di&tti il corpo che ho chiamato caldo comunica calorico 
alla mia mano , e quello che ho chiamato freddo me ne to- 
glie; nel primo caso- il calorico |>assa dal corpo alla mano, 
liei secondo da questa a quello : ovvero applicando un ter- 
mometro al corpo chiamato caldo si vede il mercurio che 
vi s'innalza; e viceversa applicandolo all'altro si vede ab- 
bassarsi. Sioiilmente quando si parla di un tessuto contratto 
e di un altro rilassato, si Concepisce sempre l'idea di un 



(i) Onde ttviUre tutti \ cavilli, «Tverlo otia volta ptc tutte che io.^t Qoa 
parto se non relalivaoieute aUe scienze fisiche. 

(a) E* un paralogismo il credere che si possa misurare W calore ( e k) stesso 
dicasi di qualsivoglia altra qualità ) assoluto di un corpo. La sola parola misurart^ 
implica ridea della comparasione, e quindi di relasiooe, perchè si mifura uu% 
cosa paragonandola ad un^ altra che si è slabilita aibitrariaoienle per unità , osii« 
per termine di oomparasione. « 



movimeDtè nette fibre àA primo, pd quak si sono tra loro 
accostate » e di un altro movimento in quelle del secando 
per cui si sono allontanate; di modo che sebbene non vi sia 
nessun tessuto assolutamente contratto . se non: è ridotto ad 
una sola fibra semplice, né un tessuto assolutaniente lasso 
SK fìon ne è sciolta affatto la tessitura ( cbes€[uesti sareUaero 
i. due stati assolutamente contrari! tra loro ) senxa- die sia 
distrutta l'idea del tèssuto, pure può dirsi che lo stato del 
tessuto contratto rdativamente a queUo del tessuto rìlassialo ^ 
cioè meno contratto, è contrario,, e dò in consegneoza del- 
l' idea del moyìmaito che vi si è associata. Inteso così il 
valore rigoroso deUa parola contrario y rispondo all'inter- 
rogazione del signor dottor Cocchi affermalo e sostenendo 
che gli effetti secondarii di Hahnemann sono veramente 
CONTRABII ai primitivi, e sono mteramente persuaso 
che tutti i medici che riconoscono l'esistenza e gli effetti 
della reazione vitale converranno nella mia opinione. 

(xxxix) « . , . . . la vitabtà che p^ lui ( Bahnemann ) è 
« sincmimo di princìpio di vita, rimane passiva al momento 
« che la fibra viene impressionata da una potenza, e attiva 
« sempre quando avvengono i fenomenr secondarii, o di 
« reazione secondo Hahnemann? » 

Stando al senso grammaticale' ddla parola, vitalità 
altro non è che disposizione o capaciìtà di vivere , e prin-- 
cipio di idta ciò che mette o che è Cj^gione che si metta in 
Mo questa disposizione o capacità. 'Non ho veduto in nes- 
sun luogo che Hahnemann consideri come sinonime queste 
due espressioni, vitalità e principio di vUa; ma se mai il 
giro di quache frase avesse potuto farlo sospettare a qual- 
che lettore, gli farei osservare che una frase accidentalmente 
equivoca in un' opera di lungo corso , non^ deve mai esatte 
considerata come l' espressione genuina dett' opinione di un 
autore , se "non è confermata da altre che apertamente ed 
indubitatamente la dispieghino , e ciò specialmente quando 
si tratta di un' opinione che è contro il senso grammaticale 
delle parole che vi sono usate per esprimerla. Non era poi 
necessario che si facesse la domanda contenuta in questo 
perìodo. Neil' atto in cui la fibra viene impressionata da una 
potenza , la sua vitalità , relativamente all' impres9Ì(»ie ^ 
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ne rieen^ , «{ifKiiitD percht yieite.iia3pi!ef9Ìo«ataè/M(^jm^ 
tnà per la stia fisrza di ]$ead(ji)iief. proprietà «saeoziiik e di-^ 
stintiva deHa vìtalìlà jdì^Cui é ibtnita la fibra stéssa^ diviene 
attì^a pei! prodarvet Kfimctóeiii iecondariii Chi. v* ha ohe 
po0sa dbl^tame?' ' * / . . 

(kl) (lì bratto dì pattgrafe die segue la parob JBUtho^ 
mann, dietro la q«ale ho &tt& . 1' aiHiOteÌ0iie preeedei^, 
mi rìesee di una oaeurìta e di un ioviluppo talpieate w&m^ 
cabile che a nalgradodi tutti i nìiet sror» aoìn ho poUito 
inteiìderlo* Sospetto che i-autóre abbia cpn.vùlut] accennare 
alcimi rifldtattientft disi lirincìpil sa k quali è fondata la aua 
teorìa degl' istinti^ e quindi non mi meraviglio se non coac^ 
seeodo 'tw prmoi|ln ^ non mi riesce di affisrrame k oonse- 
gaènae. Ma senni ciò chi potrà mai intendere una^aienA 
ài ejfeiii prirtàarUj secondarU^ terziarii ec. che possona, 
rimanere uneora nel limite di semplice reazime., e, co-. 
stitaire F ESSElfZji di essa , e non cagionare imO' cou* 
dizione PHP PROFONDA e puL inerente alla mat»^. 
fiale organiazasicM.? 

(xii) ««..;.• né parlerò deir irritazione *.«... alla qufde 
« ( Hahnemann ) dona tali attr^c^ e'tanto potere, magliai 
« die ad un essere intelligente )»« 

La condizione morbosa ^ ^ssia V irritazione non è 
e non può essere unente, ma benrà uno STATO innohnale 
dell'organismo. Quindi non si può considerare come un E^S-* 
SER£ intelligente né si può darie attributi di sorta, e non 
può ùascere che in consegoenza ddPamne di una potenza 
sull' orga!nismo medesinu), come FimprcmtaTlel piede sulla 
sabbia non può nascere che in conseguenza della pressione 
di esso piede sopra la medesima. Nascendo la. reazione, di- 
struggesi questa eons^oenza ( come se il piede invece di 
sabma avesse prenmlo un otre ben pieno d'aria ) e si pro- 
duce un nuovo cangiamento di stato il quale, séndo contra- 
rio al primo, riproduce o tende ariprodurre lo stato normale 
delFoi^anismo , ed ecco tutto* Se fuso o l'abuso delle espres- 
irioni metaforiche al quale sono^ neceMriameote soggetti an- 
che i filosofi più esatti^ sembra alcune volte attribuire dek* 
l' intelligenza e^ queUo' che piii é, ddla volontà ad uni essere 
che non ne^faa e non né può avere ; dovranno queste ^presc 
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rioni e08cre ìnleie ktfceralmeiile? Se Buhnemmm ha delio 
« l'orgaoMio scaccia violentemenlè da fèim medicmnepto 
if che teade a cangiare il suo stato, ossia .fl suo modo di 
« essere », il lettore non deve ìnkettdereidM^vc^Ua dire « la 
reazione di cui l'organismo vivente è dotato- è cagione 
che questo riprende lo stato in cai- era frima di ^sere 
« stato impressionalo da nna potenza, estema, e cid*cpn noa 
« energia in qoidche modo proporzionale-'all'inlenrità di 
« detta potenza e al grado di forza di essa reazione? » 

l^cui) « .....non essendovi.*... medico il<piale non ab- 
« bia veduto guarire malattie giudicato m<»tali colla pura 
ff acqua ec » 

AÌngrazio moltissimo il signor dottor Cocchi a nome 
del nostro Italiano e dell'Omiopatia in generale della fida- 
eia che si degna prosare alla potenzia delle dori infinitesi', 
mali dei rimedii equiparandola a quella dell'acqua para. Per 
ahvo non &cea d'uopo neppure che egli impilasse una tanto 
dtcgante ironia per dirci in anticiparione quanto ripete sol 
serio poche linee più innanzi, vale a dire che egli è del no* 
mcvo { ogffimai però dalla fiocza dell' e^rienza.ridotto assai 
piccob ) di coloro che negano ogni sorta di arione alle dosi 
dei rimedii usate dagli omiopatìsti Eigh asserisce di aver 

Covato: lo credo; ma è egli ben ricimi di aver provato 
ne? Quando si ripetono degli esperimenti fatti da altri ^ 
per verificarne i risultamentì, coavioie ripeterli con tutte le 
inrcostan;^ colle quaU furono fatti i primi, altrimenti non 
ri potrà mai essere d'accordo. Ciascuno rimarrà fermo ndla 
propria o[»nioQe, e negando quanto l'ditro afferma eonti-. 
naerà a credere di aver ragione. 

(xuii) « ..... sino a tanto che i medici non stodieraono 
< pia po'fettamente gl'istinti , non potranno dare plausibile 
« spiegazione delle forze medicatrici èpwtorbatrici della 
« natura ». 

Bahnemann non bandisce la croce addosso alla ibr» 
za medicatrice della natura, ma benrì al modo, col quale è 
stata concepita e spiegata da' soci predecessori, non cìie alle 
moltipbei attribuzioni che se le sono date, e ad essa sosti- 
tnisce la vita colla sua forza di rearione, la quale tra le sue 
niaai poduce gli sbesri effetti della forza medicatrice. Sari 

!• «t * • • 
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signor dottor Cocchia pqisa dare utiaplatf jf&ilé ^pu^iam»- 
ne delle forze medica|r^ci ^ pertorbatrioi, Oy se cosi ri vo* 

Stia, della forza di reazione. Credo però mi sia permesso ài 
iiibitame per <Hra; ma in ogni caso quando ri eonosconor 
le leggi secondo le qai|Ii accade un fipitto , non è egli meglio 
profittarne a vai^aggip de* nostri simili, che non perdere il 
tempo nella ricerca pi cause che probabilmo»te non potremo 
mai conoscere | e che dopo conosciute non apporteranno nes^ 
sana maggiore facilità all'ottenimento di ciò die è, e che 
deve essere il nostro unico scopp? 

(xuv) «,...•• il rapporto fenomenale insegnato da Hah^ 
« nemarm per iscoprire le vere virtù dei medicamenti, è 
« pure qualche cosa nella scienza; è una ipotesi ec. » 

Lo stile del signor dottor Cocchi riesce talora per me 
poco intelligibile;, e. non è questa né la prima né la vente- 
sima volta che m'imbarazza. Poc'anzi ( annotazione xl ) ho 
dovuto rinunciare alla speranza di comprendere le sue idee, 
e qui trovo ancora un inciampo che non mi è facile sape* 
rare. E si che pure vorrei iarlo, poiché sembra ineludersi in 
questo periodo qualche cosa di favorevole ad Hahnemann, 
Ma qual é il rapporto Jenomenale da questi insegnalo pier 
iscoprire le vere virtii dei medicamenti i Rapporto , se non 
m' inganno , vuol dire relazione e quindi risultamento di 
paragone. Hahnemann per iscoprire le vere virtù dei me- 
dicamenti non li paragona né tra loro, né a cosa ak^una; 
li amministra ad un uomo sano, osserva ^ nunierae nùsmra 
li effetti che ne derivano , e conclude che queste ^no le 
oro vere virtù. Qui dunque non vi é ombra di rapporta 
fenomenale e le vere virtù cosi scoperte sono FATTI e 
non paragoni. Se però il rapporto fenomenale inteso dai 
signor dottor Cocchi é la rassomiglianza tra i sintomi della 
malattia da curarsi e gli effetti prodotti dai medicamenti 
sull'uomo sano, dopo aver fatto osservare cosi di passaggio 

auanto sia impropria la maniera di esprimersi che ha usata, 
irò che questo rapporto fenomenale non é stato insegnata 
da Hahnemann per iscoprire y ma bensì per impiegare le 
vere virtù dei medicamenti. Se egli si fosse contentato di 
enunciarlo più o meno vagamente e solo in forma di teoria i 
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éobìeiiàiìàO'Milo ttffbtf autieri cb^ lòliatiiib {nredèAtito, se gli 

p«lvtbl»e gm^iàitteiite dtfrie it Mmè étUpotesi ; tiei ^ ^vtndó 
eottfdrmatele $tK propòsizioisf!' c^ tùia hmga 3èrìé di -P^T*- 
TI^ cfaesti fatti "essendo stati veHficati da jiarecchie centi- 
naia ami migKaja d^aottìiiiS éhè'liaiino"éegaix^ le sue pedate , 
eoitfisi^mate ed ampliate le sue $ed|^Ektis^, qutstk ipotesi non 
pad'es$er mesda inpàrdllelo con qiiellk del ftòfgisto.dì Stàhl, 
oomech^ ingegnosissima anzi latirnhirabili^ii!^ sé stéssa» Per 
tal modo, dòpo aver condisceso òkeiPinsegi^ameiito di Hafi' 
nemorm è pui* qualche eo>a nella scienza, fii^ce coT con- 
concludere che questo qualche cosa è una ipòtesi falsai 
Bell'elogio! Ed lo che puonamente dà principio lo avevo 
pnéso par tale , éìt gonzo ! 

(xLv) « , • . . . li caccia { i medici tedeschi ) in una tadif^ 
« ferviuia maggiormente perniciosa »» 

Ma ecco che: il signor doiior Cocchi in questo mo- 
mento, Volendo pure ùsÀre d* indulgenza verso ai Hahne' 
tnatm e lodarlo dì qualche cosa di meglio che di avere in- 
trodotto »ella medicina un'ipotesi falsa t trova che U suo 
nu^gior merito è quello (li avere pXUmtanato i medici di 
Germania dalla poUfanhacia , come in Italia Rasori. 
Disgraziatamente ( il signor dottor Cocchi non è felice par 
aegirista ) questo merito in Hahnemann non è grandis^dmo , 
anzi BOI! gli appartiene, giacché StM lo aveva avuto molto 
prima di lui» poi Macoppe, poi altri ed altri, e special^ 
tiieiite dopo l'introduzione del browqianismo in quella re- 
gione, la polifannacia era terribilissimamente diminuita, 
comechè non fosse totalmente abolita, come non lo è tuttavia 
tra gli aBppatisti tedeschi, di che fanno ampia fede i gior- 
nali ed i rendiconti clinici, Né questo merito appartiene tam- 
Cco a Rasari per l'Italia, né a Pinel ed a Sroussais per 
Francia ( che il sigqor dottor Cocchi ha onimessi, credo 
fet amore di brevità ) , ma sì é dovuto alle stupende sco- 
perte della chimica moderna , ^d allo spìrito di analisi e di 
ossorvaxione che dopo Cullen si é propagato in tutte le scuo- 
le di medicina dell'Europa, Qqestp secondo conato di elogio 
dunque è nullo , perdbé fondato sopra un motivo che non 
esiste, e sarebbe ^tp più ragionevole se avesse detto che 
JBahnémann, non col suo esempio, che nessun allopatista 
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h4 voluto ìnùUr^ f m« liM>*8iini ragiòanlèiiti lift iild^tfi ge*^ 
neralmente i medica ( transe gli oétiiiBUfviti» ) a dimiiràiré 
le eoormi dosi dei Boedìefoneoti die lenifto soliti di propi;^ 
iuure;.iiia in questo caso neusi poteva equipararlo a 'Rasori 
la cui peana ogi^uoo sa quanto fòsse generosa nel cifrare le 
ricette. Il signor. dMtor Cocchi pero, tostamente pentito 
di avere scritto un breve inciso che poteva portare onore ad 
Hahnemann, lo corregge subito con un antìdoto assai pivt 
potente, dicendo che eolF itvere intimiditi i medici di Ger^» 
mania di una ottava ed I3IPAZIENTE medicina ^ U 
cacciò in una indifferenza MAGGIORMENTE PER- 
NICIOSA, Piocola bagattèlla ! Una medicina indifferen- 
te, che vai quanto dire aspettante o anche ik^attiva, è mag'* 
giormente perniciosa di una i&edicina IMPAZIENTE, 
cioè che non lascia alla natura il tempo necessario per fare 
regolari e graduate operazioni! E que' uomini somn^ che 
scrissero il m^edico non essere il padrone il maestro deQa 
natura j ma sibbene il suo ministro, il suo servo, il suo se* 
goace, ttttt'al piii il suo coadiutore, cosa direbbero se po« 
tessero leggere la fine di questo periodo che un accesso tim^ 
pazienza sicuramente ha dettato ? 

(xLvi) < . . , . » ne derivd la conoscenza di molte virtOt dei 
« medicamenti che dapprima non erano sospettate 9. 

Jóerg estendendo , o se cosi si vuole, perfezionando i| 
naetodo. proposto da Haller ed usato per la prima volta dà 
'Bxkhn&namiy nella ricerca degli effetti puri dei medica-* 
mentij potè, dice il signor dottor Cocchi, indief^re Ufi' 
nomeno che pia costantemente appaiwa, e quindi argo^ 
mentare il modo di azione delP esperimentaUi sostanza. 
Il perfezionamento poi fatto da Jderg al metodo di JSfthne» 
mann consiste nell'aver cimentate molte sostanze a diverse 
dosi ed'in diversi individui , guardandosi dal confondere 
^li effetti prodotti dalla dose diversa o in diverso individuo. 
Converrò chec^esto aia un perfezionamento , ed anche se 
cosi si vuole, un perfezionamento notabilissiino. Alcuni omio- 
patisti di già lo hanno adottato, e fra questi piacemi di no- 
tare il dottore Seidel che nel giornate tedesco intitolato 
= Journal Jur Arzneimàtellekre zn ha compilato in que« 
sto modo il quadro patogenetico della kutuca yirosa^ tra-« 
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ÌMìo poi dal adottar Betmrais ( de SA GratieQ ) nel $aù 
gionuile intitoiato rx Rame mtù/ue et rètrospectì^e de 
matière medicale efc. nam. 5, maggie X84O9 pag. a5 =:. 
Ma perchè HahmenuMnn oeUe sae partieolari circostanze 
( ben noie a obi conosce la soa biografia ) non ha potato 
iSeure come Joerg e Seidel dovrà esseme incolpato? In nna 
impresa co^ gigantesca è egli possente che fl prhno inven- 
tore scelga di punto in bianco il meno più perfetto per giun- 
gere allo scopo prefisso? lo non conosco Temerà di Jóerg, 
ma dalle espressioni del signor dottor Cocchi pare che ^K 
abbia piuttosto cercato il fenomeno che pia costantemente 
appariya, quando invece Hahnanann ha notato in carat- 
tere diverso / FENOMENI che pia costantemente AP- 
PABIVANOy perchè anch' egli ha fatti i suoi esperimenti 
sopra disfersi individui y comecnè abbia ommesso di speci« 
ficare se e cniali erano le diverse dosi adoperate. Hahne^ 
mann avendo notati Oittci sintomi manifestanti Fazione me- 
dicamentosa, non poteva scegliere quelli che rare volte si 
presentano da quelli che più spesso; egli avrebbe data una 
piBitogenesia di sua invenzione e non qudla della natura. Che 
colpa ha dunque Hahnemann se qualcuna''1IHle sue pato- 
genesie forma un assieme di sintomi le moke volte etero" 
genei{i)f disparati , il tipo di una malattia generale che 
mai realmente ha esistito , se anzi presentano i tipi di ma- 
lattie diverse, come, per esempio, la belladonna che nella 
.sua patogeuesia presenta il tipo della- febbre cosi detta scar- 
lattina, e quello dell'idrofobia? Colui a chi non piace un 
simile assieme di sintomi vada a lagnarsene con CHI ne 
ha dotate le sostanze medicamentose, e non coli' ingegnoso , 
paziente ed esatto osservatore che lo ha esplorato e raccolto. 
Ma v'è di più. Hahnemann in .que' brevi discorsi che ha 
collocati alfa testa delle sue patogenesie , non indica quasi 
sempre sommariamente quali sono i casi nei quali presumi- 
bilmente pud rìescire di maggiore utilità l'niministrazione 
di quel tale rimedio? Non è questo un modo di esprimere 

(1) Sdppoogo che con quesie parole il sigaor JoUor Coechi voglia inJìcwe 
quc* si atomi conlrarti che qualche medìcamenlo proJuce allernalivaniciile,edie 
tl.ihnemann |)erciò chiama alternaim. Conviene pelò confes8ai;« che la paioU 
€l0ra^ttei ^ mollo aule iaipiesaU in questo luogo* 



rili sìeno le pi^oprìetà caratteristiche del medesimo? Che 
e di chi non l'ha veduto o non lo ha voluto vedere? 

(xLvii) « da lui {B^raudi) emancipato dai pregiu* 

« dizii sistematici ec. ». 

Credo che l' espressione = emancipato dai pregiu' 
dizii sistematici, voglia dire =: non attaccato a nessun 
sistema , un vero eccletista in tutta la forza del termine. 
Un uomo simile pud egli esistere? Ne dubito, anzi soster* 
rei quasi che no. Raccolga pure un medico tutte le propo- 
sizioni staccate che incontrerà in tutti i sistemi e che al suo 
giudizio sembreranno vere , che ne farà ? Necessariamente 
darà loro un qualche ordine , ossia ne formerà un corpo di 
dottrina suo particolare, ossia un sistema che non sarà 
quello di Tizio né quello di Cajo , ma suo proprio , ed una 
volta che^e lo sarà formato, ecco il nostro eccletista di* 
venuto sistematico al pari di Galeno e di Rasori. Il solo 
vimtaggio che abbia V eccletista è quello di poter sce-» 
gliere le preposizioni colle quali vuol formar il suo sistema, 
e questo non è piccolo , poiché la scienza non potrà mai 
auere una spinta al suo ingrandimento finché tutti i di-> 
scepoli c(mtinueranno ajurare in i>erbo magistri, e V ipse 
dixit è la maggior catena che possa stringere l' umana in« 
telligenza. Ma quale sarà la guida che condurrà il nostra 
eccletista a fare questa importantissima scelta ? In una 
sQienza di fatto non è e non può essere altra che Y ESPE« 
RIENZA. Ora veda il signor dottore Cocchi se Hakne^ 
mann ha seguito questa guida. Egli, per uno di quei ftfr* 
tunati accidenti che spesso si presentano , ma dei quali pur 
troppo rade volte si trae profitto, si avvide che un certo 
medicamento , che V esperienza aveva già da lungo tempo 
mostrato essere specifico contro una certa malattia, era ca« 
pace di svegliar sempre una malattia somigliante a questa , 
quando Venisse amministrato ad un uomo sano. Colpito da 
questa osservaivione, come Galileo dal ciondolare della lam-« 
pada, la ripetè più e più volte sopra altre sostanze, e 1' e-« 
aperìenza gli mostrò sempre un analogo risultamento. Ebbe 
il coraggio d' ingolfarsi nel labirinto di quei voluminosi 
depositi ove la medicina ha collocati i fatti più degni di 
attenzione che ha incontrati nel corso di più secoli, ed ha 
P^oLlI. la 
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chiamnente veduto che le guarigi^iii più stabili o certe iri 
registrate, seao state werate per meno di rimedii dotati 
ddla proprieti di prodpiTe wl* uomo sano malattie simili 
a quelle che hamio guarite. Allora V analogia gli ha sug- 
gerito il principio generale simUia sùniUbus eurantur, di 
cui perd UOA si è fidato fiachè numerosissime esperieoxe 
btte da hit e da un considerevole numero di esatti e probi 
edlaboratori non lo hanno confennato. Credo certamente 
che il signor Beraudi se non fosse morto avrebbe dato una 
spinta wf ingrandimento della scienza, ma il signor dot- 
tore Coechi wa potrà mai negare e facendolo , non troverà 
mai un uomo di imon senno che seco si aiscordi » che Hah- 
nemann non lo abbia (atto pia forse di quanti lo hanno 
preceduto. 

(xLVin) « anche la fbrmola di Le-Roy ebbe 

« fautori caldissmii ». 

Mundus vult decifri f proverbio antico; finche ci sa- 
ranno uomini^ vi saranno ciarlatani che, trovando il loro 
interesse nel decipiaiur, si 9 faranno. Tra questi dii vi 
pi^cedera oon maggiore e dn con minore destrezza, ma pur 
troppo è certo che tutti più o meno rieseiranno nel loro 
intento. Le Roy avendo trovalo un barbiere che sotto for- 
ma di etexir distribuiva al volgo una composizione simile 
all' eau de we allemande della farmacopea di Lemery ed 
analoga aUe polveri purgative dei signori Ailhaud, ne sposò 
la figlia e tentò di emulare i suoi illustri prototipi. Vide che 
il volgo \ imbevuto di due opinioni delle quali è probabi- 
lissimo non si ricreda giammai: i.^ che tuUe le malattie 
aenia eceeiione alcuna vengono prodotte da umori malefici 
a corrotti che per lo più risiedono nello stomaco e negl' in- 
tesUnì (i) e che sempre si possono eliminare dal corpo per 
meazo dei purganti e dei vomitivi: a.^ Che la debolezza è 
la più gran nemica della sanità e che il salasso è la medi- 
catura ohe più e per più lungo tempo indebolisce tutta la 
macchina, rubblieò dunque un libro ove disse: i.* Il sa- 



(i) Alk ptcola umwi tosUtuite irriiauanep e qoìocli n pattanti smUIoiIq 
^^anguisugfie , eccoù il priocipìo del chiarissimo professore Broussais. Ma chi 
•irà ^eUo aftonUila ehe ardirà di porn a parallelo JBr0us9aii con Le Roy? 



lasso essere tma pratica micidiale ed ogni colpo di lancetta 
abbreviare almeno di io anni la vita di colai che lo riceve; 
a.^ Che la vera e sola maniera Jà curare e guarire pitte le 
malattie consisteva nel purgare fortemaite T infermo, pel 
quale effetto egli aveva trovato il mezzo più energico e nel 
tempo stesso il più adattato. Alcuni fatti che riescirono fa- 
vorevoli vennero con attenzione raccolti» ornati, amplificati^ 
v' entrò ài mezzo la MODA e la fortuna di Le Bjoy fu fotta. 
Io però mi scandalizzo , e meco si scandalizzeranno tutti, non 
dirò solo i medicf, ma gli uomini onesti, che il signor, dot- 
tore Cocchi abbia osato di porre in concorrenza un uomo 
rispettabile per dottrina, per etl e per costumi con un vile 
<;iarlatano, un Hahnemann con un Le Rcty ! Se io mi ab^ 
bandonassi all'indignazione che risento per questo tratto 
che non voglio quaufieare e che amo sopporre sia caduto 
dalla penna senza il consenso della volontà dello scrittore, 
sento che uscirei dai limiti della moderazione che mi sono 
imposto, ond' è che amo me^io tacermi. 

(xi^ix) « il numerp de' fannaci . . • . . ridotto a cin'^ 

« que . . . r • . con cui si volevano rimandare belli e 

« guariti gV infermi ». 

Quando le malattie si ritengono come effetto di cause 
generali, quando nei medicamenti aon si considerano che 
azioni por generali, è evidente che non cinque, ma due o al 
più tre medicamenti debbono guarire tutte le malattie, amr 
mettendo anche la diatesi irritativa laggiunta dal chiarissimo 
sig. professore Tommasim alle di^e di Temisone, di Brown 
e di Rtuo/i, Se il signor dottore Cocchi trova assurda V o- 
pinione dei cinque rimedii, ciò deve provenire certamente 
dall' opinione in cui è, forse senza confessarlo a se medesimo, 
che le malattie, diatesiche o no, abbiano per ciascuna un 
alcun che di particolare che dalle altre la distingua , e per 
togliere il quale faccia mestieri impiegare un mezzo la cui 
azione pure abbia il suo alcun che di particolare , che la 
renda differente da quella degli altri. Calcoli ora quanti 
passi gli restino a fare prima di giungere all' individualità 
delle malattie ed alla^speoificità dei rimedii, ed, o io m'in- 
ganno a partito , od egli troverà , for^e con sorpresa , ma 
troverà infallibilmente che pochi gliene rimangono. E fatti 
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questi , Xihe pure gU sarà d' uopo farli , che gli mancherà 
per divenire omiopatista? Nulla più che la fiducia nelle dosi , 
precetto puramente di pratica ed al quale V esperienza e la 
coscienza senza alcun dubbio lo condurranno. 
(l) « a tutti costoro ec. ». 

Pare veramente che il signor dottore Coccia fosse ac- 
ciccato da tin accesso di collera quando ha scritto questi 
tJtimi periodi del suo articolo sulF Omiopatìa. Non con- 
tento ai avere equiparato Hahnemann ad un Le-Roy ^ 
viene ora a pareggiare un Pasta un Antonio Cocchi un 
Macoppe a chi? ad un Oertel ad un Priesmtz, ad un 
Mesmerl (i) Ma abbia la compiacenza di leggere tutte le 
opere del primo e ve ne troverà una di cui forse anche i 
suoi amici riconosceranno aver egli alcune volte bisogno. 

(li) « le due divinità vigUanti le scienze, l'osserva- 

« zione e V esperienza ». 

Sì, sono queste di fatto le due divinità tutelari delle 
scienze, ma ts^t non danno i loro oracoli se non ai veri de- 
voti , a quelli cioè che non invocano che loro e sì il fanno 
di buona fede. Quando però alcuno dice di osservare un 
fatto presentatogli dalla natura, e sotto al soggetto della 
sua osservazione caccia una ipotesi, e consulta più questa 
che quello, può egli sostenere da che ha ottenuto l'oracolo 
dell'esperienza, che ha osservata la verità? Per esempio: 
ecco un infermo che ha una febbre gagliarda con dolor di 
capò , un poco di tosse ed un dolore pungente in un lato 
del torace che gì' impedisce di respirare profondamente e 
con facilità, calore alituoso ma grande per tutto il cor- 
po ec. ec. Io vedo tutto questo e nulla di più. So che que- 
sta è una di quelle malattie che i nosologisti chiamano Plea- 
rìtide, ma cosa fa a me questo? Conosco però che una data 
sostanza ( nel caso ora esposto sarebbe l' aconito ) produce 
effetti simili quando è anmiinistrata ad un uomo sano, e mi 
determino a propinare l' aconito. L^ ammalato guarisce e ne 



(i) Per qaesl* ttitimo intenclo parlare solameote della ciarlataneria che ka 
tifala nella sua pratica e che è stata troppo imitata, anzi esagerata da' suoi ae- 
dicenti epguaci; non TolenJo per ora Oic ouìla aul principio foadameiiUle del 
iisltma cui si è dato il 8U0 nome* 



i8t 
oonchìado che l' acoirito era il rimedia specìfico convemeate 
alla cura di cniella tale individuale pleurìtidct e quindi di 
tutte (quelle che mi si potranno presentare in seguito , pur-* 
che accompagnate dagli stessi sintomi. Questo è l' oracolo 
che ho ottenuto dall' esperienza. Un altro medico vede lo 
stesso infermo, dai sintomi che osserva conosce che si tratta 
di una pleurìtide e da ciò deduce che la causa prossima 
della malattia è un' infiammazione universale , con localiz- 
zassione al petto , onde contro essa infiammazione dirìge, la 
sua, cura. Questa cura poi consisterà prima di tij^ttojael gran 
controstimolante universale che si deve usare contro tutte 
le infiammazioni, il salasso. Ma la reazione vitale, rendendo 
nullo, o equivoco, o minore di quello che si vorrebbe l'af- 
fetto del primo salasso, questo si deve replicare finéEè Porr 
ganismo spossato reagisca più debolmente, ed allora si dice 
che l' infiammazione ossia la diatesi ipostenica universale è 
vìnta. La malattia però non sempre, anzi quasi mai è gua-' 
rita con questo solo mezzo. Si ricorre allora ad altri rimedii 
ai quali si è attribuita la virtù controstimolante ( senza trop- 
po sapere cosa significhi questa parola ) e 1' ammalato per 
sua buona fortuna guarisce. Dal che questo medico cre- 
dendo riferire letteralmente 1' oracolo dell'esperienza, con- 
clude i.^ Che la pleuritide da lui curata era un' infiamma- 
zione universale , perchè è stata curata col metodo antiflo- 
gistico, 2.^ Che i medicamenti usati contemporaneamente o 
dopo i salassi erano controstimolanti, perchè hanno guarito 
una ndlattia la cui diatesi era iperstenica (i). Quindi se un 
altro infermo soccombe dietro alla sua cura, egli non con- 
verrà mai di non avere usato i rimedii più convenienti, e 
sosterrà che la diatesi era invincibile coi mezzi controsti- 
molanti che sonosi potuti impiegare contro di essa. In che 
8* inganna questo secondo medico ? Eccolo : non ha prèso 
a curare la pura malattia , ma ha solo combattuta un' ipo- 
tesi che è la ^tesi universale iperstenica da lui supposta 



(i) Non mi 8Ì alliibuisGi ■ celunnSi e nemmeno a voglia dì fare una catì- 
calura , questa petizione di principio dbte a primo aspetto sembra inconcepìbile* 
Basta leggere le opere praticbe dei notlrì moderni conlrostimoiiali per vedere 
die tale letteralmente è il loco modo di ragionare sulle malattie « svi rin^edii. 



i8a 
«Mere oauft prosiiaa àéh malattia da \m cettoeata sotto 
il fatto I e r ha combattuta oon W dira ipotesi clie è la 
proprieU pure wóversate cootrostimolanie da Itd 
ai rimedii» 
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Vog&o htsin^^iraii che i miei kuoiri Aon gì kgiieramio 
dell' esorbitwite Iim|^beiaa d^ preseate arttoolo , quando rì- 
fletteraono all'importanza delle inaterìe che vi sono diaensse 
non che alle qualità del soggetto cai le mie note sono di- 
i^tle, pel qutfe ho tolta )a stima éhe ben jsi meritami nomo 
ingegnoso ^ erudito e ehe mostra di cercafe di buona fede 
la verità, non avendo forse altro difetto ehe quello forse di 
lasciarsi trascinare un poco facilmente d^' esempio e di 
credere soverdnamente islle asseniotti di certuni eM meri* 
tano assai meno fede di, quella die loro accorda. 
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EIFLE98IONE 

SOPRA VN ARTICOtÓ DEL SIGNOR DOTTORE ZAFPOLI 

Mxiitco coirodtTO IN m^àifo 

. loserilo Bel BuireUioo delle Soienae MedicoKliinirgiche 
^000 VII) Stu II j Tol. y, ottobre 1840, 
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KJommtaàe^oU oltre modo ^ V impresa di eoKii, che le 
antiche scoperte e i vecchi metodi nehiamàndo, quelle illu- 
stra e conferma, (juesti <;on ragionevoli modificazioni rende 
più perfetti e più Utili, Molta lode quindi merita il signor 
dottor Antigono Zappoli medico condotto in Misano e socio 
corrispondente della benemerita società Medico^chirurgica 
di Bologna , per avere ^ ad imitazione del signor eavauere 
professor Baroni prod<ytto nel Bullettino delle' Scienze Me- 
diche ( Anno XII , Sez. ^.^ , Yol. % , ottobre I d4o, pag. 2x3) 
riferite alcune osservazioni sopra l'ulcere canceroso, ed i 
piccoli scirri incipienti guariti mediante l'uso delle cosi det- 
te polveri di Frate Cosimo, Ed io pure comechè non chi- 
rurgo, se ve ne fosse d'uopo potrei citare qualche cura da 
me fatta in Russia di ulceri cancerosi alla faccia , ed al- 
trove guariti coli' uso dell' arsenico internamente ammini- 
strato (arseniato di soda del Fowler) e di (ma vera ele- 
fantiasi quasi interamente sanata colla stesso rimedio nella 
eittà di dmime (i). Ma il riportare simili fatti sarebbe un 

(i) È ostemaioiie fiiUi da talli i piatici smlUlii èlié bailfl^ lerìttè lulhi 
lebbra, che la morale degli attaccati da qqeal* cindele maUUia diviene lom- 
niailiente cattiva. Qualunque ne sia la cagione « il fatto se non è generale, 
certa ai ripete molto di sovente, ed io f bo veduto in moltissimi caii , social- 
mente fra ì lebbrosi di Brussa in Bilinia. QoeHo ch« ho curalo in Smimo 
nel 181 3 era uno Sciolto il qoale lenendosi certo ddtla snn'^oscìgione» voile 
sottrarsi colla fuga al pericolo di vedersi obbligalo a tìcompémaxe le cure del 
medico* 
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recar vaaS a Samo giacché le raccolte mediche ne sono zep- 
pe ond€ non è di questo che voglio ora trattare. 

La storia nuda di un fatto medico altro non mi sembra 
che uno di quei segliali, die si trovano qua e colà nelle 
montagne, i quali indicano al viaggiatore che per di là pas- 
sava una strada, che andava in un tal dato luogo, ma non. 
istruiscono sopra lo stato attuale dì essa strada, né sopra il 
mezzo più comodo e sicuro di percorreria. E siccome per 
ottenere queste cognizioni fa d' uopo, che il viaggiatore sia 
munito di una carta topografica , cosi il medico , che scrive 
la storia di una malattia bisogna che l'accompagni di tutte 
quelle considerazioni, e uè deduca tutte quelle conseguen- 
ze, che il fatto stesso gli può somministrare , e non è che 
in tal maniera , che potrà tare una ca3a veramente utile ai 
suoi confratelli 

Egli è appunto sulle considerazioni e conseguenze colle 
quali il signor dottor Zappoli ha corredate le sue storie di 
cure arsenicali, che noi ci siamo creduti. lecito di five-^al- 
Gune osservazioni , sperando eh' egli non si offenderà se in 
qualche cosa ci mostriamo discosti dal suo modo di pen* 
sare. 

L'azione eminentemente caustica dell' arsenico è ella la 
sola causa della sua proprietà di guarire le ulcere cance- 
rose, e gli scirri? Ben a ragione il dotto signor Zappoli 
sembra opinare che nò, poiché di fatto osservasi , che gli 
altri caustici non operano simili guarigioni comediè il can- 
cro per essi pure riducasi in tante escare cadenti. Quin- 
di ancora con tutta la ragione dice: « Rigor logico vuole 
« che si ricorra all' azione elettiva che l' arsenico esercita 
« sulle pustule cancerose, e su i scirri incipienti » ed ag- 
giunge : « di qual natura sia questa , dirò quasi ( e perchè 
quasi mentre sì vede, che a nostra cognizione il solo arse- 
nico la esercita?) « specìfica azione emmi ignoto, ma è 
« certo , che deve ridursi a secreti rapporti in cui l' arse- 
ci nico trovasi coi principii morbosi costituenti siffiitta ma- 
« lattia » . Per tal modo viene a riconoscersi nelT arsenico 
una proprietà spec^ca contro il principio generatore dì 
tali malattie indipendentemente dalla causticità. Fin qui 
siamo perfettamente d' accordo. 
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Ma aggiunge poi : « codesti rapporti , che sviluppaosi 
« uel momento che avviene il chimico processo in forza 

« del contatto dell' arsenico col cancro sono per me 

« riaperti di antagonismo, e perciò riferibili alla eterna 
« legge de' contrarli » . Qui è dove dissento totalmente da 
lui. In primo luogo sono persuaso, e sostengo, che non è al 
momento in cui opera V azione CA TI STILA délV arsevi* ' 

co col cancro che si sviluppano i rapporti di specificità. Il 
più deUe volte, se non sempre, V esperienza ci fa vedere, che 
l'amputazione della parte ajQfetta dal cancro, o dallo scirro 
non l>asta a guarire la malattia , e che questa non tarda 
molto a rìpro4ursi in altre parti , dal che si può argomen* 
tare con rigor logico che il principio morboso non risiede 
solamente ove appare l' esterna malattia , ma bensì in tutta 
r universalità dell' organismo, GU esempj poi dei quali ab- 
biamo dovizia in molte e meritamente celebri raccolte pro- 
vano che simili malattie sono state radicalmente guarite 
mediante l'arsenico amministrato colle debite cautde, ma 
solo internamente in alcuni casi nei quali l' azione caustica 
esterna o locale non ha avuto luogo , comechè alla fine del 
giuoco il cancro siasi ugualmente ridotto a tante escare 
cadenti. Sembra dunque evidente ( almeno a me ) che l'a- 
zione specifica dell' arsenico sul principio canceroso si eser- 
citi nell'interno delPecononùa, e ciò non può aver luogQ 
se uon consecutivamente all' assorbimfsnto ; ma siccome que- 
sto assorbimento può divenire pericoloso o per soverchia 
prontezza o per quantità eccessiva, cosi dietro l'esperienza 
i pratici più riputati hanno stabihto : i .^ di volere l' arse- 
nico in istato polverolento e non sciolto in un liquido qua- 
lunque ; 2.^ di unirlo al carbone animale incinerato il che 
diminuisce la quantità di arsenico puro sparso sopra tma 
data estensione di superficie. IXon vado ora a cercare perchè 
Frate Cosimo abbia scelto la cenere di cuojo tannato per 
diluire l' arsenico, né che intenzione abbia avuto aggiungen- 
dovi la resina di sangue di drago : considerando queste due 
aggiunte solo come mezzi di diluzione della parte attiva del ' 
suo medicamento, trovo, che con questi ottiene Vimpor-^ 
tantissimo scopo di poter regolare a voglia sua l' assorbi- 
mento. Considerando poi attentamente il processo di tutta 
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quésta medicAtura , $i òcùtgtri i .^ che usandosi V arsenico 
assai diluito ( eottiechè non ridotto aU' «tttènuaziòjré degli 
omiopatistì ) pochissima è la quantità, che viene assorbita 
nell'atto dell'applicazione; %,^ che in conseguenza della 
eausticitd dell'arsenico, formandosi quasi istantaneamente 
un escara inorganica secca, e dura , questa forma un impe- 
dimento quasi insuperabile all' assorbimento ; con le quali 
considerazioni terrà spiegato il fenomeno del non essersi 
mai prodotto avvelenamento col generoso uso de' formida- 
bili caustici minerali fatto negli ospedali di san Luigi in 
Parigi, e di sant' Orsola in Bologna. Spiegasi andhe il fatto 
dal signor dottor ZappoU citato al numero 6 in cui F as- 
sorbimento é stato lentissimo tanto perchè )' arsenico Venne 
diluito con molla quantità di cenere di cuc^o , quanto per- 
chè 1^ escara dovette fonarsi molto grossa, motto volumi- 
nosa essendo la parte contaminata dal canòro , per le quali 
éause la guarigione Tenne di molto ritardata^ 

Non so perchè il dotto autore di questo intefessantissimo 
articolo del Bullettino delle Scienze mediche siasi pòi de- 
terminato a servirsi di tale occasione per lanciare due in- 
giurie contro gli omiopatistì; e pariare di quello che non 
conosce. E per comiSlciare da questo ultimo gli chiederò 
cosa intenda egli contrario ? Se per contrario intende quel 
rimediò qualunque, che guarisce una data malattia, gH farò 
osservate , che i rubefacenti guariscono la risipola, il nitro , 
il diabete , i drastici la dissenteria , che col ghiaccio si rav- 
vivono gli assiderati dal freddo, che i cuOcmi, ed i fabbri 
ferrai col calore quasi insopportabile guariscono le scotta- 
ture ec. ec. né crederò mai, che egli ritenga per essenzial- 
mente contrarii un rubefacente alla infiammazione della ca- 
le, il nitro (chele materie mediche notano come fortemente 
diuretiéo) alla diuresi ec. ec. Poi gli farò osservare, che 
non conosce uè punto né poco il principio fondamentale del- 
l' Omiopatia poiché dice : « essere pensiero di questa scuola 
« il credere sempre necessariì nelle guarigioni i rapporti di 
« somiglianza fra il morbo ed il rimedio » . La sonù- 
gli«ttachegli omiopatifti ricercano è tra V EFFETTO 
PRIMARIO del rimedio ed i SINTOMI appariscenti 
del morbo, ed & per questo che cercando i soprannominati 



187 

morbi coglMndicati rimedii sì esprìmono dliticamente di- 
cendo, che earano eoi principio similia smiilibus. Cbe qiic« 
sta somiglianza poi realmente esìsta Io provano latte le sto- 
rie degli avvelenamenti accaduti coU' arsenico, e di cui gli 
estratti sono stati fedelmente riuniti da Hahnemann nella 
Materia medica para all'articolo arsenico, il eiu da cbiun^ 
qae voglia può essere facilissimamente riseonlrato. 

Qoanto poi agli epìteti di caparUa e dì nw^oh^ non di*' 
rd nalla pet^oaso ehe eoa tm poco di riflessione eoa^rendcrìL 
clic questi non aecresconp per wdla la (otta delle sue si*- 
gionì, se ne ha, contro V Omiopatia, e &nno torto alla Imona 
edacarione , ed alla civiltà di coi tutti qaelU che il edno* 
scono convengono esser egli ab)>ondai^emettle fornito. 

Tenpiao aggiungendo il mio assenso, poco o molto ^^^he 
vaglia, all^ opinione dalai emessa suiridèntitìi^' esiste fta 
la natura delle ulceri cancerose, e qudia dé^ v«ri sdrri 

QwSEi^n PlACCh. 






i88 

ImiÉiiooe McOaienMaìbiiì pntìdie del doUt Pcundli. Y. T.IF. p. i%$i 

XIL 

. Una bambiita di due >«uii e mezzo , Clemcutiiia figlia del 
sigaor Vito Macerala ebl>e a patire un tumore alla parte 
«inittra del collo che suppm'd e V indeboli , perchè fino aUa 
mangione del medesimo fu sempre assai inquieta e pren^ 
4eva pochissimo cibo. Esposta troppo presto e troppo a 
loDgo alla grand' aria fuori di città, contrasse una ieobre 
«onta d'indmti reumatica che si esacerbava la sera con molta 
sete e^calore, con sonni irrequieti ed interrotti. Lasciai al 
padre tre ^buli d' aconito della xxx diluzione perchè ne 
desse imo ogni ora. Comparve dopo il terzo del madore alla 
cntéf e aeilla mattina seguente si ebbe una notabile remis- 
sione. Si rinnovarono due altre esacerbazieni, l'una minore 
dell'altra, e nel quinto giorno fu guarita. 

La stessa bamoina, pochi mesi prima dopo un' altra ma- 
lattia che fu epidemica presso gli ebrei e di cui si farà men- 
zione , non si saziava mai di frutta e con pianto e strìda ne 
richiedeva ad ogni momento. La tenerezza dei genitori non 
sapeva negarle, ma temendo le riuscissero nocive mi con- 
sultò se avessi qualche rimedio. Quale avrebbe suggerito 
l'antica medicina? Due soli globuU di veratro bastarono a 
stornare quella disordinata avidità e la bambina non do- 
mandò più firutta con sonuna meravìglia de' suoi Che dirà 
il medico poeta? 

XIII. 

Il signor Leone Giacobbe Ascoli si espose in camicia al 
freddo , essendo in estuazione» Fu assalito da una reumatal- 
gia generale , ma specialmente alle coscie ed alle gambe ove 
i dolori si facevano sentire di più, e vi si accompagnò la 
febbre. Cosa mancava per (Schiarare la malattia un reuma- 
tismo? Non si consumò la metà di una goccia di tintura 
madre di aconito in due^ once d'acqua , presa a piccoli cuc- 
chìaj tre volte al giorno, che la febbre dopo un discreto sa- 
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dorè lo abbandonò. Rimanevano i dolori , e questi cedettero 

totalmente ad una goccia di tintura di brionia in mezz'oncia 
d^ acqua bevuta in due volle. La malattia dnrd sei giorni. 
Quanto Io avrebbe, trattata colle sanguigne , eoi purgan- 
ti ec. , ovvero abbandonata alla sola natura , col calore del 
letto , eolle bevande diaforetiche , il tipo empìrico in Pucci* 
notti della paradiapnia? 

XIV. 

Giuseppe Cagli povero facchino ebreo mostrommi un 

giorno una piaga di tre dita trasverse di diametro alla gam- 
a sinistra prodotta da forte ^stincatura incontrata otto giorni 
prima. Proviamo , dissi fra me, le tanto decantate virtii del- 
l' amica nelle percosse, contusioni, lussazioni ec. Lasciamo^ 
ì cerotti ) gli unguenti. Coprite la piaga con un pannolino 
bagnato mattina e sera in quest' acqua che vi darà lo spe- 
ziale ( un'oncia e mezza d'acqua distillata con uno scropolo 
di tintura madre d'amica ) , e prendete contemporaneamente 
per bocca una di queste tre palline la mattina a digiuno per 
tre giorni ( globuli d'arnica ). Nel sesto giorno la piaga era 
risanata, non ostante le fatiche del suo mestiere non mai 
sospese. Ho veduto di queste gravi stincature andar molto 
per le lunghe , trattate eziandio con tutti i ritardi dovuti 
Ne ho veduto morire un uomo. 

XV, 

Salvatore figlio del suddetto Cagli , bambino di due ia 
tre anni, mi fu presentato dal padre per consultarmi se vi 
potesse essere rimedio al suo male. Misericordia ! esclamai 
in cuor mio, che orrenda creatura! Ella è psorica in tutta 
l'estensione della parola. Di abito cachetico, bmtto, di color 
cinereo, di aspetto tetro ributtante, cattivo all'estremo, in- 
trattabile, non prendeva alcun diletto ne' trastulli puerili, 
non si reggeva in piedi , ma conficcato in una seggiola at« 
tendeva solo a satollarsi di cibo, sempre insaziabile ed jinsop-» 
portabile agli stessi suoi genitori. Confortai il padre tuttavia 
assicurandolo che me ne sarei incaricato , e gli promisi la 
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goArigtone* Poche cartine di zolfo {Nreparuto determinaroao 
ima copiosa emnoBa gcneride di pastoie marciose che disec- 
candosi lasciayano oneste tenaci e puzzolenti come ipelle del 
vajaolot e cpn pronto tale da non concedergli riposo uè 
notte né giorno^ Grattandosi succedeva la scorticatura, ed 
a questa nuove CFOste. Sosperì il medicamento, e lasciai cor- 
rere r eruzione^ della quale passati pochi giorni il ragazzo 
cominciò a stare ritto e camminare. Dopo venti giorni circa 
cimentai la calcarea, perchè il ventre era alquanto tumido 
e resistente, e perchè anche senza un tale sintoma mi sa- 
rebbe sembrato impossibile che un certo tal quale ijogorgo 
scrolbloao neUe gandole meseraiche potesse andar disgiunto 
da simile caeotrofica condizione. Ne vidi aumento d'eruzione 
e seartobe per secesso di materie assai puzzolenti che asso- 
jnìgliavaiio alla ereta e air arena. Aspettai altri quindici 
gìomi e soUe stesse vedute propinai la borita. Nuove sca-* 
riebe fetenti e venire più molle. Tutte le foaziooi si r^òla- 
rizzavano , ed io ricevevo mille benedizioni dai tenitori. 
li' e^MiIsioiie essendosi resa stazionaria , da &r credere che 
l'eliminazione del virus morboso fosse in gran parte com- 
pinta, amministrai tre globuli di sepia, e quindi la silice 
per aleuie |^4ghette comparse ne' polsi. In otto giorni circa 
caddero le eroele ed apparve tutta la cute , ma aspra e squa- 
mosa. Ciò redamava il rhus toxicodendron che fu dato alla 
dose di due globuli, e la pelle ricuperò S. suo liscio, la na«> 
turale sua mollezza* Il fimciullo è vispo, giucca, cammina 
e sta bene. 

Ecco un esempio di psora congenita , dal poco o cattivo 
latte , dal cibo malsano , o dall' angustia ed immondezza 
dell'abitazione esaltata a segno, che non curata a tempo o 
mal curata , meno uno di quei soccorsi inaspettati e rari della 
provvida natura medtcatrice, avr4^ degenerato in scro«> 
mia o rachitide irreparabile. Eppure , i suoi genitori sono 
sani in af^pareoza. 

{ Sarà continuato Jk 
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CORRISPONDENZA 



I. U no degli associati a qaesto gioroale mi cluede per- 
chè non ho fatto qualche nota anche ad una certa risposta 
seconda a me diretta e che vide la luce, pochi giorni 
dopo la prima. La ragione è che la CLOACA OMIOPA- 
TICA non conterrà mai le lordure che par non di rad<^ 
8^ incontrano in luoghi che vengono decantati per netti, ele- 
ganti e forbiti* 

IL Un mio particolare amico il quale ha la bontà d' in<- 
tere$0arsi al buon a^ito di questo giornale, mi scriFe in 
data a a dicembre ) 84o prossimo passato. « Per carità meno 
« cure inutili ai credenti, ed impugnate dagli ostinati! Sono 
« stati meglio ricevuti i vostri articoli ec. » Ridondo che 
il giornale non è (atto solo pei credend che è quanto dire 
iniziati, 9m\ più meno provetti, né per gli ostinati; che 
alla prima classe di persone pochi articoli miei possono es- 
sere utili, e quelli de' miei colloboratori sono stati finora in 
numero troppo scarso; e per quelle deUa seconda classe 
anche le dimo^trationi geometriche sarebbero inefficaci, poi- 
ché non v'ha peggior sordo di colui che non vuole tidire. Il 
vero anzi Punico scopo di questo giornale è il vantaggio dei 
laici boncB uobintatis e degli esordienti. I primi preste- 
ranno fede alle osservazioni che leggeranno , perchè non du- 
biteranno della probità dei galantuomini che loro le raccon- 
tano, e prenderanno fiducia in un metodo che loro coi fatti si 
mostra essere atto a guarire cito , tuto et jucunde; i secondi 
poi acquisteranno coraggio ad intraprendere certe cure che 
a prima vista potrebbero sembrar loro di difficile riuscita , 
e sopra tutto potranno profittare di quelle riflessioni pratiche e 
teoriche che di tanto in tanto sono unite alle narrazioni. In 
un giornale d'altronde si desidera sempre una certa varietà , 
ed io amo d' introdurne in quello che ho l'onore di compia 
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lare quanto più per me si può, procurando nel tempo stesso 
di conoorrere sempre all'utilità de' miei beuevoli leggitori. 
III. A cmel dottoriiìo neonato che mi esorta a non ocon- 
panni più di fare 

M Yesti di acciaghe e adobbi di cessami •• 

vale a dire di cessare di scrivere e di stampare cose risguar- 
danti rOmiopatia, rispóndo che 

« Trabit sua quemqae voluptas •«; 

e che io amo meglio , nelle poche ore che mi rimangono 
lìbere dal faticoso esercizio clinico , riposarmi scrivendo le 
mie idee , qualunque sieno , e comunicandole a quelli pei 
* quali possono essere di qualche utilità , che non perderle a 
contemplare il fumo che esce dal caminetto di una pipa 
elegante, o dalla punta di un puzzolente cigarro, ovvero a 
cicalare in una spezieria a torto ed a traverso di che e <U 
chi non si conosce ; ovvero finalmente ad oziare in un caSH 
in compagnia di altri scioperati. Fortunatamente le lettere di 
congratulazioue che spesso ricevo , comechè conosca di non 
meritarle , ihi provano che non tutti sono del parere del 
neonato eccellentissimo, al quale in ricompensa delle sue am- 
monizioni auguro lunga salute , perfetto appetito ed un tan* 
tino più di voglia di studiare, rammentandogli Vars lofiga, 
vita bre\ns. G* Placcj^ 

VARIETÀ. 

UNA PAROLA AL RACCOGLITORE MEDICO : 

Voi. VI, 3o Oli. 1840, p. 270. 

Io non conosco punto i medici che curano colle brocche» ma 
dico al facelissimo sig. doli. Telemaco Melaxà che coloro che egli 
chiama argutamente i medici che curano colle palloUoline, vale a 
dire gli omiopatisli , non distinguono le malattie dal nome arbi- 
trario e ipotetico che loro danno i chìamautisi Razionaiì , ma 
sibbene le distinguono dai sintomi reali che presentano; e vo- 
gliano o non vogliano il sig. dott. Melaxà e quelli che si com- 
piaciono di ripetere le sue parole, il più delle volte GUARI- 
SCONO. G. Placcu 
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Vedi Tol. Ut pagi 66. 



Lezione IV. 
Delle cause delle malattie. 

L'applicazione della legge de' simili alla terapeatica do- 
leva necessariamente influire sulla maniera di vedere di Hah- 
nemann rapporto alla natura e alle cause delle malattie. 

Tre generi di cause si considerano nelle malattie: la pr^ 
disponente , 1^ occasionale o remota , e la causa prossinla , 
che è la stessa essenza^della malattia. 

La causa predisponente è quello stato dell'organismo vivo 
pel quale un individuo è disposto a contrarre una malattia 
dietro una causa data, che senza effetto rimarrebbe in un 
altro sfornito della medesima disposizione : abbiamo già.os^ 
servato di sopra che questa particolare suscettibililàf costi- 
tuisce uno stato di salute non perfetta. Però è che l'Omio- 
patìa riguardando quasi per uno stato morboso questo stato 
dì predisposizione, più avvedutamente che non (a la medi^ 
cina comune , gli rivolge la sua attrizione o per faiio spiùirè 
prima che si sviluppi uno stato piii grave di malattia, o per 
meglio regolarsi nel trattamento, quando già essa esiste senza 
averne potuto impedire Io sviluppo. In generale attribuisce 
il nostro autore si&tta disposizione ad uno dei vizii interni 
nascosti , e descrìtti nella precedente lezione , che egli con- 
siglia di combattere fin dall'infanzia, e prima che, mvoren- 
done lo sviluppo le cause occasionali, si dia luogo ad una 

Srave malattia. All'incontro la medicina comune poco guar- 
a idle cause predisponenti, perchè non ha altri mezzi da 
opporre che un regime conveniente, risorsa che pud forse 
ritardarne lo sviluppo , ma non pud mai giungere a distrug- 
gerle intieramente. 

Si dicono cause occasionali quelle che, agendo sull'orga- 
nismo , vi determinano lo sviluppo d^ malattia. Sono tsse 
esterne od interne. Tra le prime si contano le impressioni 
rol. IL i3 
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dd fi^eddo, dell* umido , dd caldo, della lace, delle vicende 
atmosferiche, cosi le eccessive fotidie, le lesioni meccaniche , 
V abuso cattiva qualità della bevande e degli aUmeoti , i 
vdeni, i contagi ec*; ai noverano tra le seconde le affezioni 
morali, gl'imbarazzi nel circolo de' fluidi^ i pirus ereditari! 
o acquisiti. Queste cause, die eminentemente influiscono aUa 

{ produzione delle malattie die appunto in seguito della di 
oro azione si sviluppano, sono generalmente poco studiate 
dalla mediana antica la quale, una volta sviluppata la ma- 
lattia, si contenta di rivolgere la sua attenzione sulla di lei 
{>resente natura senza inquietarsi gr4in fatto deU^^causa che 
'ha prodotta^ per e^sa una pleurìtide è sc^mpre una infiam^ 
mazione della plèura , e per combatterla si adoperano sanare 
gli stessi antiflogistici qualunque sia la causa che t'ha pre- 
ceduta un ranireddamento, o l'abuso degli eccitanti, o 
checché altro* L'Omiopatia all'opposto non perde mai di 
vista la causa occasionale delle malattie qnalsisia il perìodo 
in cui ne prende fa cura, perché sa, e l'esperienza lo dimo- 
atra, la causa occasionale imprimere spesso dei caratteri dif- 
ferenti alla natura intima deUe malattie, ed esigersi per con- 
aeguenza delle particolari considerazioni nella scdta de'me- 
dicamenti. La diarrea prodotta dal freddo non pud esaere 
trattata come quella che produsse un eccesso di collera , 
l'uso di cattivi cibi; cosi un reumatismo, icui han dato oc- 
cflàione ddle cause diverse, un colpo dì vento, la pioggia 
dirotta, la fatica, un vizio ^editarìo ec. La meningite non 
potrà guarii^ cogli /rtessi rìmedii se provenne dalla risipola 
rientrata^ ovvero da un eòì^po sul capo , dal sole, dall'abuso 
degli spiritosi, dalla collera, dai diuturni dispiaceri^ dalle 
forti contenzioni dello spirito. L'omiopatista illuminato ndla 
acdta dd medicamento avr& sempre riguardo alla caiasa de- 
terminante la malattia, e, ad egi^ale omiopatìcità, preferirà 
sempre quello che risponderà alla causa occasionale; nd 
mentre che l'antica medicina non vedendo in tutti i casi 
delle nominate malattìe che una pleurisia , una diarrea, una 
meningite, dirìge la cura ai cangiamenti morbosi che sup- 
pone sviluppati nell'organo infermo qualunque ne sia stata- 
la 9Ausa determinante. 

E fqih cnusa prossima della malattia qud c^ngiuneiito 
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che si opera ìéA corpo mediante l'azione della causa occa- 
sionaki e costìtaisce, per così dire, la stessa malattia. Die- 
tro questa definisione si rile¥a essere a noi sconosciuta la 
causa prossima della malattìa egualmente che queOa della 
vita in istato sano. Ciò ohe la medicina ordinaria presenta 
come causa prossima non è che l'effetto immediato ; Tacere- 
sciato afflusso di sangue , la dilatatone dei vasi, la gonfiezza , 
il calore, il ddore de' tessuti infiammati non sono nella in-* 
fiammazione che i prodotti della malattia, e la di lei causa 
prossima sta nell'alterazione della forza vitale p di tutto il 
sistema dell'organo specialmente affetto che ha dato luogo 
ai fisici disordini dei tessuti. La detta alterazione della forza 
vitale è afflitto impercettibile ai nostri sensi « è un secreto 
che a nuU'uomo è dato di penetrare; l'afflusso sanguigno, 
il rossore , il gonfiore del tessuto delle pleure e del polmone, 
ehe osservassi nella pleurìtide e nella pneumonia,il rossore 
delle tonache dello stomaco nella gastrite, l'accresciuto vo- 
lume del fegato nella epatite, la sierosità accumulata nella 
cavità dd peritoneo o nella cellulare subcutanea nell'ascite 
e aelPanasarca, l'^vasamento del sangue entro il cranio nel- 
l'apoplessia ec. non sono che il prodotto materiale della ma* 
lattia lungi dall' esseme la causa prossima, come non Io sono 
delle diverse alterazioni organidie che si rinvengono ne' ca- 
daveri. Tutti i cangiamenti di struttura» di densità, di for- 
ma degli organi sono assolutamente il prodotto della potenza 
che presiede a tutte le funzioni della vita sia sana sia infer- 
ma, con qualunque nome si voglia essa chianure di vita- 
lità, fluido vitale ec. Così la sortita delle acque o per la vif^ 
naturale delle orine e del secesso , o per mezzo di un' aper^ 
tura artificiale non guarisce l'idrope se non si conregge l'al- 
terazione vitale che ha dato luogo al disecpùlibrio tra l'as- 
sorbimento e l' esalazione , tantoché in più copia di prima 
presto le acque si raccoglieranno dopo l'evacuazione*. Nella 
infiammazione di petto le deplezioni talvolta smisurate di 
sangue non accorciano i soliti periodi della malattia anche 
quando la forza vitale è abbastanza grande per resistere alla 
eausa morbosa e al trattamento perturbatore della medicina 
detta razionale; la vita miserabile, trascinata da tanti, cui 
per pretesa gastrite si è tratto sangue generosamente , prova 



«id evìdéncà che noa era Vafflo^ éà tmeait atte mtìnbrane 
ddlD stomaco la causa prossima della malattia; nel maggior 
nmnero delle apoplessie il poco ^etto o anzi cattivo de^sa- 
lassi convince che le poche gocce del sangae efibso nella 
cavità del cranio non sono la causa prossima di qiKsto ter- 
ribile morbo, ma una alterazione soltanto più profonda dei 
vasi e del tessuto in cui essaèawenuta. Oltrea ciò se l'apo- 
plessia fosse l'effetto del sangue soprabbondante , si osserve- 
rebbe spesso succedere ndla giovinezza e nella età in cui il 
turare de' vasi e l'enereia dei loro battiti indicano la so- 
vrabbondanza dd detto noido, ed in questa q>oca della vita 
può essa quasi dirsi una eccezione , mentre nella vecchiezza 
in cui la nutrìaone è più scarsa, meno pieni i vasi, le pul- 
sazioni più lente e deboli, osservasi firequentemente. Il cal- 
colo vescicale ìstesso non pud essere riguardato come la 
causa prossima della litiasi, all'^infuorì di quando è stata ori- 

finata da un corpo straniero entrato neQa vescica. Di fatti 
an dovuto più volte gli operatori persuadersi che un tem- 
porario sollievo procura ai pazienti l'estrazione, e che più 
o men presto si toma a formare la pietra, se le condizioni 
viziose della forza vitale che hanno influito a produrla, non 
sono state modificate da una cura conveniente. Queste dif- 
ferenti alterazioni non ponno essere considerate che quaH 
sintomi; non meno del mal di testa e della febbre^ die craal- 
che volta le accompagna, e quali indizii possibili destinati 
a indicarci la natura della malattia, e a dingerci nella scelta 
de' medicamenti da opporle. L'Omiòpatia apprezza questi 
indizii del p^ che l'antica medicina, con (piesta differenza 
che la prima non gli dà che il valore di segni, e la seconda 
li considera come indizii dell'essenza istessa deUa malattia, 
tM>sicchè non dirigendo che contro essi le sue medicature, 
perde di vista intieramente la vara causa prossima della ma- 
lattia. 

Comunque non confessate , sono state sentite^ queste vmtà 
dai medici di ogni età, perchè tutti, dai tenmi favolosi ddla 
medicina fino ai nostri giorni, han cercato a indovinare gli 
impercettibili sconcerti interni produttori dei fenomeni mor- 
bosi appariscenti ai loro occhi , e contro cui addirizzavano 
part^lannente le loro medicazioni razionali. !!iè gli uonùm 
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più stimabili e del più aitò ingegno d'allora han potuto di'* 

feodersi dalla smaoia di voler ispiegare ciò che è inespliea- 

bile , e scambiare i parti della propria immaginazione coUa 

realtà che la natura gli {presentava. 

Lo stesso venerabile padre della medicina, sfigurailao le 
sue belle osservazioni , modelli d'altronde di precisione e di 
chiarezza, ha violato i saggi precetti da lui stesso stabiliti 
£ sempre studiare la natura e di seguire V esperienza, per- 
dutosi dietro le idee teoretiche che gli facevano credere la 
causa prossima delle malattie trovarsi nel freddo , nel caldo f 
nella secchezza o umidità delle fibre. Queste stesse idee ia 
tante guise modificate dai di lui successori, haa rivestito le 
differenti forme offerte dalle mediche teorie fini quasi al no-^ 
stro tempo. A questa malaugurata tendenza non potè sfug-, 
gire l'uomo della riputazione europea , l'illustre Boerhaave, 
che per causa prossima delle malattie immaginò la ostru* 
zione nei diversi ordini de' vasi onde farsi una idea deUe in-* 
time alterazioni degli organi malati, aggiungendo le idee 
ddle chimiche alterazioni- del sangue e degli umori alle sue 
teorie, la quali sono tornate più dannose che utili alla uma- 
nità malgrado il merito reale delle di lui, belle osservazioni 
al letto del malato. L'Ippocrate inglese, Sydenham,hapur 
egli contaminati gli aurei suoi scritti coUe viste teoretiche, 
arbitrarie ed assurde del suo tempo. 

Questa mania di conoscere le inteme mutazioni, vere 
cause prossime delle malattie, è stata sempre così forte, che 
ha finito coli' assorbire tutta la scienza medica. Brown tutte 
mettendo da parte, e credendo superflue le altre considera- 
zioni e degli antecedenti, e dei sintomi esterni, e dei feno- 
meni conconùtanti, non considerava assolutamente che que- 
sta causa prossima per esso consistente nell' eccesso o nel 
difetto dell' eccitamento. Si è fino a noi estesa siffatta ma- 
niera di vedere, salvo alcune modificazioni nell' applicazione, 
perchè e i Rasori ed i Broussais non si sono discostati dalla 
ipotesi di questi due soli modi dell' intemo stato morboso 
dell'organismo, cioè l'eccesso o il difetto della forza, dot- 
trina che sotto il nome dì metodismo professò Tenlisone 
discepolo dì Asclepiade nel vii secolo della fondazione di 
Rpmai e forse colui' che vuoisi essere stato il ma^atrp dì'Ip^ 



y 



198 

poerate. Noa parleremo deDa ingegnosa spina di Wan-Hel- 
moni per impiegare le malattie, non dell'anima intelligente 
di SlaM, non della fermentazione del sangue dei Chimiati , 
non delle altre mille biziarrie dai medici saecessiYamente 
immaginate per la spiegazione delie malattie^ che troppo ci 
fard)be ciò divagare dal nostro soggetto. 

Ma come Vuomo può sperare di gimigere allo scopi^ 
mente della causa prossima deUe malattie, e dei cangia- 
ttiettf » che prova il corpo vivo nello stato morboso ? Ha po« 
loto egU^mai conoscere, la causa della vita in stato sano , o 
ciò che costituisce la vita medesima, per lusingarsi di poter 
conoscere i cangiamenti che essa subisce nella malattia? Si 
è potuto mai soltanto sapere in che consiste la diSisrenza 
di un seme morto dall'altro che è in attitudine di- germo- 
gliare, di un ovo fecondato da uno che non lo è, in una pa- 
rola, si conosca una sola ddle cause prossime intime di un 
fenomeno qbaluntfue dell* universo? AUoréhè il fisico attri- 
buisce alla forza ai attrazione del centro della ietta la gra- 
vitazione de' corpi, non sa egli mica in che consiste la detta 
forza, e le leggi fissate siervono bene ad ispiegare il fenomeno 
della gravitazione, ma non ne indicano in alcun modo la 
natura che è quanto dire la causa. Percorrendo tutti i (atti 
fisici, ovunque troveremo la stessa oscurità, e pretendereb- 
bero i medici di essere nelle ricerche loro più fortunati ? 
Oh piik sagfiio più ragionevole è stato il fondatore della 
Omiopatia dicendo : r=: Iddio solo si è rìserbata la cono- 
scenza dèlia natura intima delle cose rr . 'Non fossero al- 
meno usciti fiiorì del gabinetto de' dotti questi errori spe- 
culativi , e non avessero disgraziatamente abbordato il letto 
degli infermi! Penetrato il medico dalla idea della causa 
prossima e della sua importanza, sempre essa ha cercato 
neB^ esame della malattia; ed allorché nella sua esaltata im- 
maginazione ha creduto di averla rinvenuta, ivi sì è^ ripo- 
sato il suo spirito, e di nuli' altro si è quindi affannato che 
del modo di distruggere e di cacciare dal corpo 'questo chi- 
merico nemico, messi tosto a contribuzione per otlenere uu 
tale risultato li regni moltiplici ddla natura. Se un alchi- 
Hiista era il medico che riponeva la causa prossima deBa 
malattia in un vizio alcalino^ aeido^ o salino del sangue noa 
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dobiiava » facendo ddl corpo umano un recipiente chimico , 

di eccitare il sudore con orni modo di riscaldamento esterno 
ed. injU^o onde cacciare u vizio umorale , ovvero satollava 
r infermo dinusture iarmaoeutiehè looaricate della neutra'^ 
l i zm ; 6o njB, dei 99Ìi^ degli akaU, degli acidi ritenuti da esso 
p^ U causa della malaria; e mentre il medico credeva di 
aver raggiungo lo scopo ndia lotta aizzata fra i due nemici, 
il poiveto. paziente in mezzo alle turbe accresdute rendeva 
^di^io nalo.. Un altro non vedendo Ae fermeùtazioné , 
ch^ infiasuùflènone. di sangue , come da un yobtnetto ne fa* 
oen^/CoUipe daHe vene fino a che s^|;uitava à supporlo uob 
pia contenibile eatro i vasi, od infiammato o guasto ; e la 
vite intanto se ne usciva colle ultime goccie di questo fluido 
prezioso» E non vediamo noi ancora ^a nostri giorni ver- 
sarai vtareKti di sangue là dove regnando da sovrana la 
scuola del .conlibstimolo, o Patera detta fisiologica , si ri- 
tiene V ecoeseo deDa fona, o la irritastone per la causa pros- 
sima, ddle. malattìe? Che direia poi dei metodi rifulsivi , 
Ì4H!tooiv i camterifle moxe, il tetro roteate, i senapismi | i 
veiMSicanti par oli mezzo crudelmente si moltiplicano le sof- 
ferenze degli inferni? Che dell' opio, di cui dietro la pre^' 
sunta causa prossima dette malattie tanto si abusa onde Cal- 
mare la irritazione della parte sofferente? £ non si pon 
mente intanto ai danni che ne derivano , rovinandosi cosi 
senza risorsa l'attività di un sistema di organi, iudispensa- 
faik per la salutare reaadone ddla natura, u cervello » il mi^ 
dolio spindle e le loro dipendenze l 

Tutte le alterazioni de' liauidi che ci oifirono le malattie, 
sono di. queste l'efiètto anzi<»iè la causa. La cotenna nel (ti 
cui esame il pratico mette tanta attenzione in alcune malat- 
tie per determinarsi a iar nuovi salassi, non è che l'effetto 
dell' accderata respirazione, e dell'azione irregolare ddla 
forza vitale indotta ddkt malattia. La fusione <kl sangue 
nei scorbutici non è già la causa della loro malattia, come 
la bile sparsa nella cute , e che la rende gialla non lo è del- 
l' afiezione del fegato neÓa itterizia. Buono che questi errori, 
e gli abbagli presi sulle cause prossime ven^no dopo al- 
cuni anni di esercirie ravvisati dai pratici giàdiziosi, i qudi 
al letto del malato uoo si lasciano guidare dalle opinieni^ e 
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dalle teoriche, ma toiuaM alle verità ifimosCntte dalla e8pe>- 
rieoza e dalla osservazione, ed avendo beoe riconoaeiiiti i 
danni che producono le medicature dettate daMe presun- 
zioni di queste cause prossime, pinttostochè esporsi ài nuo- 
cere agli sforzi della natura ammalata con mezzi attivi ed ìn- 
c^, si contentano d'impedire che ella non resti oppressa, 
tptto allontanando che potrebbe arrestare, o ÌBqaìetare le 
di lei benefiche mire, jmt la ^uarigioue ddUa malMi*^ m^- 
tpno cioè essi in pratica la tanto raccomandata da -Ippo- 
Grate medicina iupettanie, o por lo meno modificano assai 
ì fHrecctti e le teorìe insegnate dalla scuola, perloehè séno 
questi clinici ordinariamente i piii fortunati.^ > • 

Hawi un'altra classe di medici che, malciMiteiiti deBé 
opinioni divulgate sulle cause prossime deUe.malaltie in se- 
quela dei disastrosi risultati avvenuti per la laro* applìea- 
zione alla pratica, si danno in braodo a delle niiove^ieo^ 
riche q^eculazioni , e sperano di essere ne- loro concetti jàn 
fìntici de' predecessori. Di tal manierafhianno annata orìgine 
le successive teqrìe mediche diverse, che. a ìideenda- hàn de- 
ciso della sorte della specie umana ammalata, senza riflet- 
tere gl'inventori die sarebbero caduti necessariamente nei 
miedesin^ errori subitodiè partivano da eguali principii, e 
ffigionavano di leggi, e di un soggetto sconosciuto i raimr 
pensabile* 

. In due parti distinte consiste la fondazióne di un nuov^ 
Sistina medioo, la confutazione degli antichi sisteini , e lo 
stabilimento del nuovo ; la prima parte è stata sempre fatta 
con molta agevolezza, e lucidità da scrittori anche medio- 
cri, perocché dovendo essi lottare contro de' sistemi senza 
fondamento, altro non avevano a fare per vederli scompa- 
rire che seguire l'impulso del semplice ragioiuanénto. Ben 
diversa poi procedeva la faccenda nel ricostruire il novello 
edificio teorico, perchè presentandosi innanzi, agli innova- 
tori gli stessi scogli , in cui si era sempre urtato preceden- 
temente, pur essi lasciavano la scienza nella medesima in- 
Oertezza. Tre mila anni di saggi fatti così a tentone non 
hanno di un passo. reale avanzato la medicina, e ci voleva 
nn genio sup^<»re, che, battendo un'altra strada è tutta 
opposta} ^ella cioè della sperimentazione diletta, e della 
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osservazioiie , slabAisse' delle bagi nuove, e più Boìiàe per lo 
studio didle mdaitie. Hahaemann, questo poloudo fi»iolo^ 
gO| eonvìnto deila impìBiietrabilità dei secréti della natura ,* 
noniche detUi nostra bnitata i&teUìgenta, e della impossibilità 
di rii»Rcoire le eause prossime ddlle malattie , oasia '^V tu'* 
' tacili àaagiameiili' che le producono, non ^i 'attaccò per pò- 
teclì «i^resBEarè dbe ai fenomeni senistbili, e a qudti.die. pos- 
sono^ gli ammalati, e. gli assbtenti pereéjnife, iaadaodo. af- 
fSeitiQ.aa parte ogni definizione delle- cause, che la natura 
haiioMpdrto^ un.ii^caietrabile vélo. . 

< ita Oiéiopatia , non si ripetere mai àbbastnaza , non con^ 
sid^ra dunque nelle malattie né un eccesso di eccitamento ^ 
né ima miùcàotke^ . ovvero un difetto dell' uho^^ come, dd- 
l' islira f non una dee^mqposizione del sangue | è degli umo->- 
m^ o cose suniK} ma considera la malattia, come um^ stato- 
ìan<MrttàIé detta yìtà} manifesti^tea eoa. delle sofik'ense» e> 
OQilj'ddbie(naccrtifunam>naki. degli «rgaoi. Il medico iàoodkH 
patista ha mi gran vantaggio sopra ogni altro delle antiche 
sbuolc in riguardo ai mezzi che possiede per riconoscere la-, 
vera natura, e la causa prossima ddle malattie. Pt^endendo 
egli conto di tutti gli antecedenti^ non che delle cause pro- 
duttrici deUa malattia , dello- stato di tutte le funzioni &i-' 
che e morali dell' mdividuo^ degli esterni oangiàmènti che. 
cadono sotto i sensi, della natura delle sofferenze e delle 
sensazioni provate dal malato , acquifera una conoscenza 
più positiva, più esatta dell'interno disordine cui sono air 
taccate le medesime so£Eerenze dell'individuo, che non può 
il suo aotagonista, il quale si contenta di rintracciare se 
avvi la tale o tal' altra causa prossiiuft secondo le opinioni 
scolastiche per lui abbracciate. Perchè sta in buona logica 
cl^ un effetto indica sempre una causa , e quando la causa 
ci è sconosciuta intesamente , più verranno esaminati con 
metodo i suoi efielti, e |>iù dati si otterrauiio. aopra di essa; 
cosicché sopra la natura di questa causa che vuoisi com« 
battere si avranno necessariamente i migliori indizii se tutti 
si raccoglieranno con esattezza gli effetti , i quali caratte- 
rizzanti la malattia si clamano siiatomi; 

Dopo ciò ognun' vede quanto a torto l' antica medicina 
rimprovera l'Omiopatia di trascurare la causa prossima delle 



iMkllSe, e ^ dedicÉorfti solo fti sbtonuu La Oimopalia 
ricerca ddla causa ptossimà icpiiito coUa iiÉpcrEcnoiie do* 
nostri sensi le è possibile di iavestigfffé i iioii omettendo 
alcun* iadiiio, che possa mettetèà al caso ^ -seoiiìnie la^oa* 
tura. Essa poi si arresta allorquando è mtalo aU'iinuniaÙH 
telligensa di iàoltrarsi, e meglio Ama di confessare la eoa 
ignoranaa, che di gìttarsi ratro ilbajo delle i^polesi; «IP op- 
posto di qoel che fiumo i sodi awersarii che paj^ deUe 
proprie si^pomiotti , ed occupati de* loro CuitastÌBÌ dblirii, 
trascendono la realtà àA segni. Un eseamìe» fatt iM^gUo 
sentire la differensa deUa marnerà di procedere uA diagào- 
stico ossia neU*etatie della nainra & una malaltia tra gli 
omiopatisti, e gli aiDopatistii e (pianti piòt vantaggi sopra ise* 
condì hanno i primi. Un malato accusa òl fenS^ieyed è-aal- 
d0^ bruciante ec: ilmedÌQD mrdiaario tosta si occupaa 
cercare e stabilire la causa pro8rima< di- questa^ fiAbney e 
a darle ikn nome (i). Se egli li deHa Seuda cosi detls^ Ita« 
liana , cercherà pima qui^ diatesi Paecompagna^ se iper* 
stenica, o ipostemca, quindi la prev^lanaa ad un sistema od 
organo, il tipo, le fasi, e regolerà da questi dati le indica* 
rioni durative; se è della Scuola Brousseista imhgherà qnal* è 
l'organo pia sofferente,' e se è irritato; se il doloree la sen- 
sibilità ddlo stomaco e la lingua rossa gii &nno prasumere 
infiammato lo stomaco; stalmìta allora la diagnosi di una 
gastrite , arresta le sue indagini^ e facendo poca atlamiottc 
ai fenomeni che potrebbero distoglierlo dalla idea ddla causa 
prossiina che presume di avi^ colpita, contro questa entità 
dirige il suo trattamento curativo. U medico omiopatista nel* 
lo stesso caso di malattia non si contenta come il controsti-» 
>aoIÌ8ta, della diatesi, del tipo, della sede della malattìa, ma 
rpu^coglie diligentemente tutti i sintomi sceverando i carat- 
terìstici dai comuni^ cerca delle cause di ogni genere che 
han preceduto , fa rigoroso conto di tutte, quakuk|uc esse 
stano le circostanze presenti e passate ; né trascura la più 
jpjiccola cosa, del cui tutto, non fidandosi deUa memoria, 

(i) — Une malarie éUnt donnée^ détennìnex fon tni caiaotiiet et lei»ng 

2 [9* eU» doit OGcupex dAua un tableau Noaologique ^ Pitul NotograpltU phi* 
otophiqae: IntroduciUm^ pag, X¥*XVI. f^. Édit. Parli i8i5 -« • Bel gut- 
4«SQo che troreiaiuio gì* infenni nella idosione di cpesio pcobleint! Qt* P* 
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redige colla penna un quadro cosi preciso , così fedele, die 
non gli è difficile poi di rinvenire il somigliante nella galle* 
ria, per modo di dire, dei quadri terapeutici, che tale è 
appunto il repertorio della Materia medica pura; ed è dopo', 
ciò , senza darsi altra pena , sicuro di operare la pronta gua- 
rigione della malattia. Non contento del pari come il se- 
guace di Bronssais, di esaminare i sintomi indicanti una 
lesione dello stomaco, s* informa della causa cui debbesi at- 
tribuire la ^essa lesione, se, p. e.^ F abuso da' spiriti, se 
l'eccesso degB alimenti, se una pàsisione d' anfmò , e dìi^tin- 
tamente se un dispiacere, una collera, un amor contrariato, 
Poctio, la gelosia, la paura, lo spaventò improvviso ec, se 
la soppressione dì una escrezipne naturale o artificiale , se 
delle evacuazioni tròppo copiose, se T impressione o tm caii- 
giamento dell^ Atmosfera, se de' prolungati travagH del ga- 
binetto, se l'abuso di^ un qualche medicamento, se l'azione 
di un veleno ec. Inoltre esamina l' aspetto esterno del ma- 
lato, il colóre della pelle e degli ocelli, T espressione d^ 
volto, l'attitudine del corpo, la maniera di star coricato; 

auindi Io stato di tutte- le funzioni, e le insòlitie' sensazioni 
al capo ai piedi, le ore o le epoche iù cui a|)pat'iscono , le 
circostanze chele accrescono o smiuuiscòiio, e termina il ino 
diagnostico coli' esame dello stato morale delPinfermo , del 
^o umore e prima e dopo della malattia, non die delle. sue 
facoltà intellettuali ec. 

Quando avrà dunque quest'ultimo raccolto tutti questi 
indizii, non si lambiccherà il cervello per sapere il positivo 
cangiamento interno accaduta nella normalità dèlie forze 
Vitali, produttore di tutti i disordini e soSereùze attuali, 
bastandogli di poter dire a se stesso che tutti i fenomeni 
che ha sotto gli occhi, derivano da una alterazione della 
vita , e senza brigarsi di definire siffatta alterazione , si oc^ 
cuperà di cercare un mezzo che vaglia a ricondurre la vit^ 
nello stato normale, e facendosi nel trattapaento condurre 
da tutti gl'indizii sensibili che osserva sul malato, sarà si- 
curo di raggiungere la causa prossima della malattìa, e di 
combatterla con successo meglio che il suo antagonista , il 
quale si sarà appagato di bene imperfetti indizii per formare 
l'opinione della causa prossima, e coli' appoggio di questa 
presum^one dirìggere u suo trattamento. 
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. <]he im gonfiore iaccicaate con^fururito si- presenti alla 
faccia di un malato , per on aliopotista sarà esso una flogosi 
4eIIa pelle, una erisipela » e dietro questa definizione ne in* 
tuonerà egli là durata di molti giorni, perfino cioè che non 
compia il suo periodo. Per l' omiopatista questa erisipela 
non sarà che un fenomeno della malattia, cercherà egli per- 
tanto tutti gli altri indizii reperìbili nel resto del corpo, non 
che gli antecedenti, e le cause occasionali, e principalmente 
si fermerà su i fenomeni della testa onde bene apprezzare 
gì' interni cangiamenti della forza vitale di cui è uno dei 
suoi effetti il gonfiore della pelle del volto, e potere cosi at- 
taccare ia mwittia colla speranza di pronto e sicuro suc- 
cesso.. Il quale non di rado si verifica in un giorno, ed an- 
die in poche ore , se un medicamenlo adoperasi ^ che esat- 
tamente corrisponda a tutti i sintomi di una malattia. Or 
quale sarà di essi che avrà meglio colpita la vera causa 
prossima della malattia, quegli che, riputando di averla 
trovata , le applica una memcatura , che niente ne accorcia 
il corso , o r autro , che , confessando di buona fede l' impos* 
sibiliti in cui si trova di definirla , le oppone un me£ca<« 
paento atto a dissiparla in cortissimo tempo ? 

Chiaro pertanto risulta dalle esposte cose «h^ la diffe* 
renza delle opinioni tra l' Omiopatia e la medicina ordina- 
ria rapporto alle cause delle malattie consiste in ciò che la 
ultima poco si occupa delle cause predisponenti e meno 
nelle cause occasionau tutta conpentrando la sua attenzione 
nella causa prossima che è introvabfle ; all' inconU'o la Omio- 
patia rivolge la più Seria attenzione aUe cause occasionali e 
predisponenti, e mentre confessa di non potere raggiungere 
fa causa prossima, cerca e mette a profitto tutti i migUori 
indizii per V intento di bcilmente distruggerla. 

( Sarà continuato J. 
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lostretto par fiioalmente a serivere di nuovo polemica- 
mente, comecnè contro la mia volontà, comìncierd col ri- 
portare nno squarcio di un articolo del sighor dottore Ca- 
tullo Rogier de Beaufort inserito nel Giornale Letterario- 
s(?ientifico Modenese (fase. i3 ottobre i84o ), sotto questo 
titolo ; 

« Due parole sul carattere delle questioni mediche ». 

« Ho sempre ritenuto che nelle questioni scientifiche si 
« dovessero considerare come due cose sommamente ^- 
« stinte la questione e l' individuo questionante , e che mai 
« avesse dovuto entrare V individuo là dove si agitava sol- 
fi tanto la questione. Ciò accade in realtà fra tutti gli scien- 
« ziatì, meno che fra i medici, i quali, la maggior parte 
« delle ifolte non si contentano di confutare lo scritto o il 
« detto di un altro, ma vengono alla persona, e lì menano 
« botte da disperati intaccando tutto che vi ha puramente 
« di personale, e così discendendo dallo scientifico, si viene 
« alle contumelie, non rare volte ancora solo degne di com- 
« parire in piazza. Bisogna veramente convenire che colla 
- « vocazione alla medicina, particolarmente in quelli che si 
« dedicano allo scrivere, vi vada sempre congiunto un ca-* 
« rattere un poco inquieto, unito ad una buona dose d'in- 
« vidia più che di emutazione, con uno spirito che tende 
« ad ambire la superiorità sugli altri; e allora accade che 
« quando o non si hanno o non si ponno più ritrarre ra- 
« gioni a censurare uno scritto, si cura di farsi forte col 
« censurare lo scrittoref. Rivolta la questione dallo scienti- 
« fico al personale y si esacerbano gli animi, e quei due 
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« medici che prima erano amici intrinseci, diventano ne-' 
« mici personali, eome lo tono di opinioni scientìficbe, è* 
« si censurano i difetti personali dell'uno e dell'altro; né 
« la cosa finisce fra di loro due, ma s'inimicano fra se an- 
« Cora quelli che, accademicamente pigliando parte alla 
« disputa, si sono mostrati parteggiare o per l' uno o per 
« r altro , e cosi la questione di due diventa la questione 
« di molti, che si motteggiano coi nomi dei loro campioni. 
« Fra i legali, per esempio, non accade lo stesso. Dove 
« sono ammesse le pubbliche arringhe ho sentito qualche 
« voUa frasi non troppo sdenUfidie, espressiom non molto 
« ricercate sul vociJbolario della civiltà, ma poi, terminata 
« la aeduta, ho pur veduti uscire dal tribunale assieme e 
« della massima armonia giudici ed avvocati ddle due par- 
« ti. Dite un poco che questo fosse accaduto dopo una se- 
« duta di medici? No certamente. Avreste veduto i due 
« campioni partire dal luogo dell' aringo da parti opposte 
« seguiti dal codazzo dei loro partigiani, e se per awen- 
« tara si fossero incontrati, gU avre^ visti gettarsi oc- 
« cbiate in cagnesco , non meno animosamente di quello 
« che avrebbero fintto due baronetti del medio evo, cir- 
« condati dai proprii bravi quando s'incontravano sulla 
« via« Fortunatamente vi ha da ringraziare fl cido, che 
« questo paragone non può tenere in quanto alle, conse- 
a guenze; perchè avvezzi ì medici a far ajNreco del sangue 
« dei loro malati, troppo sanno conoscere l' importare dd 
« proprio, e mai mettono mano ad altre armi contro i loro 
avversarìi, fuori della lingua e della penna. Né un tal 
modo di procedere è proprio solo delle nostre belle con- 
trade d' Italia; se ne potrebbe incolpare il clima ed 31 
carattere nazionale; ma persino i freddi osservatori del 
Nord hanno le loro questioni degenerate dallo scientifico 
al personale. Avanzandomi in questo mio articolo , mi è 
necessario &re una protesta , che cioè non intendo par- 
lare delle questioni di quei pochi uomini veramente som- 
mi nella scienza, i quali forti del loro sapere non si co- 
rano delle rane di Esopo , ma di quella classe di medici 
che riempiono d'articoli i giornali; d* opere le librerie 
perchè vogliono farsi credei*e quello che veramente non 
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« sono. Vediamo d^ onde hanno origine la maggior parte 
a delle mediche questioni. Io per me le riduco a qnattm^ 
« capi principali; i.^ perchè^ non s'intendono; %.^ perche 
« non si vogliono intendere; 3.^ perchè non si vuol mai 
« avere sbagliato; 4^ perchè si ha téma che uno acquisti 
« maggior fama detta propria. Non parlerò delle ragioni 
« di privato interesse nella pratica, perchè eo0e ai vili, che 
« appena si può crédere che sussistano fra uomiai scien*- 
4i ziati »• 

Per una combinazione veramente curiosa e sbgolarey 
r articolo dal quale ho tratto Io squarcio Bopcà, citato com- 
parve nel Giornale scientifico letterario modenese quasi con- 
temporaneamente al fascicolo VI del volume III degli AnnaU 
meaico«chirurgici del signor dottore Telemaco Metaxà, 
di modo che mSl* intervidlo di pochi gionii i lettori di en- 
trambi questi giornali (e ve ne saranno stati diversi perchè 
ambi questi giornali godono meritamente la stima generale) 
hanno potuto vedere nell* imo l' esempio e nell' altro il pre- 
cetto. Mia prima intenzione era di starmene zitto, e lasciar 
cadere sull' aria i colpi scagliati tanto dal signor dottore 
Metaxà quanto dal suo umilissimo servo e collega A. C, 
tanto più che quest' ultimo si dirìgeva piuttosto contro il 
Giornale di Pesaro e contro me personalmente, che contro 
r Omiopatia, di modo che avrei potuto dirgli n: Centra 
Jblium quod vento rapùur ostendis potentìam tuam, et 
stipulam siccam persegueris :=s che veramente io non con- 
^idero la mia persona di maggior valore di uftfascello di Ic^ 
gnó secco, uè iimiei scrìtti da più di una figUa appassita 
cadente dall' albero al primo soffio di un vetto autunnale ; 
ma alcuni amici, e fr^ questi, persone all'opinione delle 
(luali ho dovere di attenermi , mi hanno rappresentato che 
ài pecora «i fa, il lupo se la naangia, mi latino esortato, a 
non farmi tenere più pecora di quettp che realmente io mi 
sia, e finalmente mi hanno fatto vedere che se non discopro 
le FALSITÀ' contenute nella lettera del sig. dottore A- C;, 
i lettorì di quella che non hanno letto il Giornale di medi- 
cina omiopatica, o che l'hanno letto conpoca attenzione, 
potrebbero credere che io avessi realmente dette tutte le 
assurdità, o piuttosto le imbecìlUtà che mi veiigono affib- 
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biate^, dal che ne risiikerebbe gran vergógna a me ( che 
poco Veramente importa ) ed anahe grave diseredito alla ' 
dottrina omiopatica. Quindi è che ho finalmente deciso di 
farmi vivo e di rispondere. 

Pare che il signor À. C. siasi proposto di far ridere a 
spese mie coloro che leggeranno la sua facetissima lettera; 
ma io prenderò la libertà di fargli osservare che a tutti non 
^ dato il saper far rìdere i galantuomini, e che un uomo 
onesto neppure per ischerzo dice delle FALSITA\ Il 
<lottor Plàòci ( e sono io quello ) ha cominciato , è .vero , il 
suo Giornale con un lungo artìcolo , ma in esso non ha 
proi^ata kt verità delV Ormopatia coHe persecuzioni in-^ 
contrate da Hahnemann, Questo periodo forse farà ri- 
dere, ma è certamente FALSO FÀLSISSIMO, perchè io, 
checché ne dica V eccellentksimo signor dottore A. C. io ho 
creato , quanto per me si poteva , e quanto lo permetteva 
il mio as^untb in quell' articolo di prosare la verità deU 
V Ondòpatia o con RAGIONI dirette , o col ribattere le 
obbiezioni fattele da' suoi oppositori , di modo che le per^ 
secuzioni incontrate da Hahnemann non ci entrano se 
non coinè episodio isterico, il quale, per vero dire, fa molto 
onore a coloro che hanno permesso tali persecuzioni, non 
meno che a quelli vorrebbero imitarli se pur fare il potes- 
sero. L' articolo è lungo il confesso, ma io non ho P abilità 
'meravigliose del signor dottore A. C. di saltare a pie pari 
dair A alia Z e Par la vista di credere di aver letto Uitto 
1^ alfabeto^ e girello che è ancor più (U pretendere che i 
gonzi credano che l' alfabeto vada letto in questa maniera. 
Ecco dunque il caso notato dal signor dottore Rogier di 
Beaufort, cioè che i questionatori non si vogliono inien^ 
dere. 

Un' altra bugia: nell'articolo seguente ove dò conto della 
mia conversione all' Omìopatia ^ è vero che ho dichiarato 
di essere rimasto malcontento delle scuole, d^ Italia y ma 
FALSO FALSiSSIMO che io dica questo delle cliniche, 
che anzi &ccio conoscere la mia mera\ìglia osservando che 
la pratica dei professori italiani d' a//o/a .pareva ( almeno 
as^ occhi miei) più o meno diversa da quanto insegnavano 
mh loro lezioi^ teoriche. Racconto in seguito per qnale 
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accidente fui condotto a fiire una cura omiopatica e qaindi 
le circostanze per le quali pctssando per Vienna ( orve non 
andai espressamente perchè fossi matcontento dette clinic 
che italiane ) non potei procacdarmivi i libri , ì preparati 
e gli altri ajuti che speravo trovarvi per la mia istnizione. 

Pud essere che la mia metafora del velo che ricuopre il 
quadro della natura non abbia la fortuna di dare nel ge- 
nio al signor dottore A. G. né ciò gli attribuisco a colpa, 
come non saprei che farci. Altri non sono stati del suo av- 
viso e ciò mi consola. Invece però di scherzare poco puli- 
tamente e molto freddamente sul probabile uso che Hah- 
nemann può aver fiaitto deUa simbolica filaccia y il signor 
dottore A. C. avrebbe dovuto^^roj'are non esser 1^0 che 
Hahnemann sia rìescito a togliere qualcuna delle fila in* 
trecciate che fiarmano la trama e V orditura del uelo^ 
Ma l' accorto signor dottore A. C. si guarda molto di pren- 
dersi tal^ assunto per timore che la forza della verità possa 
forzarlo a confessare che Hahnemann ha fatto in questo 
più e meglio de' suoi antecessori; ed audie questa è una 
delle ragioni notate dal signor dottore Rogier di Beaufort 
come cause delle accanite interminabili questioni mediche ^ 
cioè che si teme che uno acquisti maggior fama della 
propria, o di quella di colui ai chi ci dichiariaino seguaci 
o protettori. 

Se parlando del chiarissimo professore JPucditoai ho in- 
cidentemente f^to allusione ad alcune conseguenze persor 
naU della sua dottrina patologica » l' ho fatto per mostrare 
che tutto il mondo è paese e che per tutto simili conse- 
guenze deUiono aspettarsi da coloro che ardiscono mo- 
strare qualche dissidenza dalle opinioni professate da una 
eerta classe di persone» e qui si noti bene che parlo di opi- 
nioni puramente e strettamente mediche. Havvi qui nulla di 
riprovevole o che presti al ridicolo ? L' eccellentissimo si- 
gnor dottore A. C. favorirà poi di spiegarmi perdiè la pa- 
rola porzùmcola da me usata gli suoni male all' orecchio. 
Stando io sempre attaccato alla mia disgraziata metafora del 
quadro e del velo, avevo bisogno d' indicare qualche pic- 
cola parte o porzione di esso quadro o velo scoperta o dira- 
data, non dal chiarissimo professore Bufalini solamente, ma 
Voi IL i4 



210 

da moltissimi altrì ancora ^ de' qdalì aìtmà sono nominati 
prmia di lui^ ed ho avato la mala sorte d' imbattermi in qoe*- 
sU infelicisrima porziuncolal £ cosa trova di male o di ri- 
dicolo l'eccellentissimo s^or dottore A. G. nell' aver io toc- 
cate di ydo le accuse e le opposizioni fatte al detto chia- 
rissimo professore Bufalini allorquando comparve la sua 
Patologia analitica? Quanto poi alla magra regoletta di 
cura data dal Bufalini^ ed alla br&nssima vita atéribukà 
alle opere ( cioè al sistema patologico) del Paccmotti, non 
sono io che ne parlo, ma sibbene il signor dottore Taha^ 
nini, il quale con tali proposizioni ( certamente non ridì- 
cole ) altro non fa che ripetere il giudizio di mólti e valen- 
tissimi scrittori di cose mediche, presi anche dal numero di 
3uelli che per nessun conto si sono mài mostrati fautori 
eli' Omiopatia. Ed ecco ancora venire in campo la terza 
cagione delle questioni medico-scienlifiche, cioè il non vo- 
ler mai avere sbagliato y sia sostenendo le proprie opi- 
mòni, sia adottando quelle di un antere favorite. 

Voglio snpp^^^^ ^^ '^ scherzo del crivello ^ Bertoldo 
sia in sé spiritoso, ma^ con licenza del signor dottore À. C, 
mi sembra potersi dire che non est kic locus, e veramente 
anche nel facetissimo supposto che il mio povero velo siasi 
da HahnemaTm cangiato in un crivello ^ non si vede troppo 
chiaramente come e perchè possa servirsene al giuoco del 
nascondersi. 

Il signor dottore TaUanini antere del Dialogo, si è pro- 
posto di accennare in esso alcuni punti principali delle dot- 
trine dell' illustre professore Pwccinotti e di paragonarli 
coi corrispondenti principii dell' Omiopatia $ non ha volato 
intraprendale né la discussione de' primi né la dimostrazione 
de' secondi, che troppo lung' opera sarebbe stata per un ar- 
ticolo di giornale. Questa è la ragione per cui l' interlocn- 
toFéetiologista compare all'eccellentissimo sig. dottore A. C. 
trunóus et imitile lignum^ perchè cede alle proposizioni 
dell' omiopatista appena se gli sono enunciate , cosa che 
avrebbe pur dovuto fare ma forzatamente , e solo dopo die 
se gli fossero sminuzzate , e con evidenza provate in nn li- 
bro apposHamenté composto ad hoc. L' esclamazione del- 
P omiopati^la, felici ec. è evidentemente causata non dalla 
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conversione di quell'indivìduo giustamente caratterizzato 
dai signor dottore À. C, per truncus ec^ ma benisì dall' in- 
tima perguasione di poter trovare discepoli che si airéndano 
alle ragioni comprovanti la verità, come V interlocutore si 
arrende alla sola indicazione di essa , e non facciano come 
certuni che ricusano di ammettere che il sole risduara a 
mezasogiomo/ 

Havvi ancora un' altra esclamazione che suona male al 
signor dottore A. C. ed è questa =; Che giogo? Che ale- 
manno ? :=z Egli non sa dunque, o finge di non sapere che 
fra le mille ed una sciocchezze opposte all' Omiopatia , vi è 
anche questa addotta in vaiii moderni giornali cosi italiani 
come fì*ancesì, che cioè la raioya dottrina "medica ( buona 
perchè è italiana , e V ecclettismo dì Andrai è Buòno per- 
chè h francese, mentre 1' Omiopatia non può esser buona 
perchè nata in un oscuro angolo delt Aìemagna , parce 
éfue c^ est une doctrine germanique} 

Finalmente poi, per terminare sull'argomento del dia- 
logo, sono obbligato al signor dottore À. C. di avermi fatto 
rimarcare que' tre el^anttssimi versi quinarii, de' quali con- 
fesso che non mi era accorto, probabilmente perchè non sono 
dotato d' orecchio cosi perfetto come il suo^ 

Per una continuazione delle persecuzioni palesi e nasco- 
ste che sonosi fatte e tuttavia si fanno all' Omiopatia , un 
medico il quale segua la carriera ddile condotte, bisogna 
che si guardi bene dal lasciar sospettare di non essere acer- 
rimo nemico dell' Omiopatia, che altrimenti i confratelli del 
signor A, C inzuffolando gli orecchi de' consiglieri comu- 
nali , gif toglierebbero l' impiègo ai biennali scrutìnii » e 
gì' impedirebbero onninamente di più trovarne uu altro. 
Ecco la ragione per cui il signor dottore G^ S. autore delle 
osservazioui pratiche ha celato il suo nome sotto le semplici 
iniziali, e quindi anche quello del paese ove esercita la me- 
dicina , non che delle persone da lui omiopaticamente cu- 
rate. Il nome del collaboratore al Giornale di Pesaro, cui 
furono dirette quelle osservazioni non è per nulla necessa- 
rio, ed anzi sarebbe stato forse pericoloso sendo nota la 
stretta amicizia che passa tra lui e lo scrittore; quanto poi 
alle sigle G. P. poste sotto le note suppongo che tutti le 
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avranno conosciate per essere le iniztiali del mio nome, 
comechè il facetissimo signor dottore A. G. affetti di non 
intenderle. E poi sommamente ammirabile la destrezza colla 
qaale egli sa cogliere V opportunità per far ridere anche 
a proposito di un\errore tipografico: disgraziatamente la 
mia lontananza da Pesaro gli porge nn gran numero di 
queste opportunità. Dubito solo che molti fra i suoi lettori 
non rìderanno. 

Ma quello che non può mancare di promovere quel riso 
inestinguibile, che a detta di Omero è proprio degù Dei^ è 
il commento che il signor dottore A. C. fa alla storia III del 
signor dottore G. S. Quando però avremo potuto riavere il 
fiato, osserveremo che il dottore G. S. e seco lui tutti gli 
omiopatisti noa fanno responsabili né gli ospedali né ime;;* 
dici curanti di tutte le possibili ricadute che am^engono 
nelle febbri intermittenti , ma beqsi le medicine usate ed il 
modo di loro amministrazione. La frase « il medico ha data 
« o donata la libertà al suo infermo » nel comune modo 
di esprìmersi vale precisamente quanto il dire che lo ha di« 
chiarate guarito y né più lo obbliga (colFautorìtà di medico 
non con quella di carcerìere) a guardare il letto e ad osser* 
vare un dato regime: nel nostro caso concreto poi significa 
che lo ha licenziato dalF ospedale. 

n dottor G. S. curò lo stesso infermo nell' ospedale della 
sua patria , e Io curò col metodo allopatico. L' imermo guari 
per qualche giorno , ma poi rìcadde , e isiceome tali preca- 
rie guarigioni eransi rìpetute varìé volte ed in Roma ed 
in F. e sotto i medici dell' ospedale di S. Spirìto e sotto 
quello deir ospedale della città ov' era nato V infermo, così 
non v' è ragione di dire che per questo infelice F arte, di 
guarire ( cioè il metodo allopatico usato fino a quel mo- 
mento ) a^eua V armi spuntate? Hawi nulla da rimpro- 
verare o da far rìdere in questa espressione? 

Non contento di farci rìdere, l' eccellentissimo signor dot- 
tore A. G. vuol poi dire un'altra BUGIA, perché si é accor- 
to che r uso dì quest' arma gli riesce più utile e più facile che 
quello del rìdicolo. Il fornitore delle carcerì ( da lui face- 
tamente chiamato F. ) non ha trovato , come pretende il si- 
gnor dottore A. C, troppo dispendioso il metodo di trai* 
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tare la febbre colla ehina, ma bensì la dieta 4el prigioniero 
che, per essere infermo, veniva a costargli di più. Quindi 
ha pregato fl dottor G. S. non aiame la cura omiopatica- 
mente , ma a cercare di sanarlo e presto. Il signor dotto- 
re G. S. , avendo veduti inutili i mezzi fino a qudl' epoca 
da altri medici e da lui medesimo impiegati per riescirvi, 
si è risoluto di ricorrere all' Omiopatia, di Qui il detto For- 
nitore non aveva probabilmente mai inteso parlare. Non è 
ella una disgrazia che tolto questo tantinello di mala fede 
introdotta nell' esposizione di questo fattarello, venga a ca- 
dere quel saporito ridicolo col quale V eccellentissimo sjffnor 
dottore A. C. ha condito questi tre ultimi paragrafi che ter- 
minano coli' innalzamento dell'infermo ad una potenza su," 
periore? 

Ora il signor À. C. finisce di ridere ed il paragrafo se- 
guente contiene qualche cosa di serio. Il signor dottore Ca- 
landra scrìvendo al signor dottore Taliamni dice di aver 
rimpiazzato il dottor mure nella sua missione apostolica, 
il cui oggetto è, come tutti sanno la propagazione della 
Tuwi^a dottrina medica, dell' OMIOPATIA. Questo modo 
di esprimersi, con tutto il rimanente del perìodo deDa let- 
tera del detto signor dottore Calandra , che scrìve un poco 
sul gusto orìentale o come chi dicesse romantico ^ non pas- 
serà mai agli occhi di una persona di buon senso per un IM* 
PUDENTE ABUSO DI LINGUAGGIO, come non è 
sembrato tale ai non meno dotti che vigilantissimi revisori 
delle stampe in Pesaro. Signor A. C, dica ciò che gli pare 
dell' Omiopatia, rìda di me e ddi Giornale di Pesaro quanto 
vuole, ma si guardi di toccare in un certo modo certi ar-^ 
gomenti , se non ama sentire il suono di altra campana. 

Riconosco, ma forse un poco tardi ( meglio però è tardi 
che mai ) di avere impiegato troppo tempo sulla lettera del 
signor A. €• tanto piii che mi restano a dire var^e cose re- 
lativamente al signor dottore Telemaco Metaxà, il quale » 
oltre all' aver dato luogo nel suo , per altri titoli pregevo- 
lissimo Giornale, a tale né urbana, né veritiera, né scienti-* 
fica scrittura, in altri luoghi poi di questo medesimo fasci- 
colo mostra di parlare solo incidentemente della dottrina 
omiop^tioa. 
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Alla pagina 368 ove discorre sull'idroterapia, clie ^i 
chiama spiritosamente sorella idropica nori men sconcia e 
deforma della primogemta Omiopatia nata con essa in 
Lamagnay riporta un piccolo brano del giudizio dell'ac- 
cademia di medicina di Parigi , emanato nella sua seduta 
.delli i8 agosto i84o, solla questione propostale dal mini- 
stro se deoba o no accordarsi il libero esercizio ddla me- 
dicina in Francia agli importatori di quel nuovo metodo 
medico-spargirico. Questo brano è concepito cosi: a Que- 
sto diritto » ( che il signor dottor Metaxà dichiara eon^ 
cessione di essere giustiziero e carnefice dei popoli, la 
mercè solo di una comprata carta d' impunità ) « Questo 
« diritto è rìserbato a coloro che con pubblici esperimenti 
« hanno dato prove del suo sapere al cospetto di una Ùl^ 
« colta competente. Ringrazia quindi ( P accademia ) il mi- 
« nistro/si perchè ha rimesso all'accademia il giudizio, 
« abborrendo da un'incompetenza d'nffido die, come col- 
.« pisce la classe dei medici , così è criminosa verso la so- 
ie cietày e si perchè non ha voluto seguire F esempio de* 
« suoi antecessori che concessero F esercizio medico in 
« J^nmeia ad UN ANTICO CAPO DI CUCINA 
« che \fenne JPAllemagna e di cui le mura di Parigi 
« rilei^ano ogni dì LA PBMSENZA ed il vergognoso 
« ciarlatanismo «. 

Kon so come i predecessori del ministro cui l'accademia 
indirizza i suoi ringraziamenti , abbiano gradito la irase che 
li riguarda , né voglio tampoco cercare chi sia V antico capo 
di cucina del quale non si vorrebbe tollerare neppure la 
presenza fra le mura di Parigi , citta in cui era tollerata 
la presenza ed il ciarlatanismo di un Le Roy comeehè, posta 
eguaglianza di sapere, mi sembra che un antico capo dì 
Gupina possa stare a petto di un fattorino di Barbiere. Sia 
come si vuole ; il modo però con cui si enuncia l'accademia 
di Parigi sembrami aver poco della dignità che dovrebbe 
sempre trovarsi nei giudizii di uno dei pia dotti Consessi 
deir Europa, e che tale è senza alcun dubbio. 

Ignoro parimente, poiché il signor dottor Metaxà non 
Io cuce, se nel citato giudizio dell'accademia l'idroterapia 
sìa chiamata sorella secondogenita delt Omiopatia , ma 
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80 beae che qiMmdo nel 1.835 la stessa accademia emise 
un giudìzio anche sopra di questa , il fece con termini e frasi 
pressappoco simili, appoggiandosi a rapporti evidentemente 
inesatti od assurdi (i) che 1^ piacque ( non voglio cercare 
perchè ) di ammettere per veri ed inconcussi , e nxm vergo- 
gnandosi neppure di frammischiarvi delle Ic^ndezzc l Che ne 
nacque foi f Leon Simon a noip£ degli omiopatisti francesi 
fece una seria e stringente risposta a quell'assurdo giudizio, 

e l'accademia si taccpe! E TÒmiopatia?..... da quel 

momento cominciò a fiorire in Francia ove ormai non è né 
città né borgo ove non siasi introdotta! Ed i giimiali fran- 
cesi ed italiani che festosamente hanno ripdUito il famoso 
5 indizio dell' j^ccademia di Parigi? non hanno parlato 
eli' ineluttabile difesa di Leon Sinum e soaosi ridotti a 
lanciare di quando in quando qnalelie sarcasmo o qualche 

Sofia bufibneria contro gli omiopatisti , ma non haaae ardito 
. i entrar seco loro in discussione» 

Checché poi ne dioa ìi signor dottor Metaxà, stento a 
credere che gli omiofHjOisti come STORMI DI OCHE 
si tuffino in quella pozzanghera. Gli omiopatisti che am»» 
mettono UN rimedio specifico per CIASCUNA malaltia, 
potranno mai riconoscere un sana-^todos^ ìmti panacea, un 
rimedio universale? Gli omiopatisti che ordinariamente si 
servono delle sostanze più energiche offerte loro dai tre regni 
della natura , vorranno servirsi precisamente di quella nella 

Juale hanno riconosciuta l'assenza assoluta di ogni facoltà 
inamìco-medicatrice? Eh! Signor dottor Telemaco Me- 
taxà ; prima di chiamare con tanta gentilezza OCHE certe 
persone che per lo meno hanno tanto diritto quanto Voi 
alla pubblica estimazione, e prima di attribuir loro azioni 
ed opinioni assurde o ridicole, abbiate la bontà di assicu- 
rarvi se quello che in un momento di rìscalduta. falesia vi 



(i) Fra questi il Augnai Andrai dice cLe fli un certo oamerodi ammalali da 
luì trattati oraio(>atioamente in un certo ospedale, nessuno è guanto. Si sa 
(h^ aopra loo infermi abbindoilali alla sola natura, comunemente p^Hando ne 
guariscono almeno 60. Come va dunque che rOmi(^tia, la quale secondo il 
signor Andrai, è ajfatto priva d'azione , e quindi non può fare né bene né 
stiro male che far perdere il tempo, ha ammazzalo tutti quelli che senta di lei 
aaielibeio sponlsueameute gusci ti ? Qui nimis probai, nUUl probai» 
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cade dalla penna è conforme alla Terita^ Non credo neppure 
che tutti gli omiopatisti siansi dichiarati ìAÌìperJhme, come 
a Voi piace di assicurare, che anzi potrei nominarvene molti è 
molti , i quali godendo meritamente moltissima riputazione 
in A^opatia e per conseguenza esercitando una clinica assai 
lucroéa, obbligati dalla voce della loro coscienza hanno ab- 
bracciata la nuova dottrina , sagrificando così e lucro e voga 
all' amore della verità. 

Proseguendo la lettura dello stesso fascicolo del eiomale 
del signor dottor Metaxà, s'incontra un estratto dell'opera 
del cmarissimo signor dottor Jacopo Folchi, nel quale tro- 
vasi il seguente paragrafo ; 

« GHOLÉBÀ. Fu preso da choléra mortale un sacer- 
« dote che pel suo ministero doveva assistere i moribondi 
« chol^ricL Quest' uomo dabbene s'era fatto persuadere da- 
« gli omiopaticiy che trangugiando preparazioni di rame, 
.« di piombo, d'arsenico, si sarebbe procurato un choléra 
« artmcìale, preservativo del naturale ( ciò che equivarrebbe 
« al consigliare il suicidio a chi teme la morte ). La prima 
« parte dd pronostico si verificò ; non così la seconda : il sft- 
« cerdote morì di choléra. Era difficile ( dice il nostro A. ) 
. « il determinare se i fenomeni flogìstici del canal digestivo 
« dipendevano da'rimedii preventivi, o dal morbo ». 

Sia detto con tutto il rispetto , tutto questo paragrafo è 
pieno di asserzioni per lo meno inesatte. Convien leggere gli 
scritti di cui si vuole parlare, e se il signor dottor Metaxà 
vorrà prendersi l' incomodo di scorrere quelli di tutti i t'eri 
omiopatisti che hanno scritto sul choléra ( si ricordi però 
che anche molti ciarlatani hanno preso la maschera di omio- 
patisti, ma poco ci vuole a distinguerli ) troverà che fra le 
sostanze da essi proposte come preservatici del choléra 
sonovi la canfora , Fipecacuanha, il veratro, MA A DO' 
SI OMIOPATICHE, ed anche il portare sulla nuda 
pelle UNA PIASTRINA DI RAME ec, e che l'uso 
intemo, ossia, come si esprime elegantemente il sig. dottor 
Metaxà , il trangugiare dei preparati di rame , di piombo, 
di arsenico, non viene consigliato se non quando la ma- 
lattia è già sviluppata, anzi avanzata, e quando i sintomi da 
elsa presentati imperiosamente li richieggono. Non è duìi-* 
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<juc esatto il dire che gli omiopaUsti abbiano persuaso 
(juelt uomo dabbene di trangugiare preparazioni di ra^ 
me, di piombo, di arsenico per .PROCURARSI un 
choUra artificiale, PRESER^ATIFO dal naturale. 
Ma quel buon sacerdote ha poi prese quelle malaugurate 
preparazioni di rame, di piombo, di arsenico dietro la pre- 
scrizione di qualche i^ero omiopatista, o spontaneamente ed 
a modo suo? E quelle preparazioni erano fatte alla ma- 
niera degli omiopatisti, e le ha egli preée in quella dose a 
a cui sogliono essi amministrarle , ovvero a grani > a scro- 
poli, a dramme? E senza chiarire alcuno di questi iuqpor- 
tantissimi dubbii, il signor dottor Metaxà, incolpa la dot- 
trina degù omiopatisti della morte di questo povero re- 
ligioso! 

Ma c'è di più : E opinione tanto del signor Metaxà quanto 
di tutti gli aliopatisti che i medicamenti omiopatici , stante 
la loro somma attenuazione siano affatto insignificanti. Come 
è dunque possibile che siasi verificato che il buon prete si 
abbia procacciato un choléra artificiale non solo , ma mor- 
tale con mezzi dichiarati di nessuna azione? 

Infine quell'infelice, è morto di choIèra e T autore ( cioè 
il signor dottor Folchi ) dice che era difficile il determi-- 
nare se i fenomeni flogistici del canal digestivfo dipen- 
devano dai rimedii preventivai o dal morbo. Questo prova 
che se Yuomo dabbene ha fatto uéo delle preparazioni di 
rame, di piombo, di arsenico, come rimedii presentativi 
non ha certamente seguito il consiglio di verun omiopatista, 
jaè ha usato preparazioni omiopatiche, né le ha prese nelle 
dosi f he gli omiopatisti prescrivono , perchè queste a detta 
degli aliopatisti non hanno né possono avere veruna azione 
sensibile sul corpo umano , ed a detta di tutti gli uomini di 
buon senso , qualora non si vogUa concedere che possono 
essere né di grande né di piocola utilità , certissimamente 
poi non possono in nessuna maniera riescire nocevoli* Ma 
così è : quando si tratta di medicature eseguite con rimedii 
omiopatici, se l'ammalato guarisce, i signori aliopatisti di- 
cono che ciò è accaduto per le ^ole forze della natura ( che 
alcuni però negano ed altri non sanno che sieno ) perchè i 
medicamenti omiopatici non hanno nessunissima azione; se 
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poi l'infermo perisce /è stato ammazzato dàirimedii, i quali 
in qaesto caso haano un'azione fortissima, anzi micidiale, e 
di cai trovansi , asseriscono , evidenti traccie sul cadavere 
della vittima: di modo che per essi, secondo i casi 

DiffidliSf facilìs, acerbuSi ìuciindus est idem 

mi ha però recato molta sorpresa in mi discendente dei com- 
patriotti ad saggio Ulisse e che porta il nome del figlio di 
quel classico eroe, il vedere che siasi lasciato sfuggire la pro- 
posizione che il consigliare di procurarsi uh choléra ar^ 
t^iale come prtseryalivo dal naturale ( notisi che qui 
noi^ si osserva se il morbo artificiale sia maggiore o mi- 
nore o eguale al naturale ) è equivalente al consigliare il 
SUICipIO a chi teme la morte. A che giuoco giuo- 
ehiamo, signor dottor Telemaco Metaxà? Non vedete che 
obliando la condizione apposta d^li omiopatìsti , che cioè 
la malattia artificiale sia ASSOLUTAMENTE SEN- 
ZA PERICOLO E BREVISSIMA, come lo è sempre 
seguendo illoro metodo stante la tenuità delle loro dosi che 
debbono procurarla , voi venite a dar loro un'imputazione..... 
cui ora non voglio dare il vero nome , perchè sono persuaso 
che vi sia sfuggita senza riflettervi? e che ammettendo im- 
plicitamente o esplicitamente una tale condizione, voi ver- 
reste a pronunciare una goffissima semplicità, accusando 
di omicMio volontario tutti coloro che praticano V inocula- 
zione del vajuolo umano e vaccino? 

Deh l siate più devoti e men bizzarri , 
E camminate per la via de' carri. 



&. Pljcci. 
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TERAPEUTICA 



Brario di una lettera scritta ad un amico non medico dal 
dott. Francesco TaUanini relativo alla tenuità delle 
dosi dei medicamenti usati dagli o^iopatisti, 

E volaido alciiii poco fermarmi sa qaesto oggetto 

a cui mi ha chiamato la pregiatissima vostra dei 20 ottobre , 
vi esporrò da prima ciò che ia proposito hanno pensato gli 
hahaemanniani in genere , e quindi quello che io stesso ne 
penso. JJ azione , dicono gli hahnemanniani , di un medica- 
mento esercitata specificamente sopra un organo malato in 
forza della sua àfikdtà elettiva , non sarà sempre grande per 
impressionare delle fibre già irritate? L'accresciuta sensi-' 
bilìtà di una parte malata la rende suscettiva ad essere af- 
fetta dal debole agente che ha con essa un rapporto diretto. 
L' occhio che in istato di perfetta normalità impunemente 
sopporta i raggi del sole di mezzodì , trova se è attaccato da 
oftalmia , troppa luce in una camera chiusa ermeticamente; 
l' uomo afflitto da cefalalgia o da otite proverà una viva sen- 
sazione e delle scosse dolorose pel più lieve rumore e pel 
solo camminare sul pavimento della stanza in cui giacer 
mentre un orecchio sano sosterrà, senza incomodo, lo stre^ 
pito di una batteria ; una gocòia del liquido più innocente 
produrrà il vomito e degli acerbi dolori in uno stomaco 
infiammato, che in tempo di salute non scuotono gli alimenti 
più grossolani. La medicina ordinaria che colle sue prescri- 
zioni si propone di agire sopra una sana , onde curare la 
parte malata di produrre in essa un movimento contrario, 
deve di necessità impiegare un* azione abbastanza forte per 
impressionare la parte sana piii al vivo che non è la parte 
malata per la stessa malattia , affine di renderla meno sen- 
sibile , ovvero destare nella parte malata un movimento op- 



posto a qaeilo che vi ha impresso k malattia. In ambe le 
ciroostaiiie è itadispensabile che la dose del medicamento 
sia forte, ed è per questo che gli allopatisti non sanno perr 
scadérsi la Omiopatia ottenere dei sensibili risaltati me* 
dUnte le minime dosi. Si arrogano poi essi la qualifica di 
medici razionali, e non arrivano a comprendere questa rì- 
Hiarcabile differenza delle due distinte maniere di usare i 
medicamenti e i due opposti oggetti che si propongono le 
due dottrina! , 

E facile pure a comprendersi, prosiegnono essi a dire, 
non aver luogo di una maniera certa e compiuta T effetto 
positivo di un medicamento se non quando vien ammini- 
strato nella minor dose possibile. Poiché mal sostenendo l'or- 
ganismo vivo, l'azione ostile de^ medicamenti, non si lascia 
modificare dalla loro influenza nel grado e nel modo conve- 
niente, ma cerca, per la forza di reazione che gli è propria, di 
allontanare da se tutto ciò che viene da fuori ad offenderlo, 
e con una forza tanto maggiore, quanto è più vivo Pattacco 
estraneo. Esso perciò adopera ad espellere violentemente la 
^stanza nociva , e vi riesce quasi sempre. Quando poi è più 
dolce e moderata l'azione ddla potenza medicinale suU' or«* 
ganismo , egli non sa respingerla perchè la sua resistenza è 

reo stimolata, e dalla sua reazione meno viva risolta che 
detta potenza manifesta nella lotta il suo pieno effetto , e 
trionfa dello stesso organismo, imprimendogli una modifi 
cazione che lo riporta allo stato normale. SiSatta modifica* 
zione è costretto esso di subire perfino che il rimedio con* 
serva sopra di lui una preminente azione, ma questa inde- 
bolita, riprende l'organismo la sua superiorità, e per virtà 
delle leggi naturali della reazione produce l' effetto inverso 
di quello che il medicamento avea determinato. E cosi che 
noi vediamo la costipazione venb*ale suècedere alla diarrea 
prodotta dall'arte , e viceversa. Posto a cimtatto del vivo or- 
ganismo un medicamento forte ed in dose generosa, d'ori- 
nario vien presto respinto mediante una qualche tiìmuUaosa 
evacuazione di secesso, di orina, di sudore, di vomito ^ec., 
per cui dalla sua parte non hawi da attendere verun notevole 
effetto. In altri casi che la dose , comunque forte , non è tale 
da sollecitare E organismo in guisa che tutta l' espella, so- 
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prawieiie si un eàetto , ma l' eSetlo negativo in luogo del pò* 
sitivo, cioè il contrario di quello che era da aspettarsi. Poco 
la medicina in genere e meno l'Omiopatia deve contare sopra 
attesti due risultati. Nel primo caso l'effetto proprio de' me- 
dicamenti è affatto perduto y nel secondo non si ottiene die 
l'opposto di quello che , strettamente parlando , può prò* 
durre il rimedio , vale a dire non l'effetto positivo o primi- 
tivo con tutte le sue gradazioni dirette , ma l'effetto negativo 
o consecutivo , dietro cui non si saprà ^ per quanta sagacia si 
adoperi , apprezzare completamente quali sarebbero stati 
i risultati primitivi : non si è neppure al coperto della illu- 
sione, e puossi tanto più facilmente confonaere insiane l'ef- 
fetto primitivo e l'effetto consecutivo, che^l' azione de' medi- 
camenti ad alte dosi è sovente confusa e tumultuaria, e par- 
tecipante allora dell'uno e dell'Atro dei detti effetti. Cotale 
inconveniente si previene solo prescrìvendo delle dosi più 
piccole che è possibile , le quali non eccitano la reazione 
dell' organismo vivo che al grado necessario onde in esso 
operare una modificazione conforme alla natura. A conferma 
di ciò si esamini quello che succede dietro l'uso che gli 
altopati p. e. fanno della ipecacuanha col solo oggetto di 
muovere il vomito e senza mirare agli altri importanti effetti 
che la de^ta sostanza è capace di produrre , e che van per- 
duti in mezzo al vomito rivoluzionario. Consultando nella 
materia medica pura la patogenesia della ipecacuanha , tro- 
vasi tra gli effetti primitivi di essa la tendenza al vomito dbe 
sotto l'influenza soltanto deQe pìccole dosi si verifica in 
unione di tutte le particolarità che dbtinguono la detta so- 
stanza, mentre invece esse spariscono allorquando col mezzo 
di forti dosi un gran tumulto si eccita nell' organismo. Ne 
puossi dire egualmente in tanti altri casi che le violenti eva- 
cuazioni promosse dalle alte dosi appartenghino agli effetti 
primitivi del medicamento , che l' esperienza fa fede dive^ 
nire vomitorìi o purgativi quasitutti i medicamenti usati 
a dosi generose. Ad ognuno è accaduto di osservare so~ 
miglianti effetti dall'uso della stessa china, la quak non 
si vorrà certo porre nella classe degli evacuanti. E forse 
da questa ragione che provengono tutti i sudorìferi , i diu-« 
retici , i lassativi , gli ^espettoranti , gli emanagoghi ec. re- 



gfitriiti nelle materie mediche oomuni. Ma amm^teodo an- 
cora ciò che non è facile a supporsi , che tra gli effi&tti pri- 
mitivi entrino queste diverse evaooazioni, non resta, dopo 
la perdita degli altri effetti pili interessanti che un effetto' 
oomune e generale , spogUato di totte le sue specialità e 
gradazioni. 

Ben altre cose ancora emongotio gli hahnémaBniam per 
dimostrare la preminenza éeììà nuova sopra le antiche dot- 
trine per ciò in ispecie che riguarda la terapeutica e la* 
materia medica , ma ritorno sul proposito da cui mi ero un 
pò -dilungato, delle piccole dosi, Hafm per aweiriura bi^ 
'sogno di qualche cosa dhie sia materiale per modifiche ^or- 
ganismo umano F Un momentaneo soffio di aria fresca dia* 
pancia scoperta produce talvolta in capo a pochi minuti 
non solo una sofi^renza dinamica e dei dolori nelle intestina, 
ma eziandio un cangiamento oi'ganico , una profusa diarrea. 
Un improvviso spavento spesso ha prodotto deHe ostinate 
parali» e perfino la morte. La calamita che esercita sul ferro 
una evidente azione, può del pari effettuare, per virtù dt 
questa stessa sua forza, una modificazione particolare e nuova» 
sulji^ uomo sano. Le modificazioni più vive e più rapide delle 
nostre sensazioni provengono da causa , la cfui essenza ma- 
teriale è meno sensibile ai nostri sensi e alla nostra imagi^ 
nazione che non è la più piccola dose omiopalica. Qudi 
atomi mai geno'ano quelle inesplicabili simpatie ed antir 
patie che alcuni oggetti ci fanno risentire P 11 muschio senzK 
nulla penkre del suo peso non cessa di spandere in un gran 
spazio il suo odore; più T ambra è divisa, e più diviene odo- 
rifera. Taluni reattivi chimici non agiscono die allungati in 
una prodigiosa quantità di liquido. Chi potrebbe cdksolare 
il grado della divisibilità della materia nella traccia seguita 
dal cane da caccia? Chi nella luce che spande un fanale alla 
distanza di molte miglia? Chi nella enorme quantità di acqua 
che colorisce un sol grano di acetato di rame? Oli non co- 
nosce l'esperienza di Spallanzani sopra la fecondazione delle 
nova delle rane? La riprodiiziolìe dei vegetabili ofire pur 
essa dei sorprendenti esempii del potere de^i atomi. Quando 
noi saremo familiarizzati colla idea, da principio cosi spia-^ 
eevole, delle dosi infinitesimali ci maraviglieremo forse come 
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si lungamente si è preteso d'unprimere ai onr^enti vitaU 
una tendenza curativa applicando alla superficie de'visceri f 
o introducendo nella circolazione delle sostanze la cui na- 
tura materiale promuove U reazione solita di esercitarsi dai 
tessuti vivi contro i corpi estemi , reazione alla quale sem- 
brano sottrarsi questi medesimi corpi , allorché un conside- 
revole scartamento delle loro molecole ha sviluppato ed ac- 
cresciuto la loro virtù natia nascosta sotto lo sitXo materiale, 
cosicché vengono in qualche modo ravvicinati ai corpi im- 
ponderabili che noi veggiamo esercitare nell'universo una 
si possente azione. E non può forse avvenire che per via della 
divisione, dell'agitazione , della triturazione giunga la natura 
a creare i virus e i contagi , sorgente imponderabile da dove 
nascono le qpìdemie, il vajuolo, il morbillo, la scarlattina ec..? 
L'analogia de' medicamenti omiopatici coi miasmi e i con- 
tagi non è cosi strana da doversi rigettare senza riflessione, 
e non è fìiorì .di ragione il pensare che, siccome possono i 
miasmi produrre le malattie, degli altri miasmi possano 
egualmente guarirle. 

Ecco a un dipresso il linguaggio che tengono i diversi 
settatori dell' Hahnemann, né io voglio entrare a discuterne 
la ragionevolezza; perchè, indipendentemente da tutte le 
dette considerazioni, io stesso ho delle ragioni più che ba- 
stanti allo scopo. In primo luogo è da rammentare die il 
sommo autore della natura, mentre ci tiene ascosi i misteri 
della vita , la cui cognizione non è ai medici necessaria , non 
ci ha però tenuto occulti i due atti principali della naede- 
sima, cioè il moto organico ossia dinamico, e l'organica 
riproduzione ossia nutrizione. Quest'ultima operazione si fa 
dalla natura, cioè dal complesso delle leggi e proprietà or- 
ganiche , preparando all' uopo e nelle prime e nelle seconde 
vie e per tutti gli altri organi , apparecchi e sistemi diversi 
la sostanza che è convenevole a ciascuna parte. Il movimento 
di tutti eli ordigni inservienti all' oggetto è sostenuto dal- 
l' urto delle stesse sostanze che si van preparando fino a tanto 
che non sono arrivate all' ultima elaborazione. Ogni sostanza 
compiutamente elaborata cade nella piena soggezione del- 
, r organismo per cui diviene da attiva , passiva , uè più eser- 
cita alcuna azione: ciò è dimostrato abbastanza dall' espe- 
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rienza, osservandoai che, quando per qualche tempo il sangue 

Bon riceve delle nuove sostanze che mantengano il movi- 
mento ossìa la reazione degli organi , esso non è pia capace 
di muoverli, e l'uomo cade senza moto e senza vita. Bil^ 
vasi pertanto i.^ che le sostanze moventi sono quelle che 
non sono state affatto preparate, o non perfettamente; a.^ che 
V organismo come sente il loro moto si commuove e reagisce 
contro le medesime, e che cosi operando, viavia che ven- 
gono trasportate per le diverse parti dalla circolazione , a 
poco a poco le snatura, le neutralizza, le perfeziona e se le 
appropria. Or se le dette sostanze sono cosi attenuate ed in 
dose infinitesima da non essere sentite dall' organismo, que- 
sto non reagisce contro di esse, non le neatralia;za, non le 
assimila, non le assogetta, peiiocchè libere dalla resistenza 
organica, padrone delle proprie aflBuùtà, sempre immotate 
e sempre eguali a se stesse, direttamente corrono a quelle 
parti dove le loro aflinità le trasportano. E perciò chiaro 
che i contagi, i miasmi probabilmente immutati s'introdu- 
cono neir organica tessitura di quelle parti a cui le condu» 
cono le rispettive affinità , principalmente perchè a motivo 
della loro infinita attenuazione non sono stati sentiti dall'or- 
fano vivo, non sempre abbastanza sveglio, e non sempre per- 
itamente sensìbile* Che se i contagi e.i miasmi ponno riu* 
scire innocui, vale a dire non giungere immutati trai stami 
organici della parte affine in un individuo di squisita sensi- 
bilità, benché in dose infinitesima, siccome 1' esperienza 
dimostra nell'epidemie che moltissimi, sebbene a contatto 
cogl' infermi, non ricevono l'iufejùone, è del pari possibile 
che le^sostanze medicinali non giungano immutate là dove 
giunger dovrebbero non ostante la loro tenuità, se questa 
non è tale da eludere qualunque squisita organica sensioUità. 
Ed ecco la ragione potissima per conchiudere che, ad as- 
sicurare r arrivo di una sostanza immutata in una data parte 
organica sulle ali della sua azione elettiva, conviene o di- 
struggere la sensibilità dell'individuo cui si amministra o 
attenuando distruggere ogni possibile azidue dinamica ddla 
sostanza che si vuole amministrare. Riesce agevole dopo ciò 
il comprendere pei*chè tante difierenze avvengano nei fé- 
Aomenì susseguenti all'amministrazione dei medicamenti; 



j^erchè siauo ora necessarie le attenuazioni omiopatichis fìh 
basse, ora le pia alte , e di queste talvolta le più esili parti- 
celle, o la semplice aspirazione pél naso; perchè, ad onta 
anccMra di ogni precauzione diensi pure dei casi in cui è me-^ 
stierì scemare o distruggere cogli antidoti così detti la 
soverchia azione degli atomi medicinali. II calcolo che deve 
sempre farsi delle attenuazioni e delle dosi sopra la scala 
della sensibilità individuale, costituisce una delle più gravi 
difficolta della pratica omiopatica. Però il buon senso milita 
a favore della sottigliezza delle dosi. 

Vi prego in secondo luogo di portare l'attenzione vostra 
su di un vero comune in oggi a Uitti i medici non solo, ma 
benanco ad ogni uomo che non è sfornito di senso comune, 
cioè che qualunque malattia ha un centro, e che consìste in 
un preternaturale cangiamento dell'organo o organi dalla 
potenza morbosa specialmente colpiti , e che perciò non è 
neppure ideabile una cura se non con de' mezzi che spieghino 
azione elettiva su quegli stessi organi ammalati, e facciano, 
variandone la composizione , cessar quella che era perigliosa 
e fatale. Ciò essendo ndla ragionesdi tutti, è chiaro che il 
rimedio in ogni malattia dovendo colpire le sole parti am- 
malate , e con azione tutta chimica variarne il composto , 
conviene ridurlo allo stato molecolare , primo perchè senza 
ridurlo a tale, non può aver luogo il giuoco chimico del* 
r affinità, secondo non potrebbe giungere non sentito, come 
si disse, dalla fibra vivente al luogo dove le chimiche affinità 
organiche lo trascinano. Or se hawi positiva necessità di 
ridurre il rimedio , perchè abbia il suo effetto , alla condi- 
zione molecolare, e spogliato di qualunque siasi azione di- 
namico-meccanica , io non comprendo come si possa muover 
questione su ciò che una legge chimica imperiosamente pre- 
scrive. Quando adunque i sistematici di tutte le sette, am- 
mettendo le malattie organico-locali, e curabili perciò con 
agenti chimici dotati di azione elettiva sulla parte o parti 
ammalate, deridono la riduzione dei rimedii alla chimica 
condizione molecolare essenzialissima all' uopo , non sì ac- 
corgono di essere in piena contraddizione con se medesimi 
coli' ammettere e rifiutare al tempo stesso il chimismo t le 
sue leggi. Non è dissimile la contraddizione dei contraddit- 
rol. IL r5 
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tori, alIórqoaiidQ ammettendo la cura coi poteri elettivi ne- 
gano la cura coi simili, subitochè le sok sostanze, che haa 
comuni gli effetti, han comune il luogo della loro azione; e 
medicare una malattia con una sostanza la quale nello stato 
sano ncm ha prodotto effetti simili alla potenza morbosa, è 
lo stesso die medicare ¥ organo ^ con uh agente che non 
ha azione sopra l'organo jÌ, che vai quanto dh*e medicare 
e non medicare l'organo ^, lo che è un assurdo. Vi ac- 
corgete pertanto voi stesso che vorrebbero essi siffattamente 
ottenere ciò che Dio stesso non potrebbe, che una cosa sia 
e non sia nel medesimo tempo. 

Ho il piacere di ripetermi coIPtisata distintissima stima 

m 

Ascoli X 6 novembre i838. 
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F. Taujninì. 
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XVI. 

Il più bello e pregevole vantaggio che riprometta T Omeo- 
patia si è quello di poter curare le malattie luto cito et ju" 
cunde, per cui comoda e piacevole ne riesce l'applicazio^ 
ne, al bel sesso specialmente ed ai bambini. Dito con si- 
curezta, non assoluta, maggiore però che sperar si possa 
dal principio eontranis contraria sul quale riposa in mas- 
sima parte l'edifizio dell'antica medicina. Cito etjucundet 
quanto non benedicono gli ammalati ed i genitori di bam- 
bini quelle piccole cartoline, que' miei graziosi globulini! 
Malattie di breve durata , miti convalescenze , poche spese 
( l' Oàiiopatia fa digiunare i medici t gli speziali } , non estc^ 
nuazione di force e di c^rne da lungo digiuno da un barile 
di bevande, non 4i^usto di medicine aaMa*e stomachevdi, 
non tormenti, non marltirìi da salassi, sanguisughe, ventose, 
purganti, vomitivi, vescicanti, sinapismi, caaterii, setoni, 
ago-punture, ustioni, moxa ec. cito etjucunde. Se non so^ 
no valevoli a provarlo le storie riferite ne convinceranno 
appieno le seguenti. 

Madama Lemesurier nel ventesimo quinto giorno circa 
del suo puerperio fu sorpresa nell'autunno dell'anno scorso 
da nevralgia femoro-poplitea o sciatica che le cagionava 
molto incomodo e dolore in tutta la coscia , gamba e pie- 
de. Tutti sanno che grave morbo sia questo pe' suoi sinto* 
mi, e per l'estrema sua lungheraa cui vai poco ad accor- 
ciare il grave martirio dei purganti drastici, di vènti o trenta 
mignatte nella coscja e gamba, di due o tre vescicanti lungo 
il trascorrere del nervo. Senza indagare perciò se fosse di 
condizione reumatica o nervosi, se prevalesse la forma con- 
tratti va o l'espansiva, vale a dire la diatesi ipostenica o l'I- 
perstenica , ddle quali dottrine ed analogo metodo di cura 
non si poteva nemmeno t^ner parola in casa sua, dovetti 
appiglianiii all'Omiopatia e le prescrissi due globuli di colo- 

Suintide che cavò lei stessa dalla sua cassetta farmaceutica, 
i ottenne qualche sollievo j il dolore diminuì nella coscia. 
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ma si faceva bea sentire in^ tutto il resto, e potea appena 
poggiare il piede in terra. 

La brionia indicata dall' aggravarsi il dolore col movi- 
mento , non produsse alcun enetto salutare. Le cantaridi 
accrebbero il miglioramento, ma furono soltanto due glo- 
buli d'arsenico che ripetuti trionfarono pienamente della 
malattia, la quale durò nove giorni. Al ritorno del suo con- 
sorte da Roma, ella era del tutto ristabilita e potè fare colla 
Sua famiglia il viaggio per quella capitale senza alcun in- 
comodo, ed ha goduto in seguito ottima salute, secondo le 
relazioni che ne ho avute ded medesimo Mi Lemesurìer. 
Tuta, càOf etjucunde. 

i XVIL 

NeQa primavera deiranno scorso vi ebbe fra gli ebrei una 
specie di endemia che assali molti piccoli fanciulli dell'uno 
e l'altro sesso, dalli due alli tre anni di età. Consisteva que- 
sta in una febbre acuta con polsi vibrati firequenti, dolor di 
capo, sete, lingua rossa, orine colorite, e vi si aggiungeva 
tosse assai molesta che impediva il riposo , e re^iro afian- 
uoso. Non la si direbbe una pneumonite, se non infiamma- 
toria assolutamente, almeno reumatica? Io ne curai undici, 
e li curai tutti con una sola goccia di tintura madre d' aco- 
nito in due once d' acqua a piccoli cucchiai la quale tfon 
fu consumata da nessuno. A tutti nel terzo giorno cessò la 
febbre, T affanno , la sete , e non rimase che poca tosse la 
^quale decrebbe e si calmò in pochi giorni senza altro rime- 
dio. Altri trattati col metodo antiflogistico giuiìsero oltre 
il primo settenario. Uno vi perdette la vita. 

La signora Metilde Yivanti andava soggetta fin da ra- 
gazza a costipazione abituale di venire, e ad affezioni emor- 
roidali. Ne fu presa fieramente dopo il suo primo parto. 
Un'ora o due dopo sgravato il ventre veniva assalita da 
forti e lunghi dolori nell'interno dell'intestino retto, senza 
comparsa di sangue o di bottoni emorroidali all' esterno. 
Cassia, clisteri di malve, di latte furono inutili. Due gocce 
di tintura di solfo in due once di acqua presa al solito , e 
interpolatamente un "globulo di noce vomica per rìmovere 



^^9 
costipazione, la liberarono dalla malattia. Sono venti mesi 

non ne ha più sofferto. 

Il suo bambino Deodato noir ba preso dalla nascita al- 
eni^ medicamento. Un solo globulo di noce offni dieci o 
quindici giorni bastava a ristabilire le funzioni del suo ven- 
tre tardo che dall' utero materno aveva seco portato. Un 
globulo di rheum o di jalappa moderava la diarrea che 'su- 
scitava la dentizione. Sono scorsi de' mesi che non ha ab- 
bisognato degli uni né degli altri. 

Giuseppino di venti mesi figlio del signor -Zaccaria Ca« 
mìz era malmenato da varii giorni da una profusa diarrea 
che l'avéra di molto affievolito e tolto l'appetito. Due glo«- 
buli di rheum presi la mattina V arrestarono all' istante , né . 
più comparve .. 

■ . Beniamino bambino lattante del signor Vito Perugia era 
tornato co' suoi genitori dalla fiera di Senigallia con un 
forte sciodimento di ventre che lo esauriva in causa di den- 
tizione difficile. Con due globuli di rheum ripetuti dopo 
qualche giorno si fermò il flusso, e con uno di calcarea ogni 
sei giorni, si ovviarono i sintomi della dentizione; 

Tre bambini, uno del signor Morgi, l'altro dd signor 
Yivanti, il terzo del signor Camiz ebbero le stesse indispo- 
sizioni, e furono trattati felicemente collo stesso metodo. 

Ad Allegrina di due anni e mezzo figlia del signor iQiu- 
«eppe Coen Benin&nti, dopo contratto il vajuolo spurio 
comparve in faccia, o segnatamente sul labbro superiore ed 
alle narici un' incomoda espukione di pustule marciose che 
ai rappresero in croste. Proibii ogni esterna applicazione. 
Non era terminato mezzo grano & solfo in dièci cartine che 
già queste cadevano e rimanea monda la pelle. 

Simile eruzione si manifestò a Serafina figlia del signor 
Ezecchielle Camiz, giovanetta gracile, magra e prossima 
alla pubertà. Le croste s' insinuavano nell'interno delle na- 
rici e tramandavano un fetore ributtante. Pomata di semi 
freddi, butirro di Saturno ordinati da un chirurgo erano 
stati senza effetto. Guarì coUfi stessa medicina. 

Si portò da me la moglie di Pasquale Cerusico con una 
bambina in braccio di nove mesi. Al gemito , al lamento 
di una voce flebile compresi la gravezza del male. Febbre^ 
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vomito frequente di latte, diarrea profusa di odore quasi ea-« 
daverico l'avevano ridotta agli estremi. Un globulo d'ipe-* 
cacuanba. Grande agitazione nella notte. Nel mattino se- 
guente un globuli^ di rheum. Si moderò la diai^ea , e cessò 
il vomito. Gran febbre la notte. Nd giorno appresso un glo* 
buio di camonnUa. Dopo tre giorni tornò la madre colla 
bambina che sembrava risuscitata. Mi ringraziò vivamentCì 
mandò poi a regalarmi e più non la vidi. 

La cameriera di M. Lemesurier fu colta d'affezione di« 
sferica con tormini, ma senza febbre. Due globuli di co- 
loquintide furono sufficienti alla totale guarigione. 

La bambina ddlo stesso signore andava soggetta a ven- 
tre sciolto per abuso di frutta. Si regolarizzò con qualche 
globulo di rheum. 

Lo stesso M. mi condusse a visitare un bambino ddi si- 
gnor Console incese che da un mese pativa una diarrea , 
contro la quale erano stati aj^restati inutilmente varii ri- 
medii. Un globulo di rheum ripetuto la fece cessare. 

Nei piccoli fanciulli come ncUe famiglie inglesi, 0ve non 
si beve quasi vino e non si usa caffé , ho veduto un sol rio- 
buio rìescire di molta efficacia. Tuto, cito etjucunde. 

XVIIL 

Il signor Moisè Agolài rabbino d'onore, soffiiva aU'av— 
vicinarsi dell'inverno una cardialgia che si esacerbava dopo 
il cibo, e contro la quale erano stati inutili molti medica- 
menti, e dannosi il vino e la china. Gli prescrìsst dieci car- 
tine di bismut preparato, ed alla qdnta o sesta la malattia 
svani. Zia medicina non è nuova in questi casi, è naovn 
bensì la dose, e dovechè l'iintica se non guariva aggravava, 
praticata in diatesi .non conveniente, ne ho veduto qualche 
caso, le minime odierne se non giovano non offendono. 

XIX. 

Nessuna ferma morbosa è vincotsfta necessariamente ad 
una sola delle due diatesi , ma tutte senza eccezione asso- 
dar si possono air uno ed all' altro fondo diatesiaeo a nor- 
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ma del temperamento, della costituzione i del modo di vive-» 
re, della professione^ della qualità del suolo, del clima eq. 
Male dunque scrivono quei medici che pronunciaiio, la tale 
malattia è infiammatoria , la tale altra, è nervosa. Essi tra* 
discoao così i giovani medici che sopra un' autorità vene- 
rata stabiliscono il loro piano di medicatura. Che uno scrit^ 
tore proclami y dice Puceiootti, l'epilessie, per esempio, 
che ho ved^te a trattare nel luogo ddla mia dimora elevata 
bassa, influen^ta 4a vepti bmre4i o meridionali, umida 
asciutta ec. sono state infiammatorie o i^ervose, ìperatwk^ 
o iposteniehe, ciò sta bene, ed ^ questo un fatto prezioso 
meritevole d' arricchire il tesoro delle medi<^e cogqjaiam , 
ma l'errore in^perdonabile, perchè di gravi conseguenze fe- 
race, sta nel volere generalizzare, nel volere da pochi figitti 
particolari oondudeare all'universale. 

Lessi tempo fa in un opuscolo del dottor SantarelU di 
Macerata ,. medico vecdiùo ài gran pratica e di molta dot- 
trina, che la melena è éà, natura costantemente ioflamma'- 
toria. ^ 

Il signor Giuseppe Temi giovane di venticinque aani 
cadde nel morbo nero e fu oprato dal aignor dottor Ferri 
col metodo antìflo^stjieo. Guari, e la Malattia con la oonr 
vale^ceoza ebbe la dura!Ut di mn mese; ella fu dunque iper'- 
stenica senza dubbio. 

l^ui invitato a visitare il signor Gioseppe Coen Beain* 
fanti di ventiquattr' anni , di debole costituto , di tempera^ 
mento linfare, assai irritabile; e facile all'ira, medicato dal 
signor dottor Cherubini medico dell' università israelitica. 
Con polsi esili e vuoti, con viso sparuto da moribondo, gia« 
céva egli esinanito da gravi replicate perdite di sangue nero 
come la pece, reso per bocca e per secesso. Non rammento^ 
il metodo curativo che certo non fu l' antifiogktieo. Ricordo 
solo che lina piccolissima dose di rabarbaro lo ridusse quasi 
agli estremi, e si .dovette compensarla con l'uso di blandi 
eccitanti. La malattìa con la convalescenza durd una* qua- 
rantina di giorni. 

Due anni dopo fu riassalito dalla stessa m^^tftia, e sono 
stato io il curante. Lo trattai colla limonata minerale e con 
lungo decotto di china. Un medico propose un largo cata? 



plasma di cicuta al ventre con un purgante di polpa di ta« 
marindì. Condiscesi al primo , ricusai n secondo. Fu chia- 
mato in appresso il signor dottor Monti che in vbta del- 
l' alvo chiuso ed ostinato insistette sul decotto di tamarin- 
di. Feci delle rimostranze memore delF altra. malattia, ma 
ottenni solo che si desse a cucchiari a brevi intervalli sino 
alla comparsa d'una evacuazione. Ebbe questa luogo la mat- 
tina seguente. Nel dopo pranzo lo ritrovammo in un placi- 
do vaniloquio con polsi debolissimi. Non intendeva , non ri- 
spondeva a proposito , si fregava sempre le mani , e borbot- 
tava parole senza senso; Non v' è tempo da perdere , dissi 
a Monti, l' unica indicazione si è quella di cingere, e soste- 
nere le forze vitali. Si convenne di ritornare alla china ai^ 
valorandola con piccole dosi ripetute di tintura di castoro. 
Cod si riebbe Y ammalato, e dopo cinquanta giorni all' in- 
circa potè sortire di casa e attendere al suo negozio. Am- ' 
bedue questi casi possono riconoscere una diatesi, un fondo 
iperstenico? 

Scoppiò la stessa malattia un anno dopo nella sua sorella 
Venturina di dieciott' anni e dell' istesso temperamento for- 
nita, in seguito di un furioso trasporto di collera. Non volli 
saperne né di diatesi uè di Allopatia, ed essendo il trasu- 
damento atrosanguigno il solo sintoma principale, e carat- 
teristico , le feci prendere due globuli di veratro che arre- 
starono quasi sull' istante la malattia. Furono ripetuti il se- 
condo giorno, e nel terzo l'inferma era in piedi, potè oc- 
cuparsi deUe domestiche faccende, né pìii è ricaduta da un 
anno a questa parte. Benedetta F Omiopatia cito , tuta, et 
jucunde. 



Il professore M. Magendie nemieo giurato dell' Omiopa- 
tia è venuto finalmente ndla determinazione di contrarre al- 
leanza seco lei per dichiarare la guerra al metodo antiflo- 
Iico. Vedi strani eventi, e come la possanza irresistìbile 
la veriti conduce lor malgrado le menti umane, e A pre- 
para poco a poco il trionfo sul capriccio e sull'errore! 

M. Magendie nella sua sola cUnica all' Hotel-Dieu si è 
prefisso di trattare gli ammalati col regime unicamente senza 




far uso di alcun medicamento, e tutto commettere alla po« 
lenza medicatrice della natura. Ora se V Omìopatia equi- 
vale per molti al non far nulla, MageiMie è divenuto il pri- 
mo omiopatico, anzi il principe degli omiopati^i; e sé il 
quadro statbtìco che ci darà deUe guarigioni , dei cronici ^ 
e delle morti sarà soddisfiBU^nte, che gran disfatta non ri- 
ceverà l'Allopatia ed il metodo antiflogistico? Egli aveva 
già dimostrato nelle lezioni su i fenomeni fisici delift vita , 
. che ne' cani messi a morte con salassi ripetuti si rinvengono 
I polmoni presi da gravissima infiammazione. E volete com? 
mettere, die' egli, la cura delle vostre pretese infiammazioai" 
a quei mezzi stessi che le fanno nascere? Non sarebbe que- 
sta che una bellissima idea omiopatica quando si limitasse 
la sua applicazione dentro ristrettissimi termini di modera- 
zione, e non come insegnava la 8cuok4)ologueser^ 

Raffaele bambino lattante nipote del signor Leone Àbra- 
ino Morpurgo era uno scheletro vivente ricoperto della sola 
pelle che ispirava ribrezzo al vederltìf. Carreaa Riamano 
i francesi questa malattia, e noi atrofia o marasmo infantile. 
L' ostruzione delle glandole del mesenterio ne è la causa 
principale. Più per condiscendere all' istailze dei genitori , 
che per sentimento di fiducia , gli prescrissi una goccia di 
tintura madre di conio in un' oncia d' acqua distillata da 
darsi ad un piccolo cucchiajo ogni mattina. Terminata la 
dose parve migliorato, e perciò ordinai che si ripetesse. Lo 
rividi dopo qualche tempo , rimasi incantato nel vedere una 
bella creatura , e non sapeva persuadermi essere quel desso 
che era stato medicato. Perchè il famoso estratto di cifeuta 
di Stork riesce le tante volte inutile o dannoso ? Per la do- 
se eccessiva , o per la mala preparazione. Gli estratti do- 
vrebbero essere proscritti dalla medicina , come sostanze al- 
terate della lunga ebollizione e dal fuoco. 

( Sarà continuato ). 
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XQ non ho P onore di conoscere personalmente ( e men 
duole ) il signor dottor sintomo Mengozzi, ma ho letto con 
piacere il brevissimo sunto delle tre storie di Glossiti che ho 
trovato nel Raccoglitore medico di Fano tom. Ili , voi. VI , 
num* 4<>* ^ ^ poi recato gratissima sorpresa il riscontrare 
un confratello in Omiopatia, quando meno me lo aspettava, 
in un giornale il cui compilatore ( di^ chi però aj^rezzo assai 
l'ingegno e l'istruzione ) da crualche tempo aveva protestato 
non voler pia dar luogo a nulla che s^qpesse del gergo ( cosi 
egli si era espresso ) aella Omiopatia. Tale però me lo di- 
tnostrano le i^egnenti tre proposizioni. 

i.^ Il mercurio spiega sull'animale economia un'azione 
antiflo^stica : 

a.^ È ciqpaee di eccitare una flogosi; 

3.^ È atto ad operare la guarigione di una flogosi so- 
migliante a quella che egli di ìrequente ingenera. 

liC due prime non sono che l' espressione del gran latto 
della reazione vitale espresso coi tenmni della moderna scuola 
allopatica , quale domina in una ^ran parte d'Italia; la terza 
pare scritta da Hahnemann medesimo. 

Siccome, per confessione del signor F. G. estensore del- 
l' articolo , il signor dottor Me^gozù hd' scritto e commen^ 
tate le sue tre storie di Glossitide con ingenuità e chia^ 
rezza , di modo che meritano di esser lette e considerate 
per t utilità che nella pratica possono apportare j così è 
da creder^ che le tre indicate proposizioni siano state de^ 
dotte con ingenuità e chiarezza esse pure, che è quanto 
dire con rigor logico , senza del quale nulla può esservi di 
veramente chiaro. 

Il signor F. G. pefò si oppone a queste deduzioni , spe- 
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cÌ4laieDte aUa leraa^ perchè vi ratvisa il canone capitale 
della teoria hahnemanmana e, aeaoibra, uoa per altra ni- 
^(me* Mosso quindi da fraldUevoIe carità prende ad inse» 
gnare al suo quasi traviato confrateUo il «aodo di dare una. 
spiegazione diversa ai fatti da lui osservati, eioè offre di> 
prestargli i propri! oechialL 

Diee dunque il signor F« G. che ti sono. dei rimeda 
( qui non si parla solo del mere«rìo ) la orni azione irrka^ 
Uua è superiore alla dinamica da loro posseduta ( nel no- 
stro caso è controstimolante ) e che pare àaii a dose mtpe^ 
riore ai bisogni dei malati ^ irritano, im^ece di deprimere^ 
e però cagionano gU EFFETTI STESSI che si aUen-- 
gono dalla continuata aaone degU STIMOLI suJIaJihra' 
f^iya. Ma ae è vero che eguali inetti ngn possono essere pn>-« 
dotti che da cause eguali, ne conseguirà che l' azione irri^. 
tatifa alfcro non sia che un'azione stimolante ^ e quindi il 
signor F. G. dichiara esservi alcuni rìmedii la coi aiiaite 
stimolante è superiore aMa proprietà controstimolantie da essif 
posseduta; cosa veramente nuova e degna di essere saputa! 

Sembra però che scrivendo cpiesto periodo il signor È. G. 
abbia <Miata l'avversione contro le <^moni , almeno prati** 
che, di JSahnemann. Difatto egli non attribuisce gli effetti 
dei rimedii a doppia azione ( irritativa cioè e dinamica ) se 
non all' essere dati a dose superiore ai bisogni dei malati. 
Pare dunque che ne voglia inferire i.^ che le dosi usate or-^ 
dinariamente , o almeno quelle propinate dal signor dottore 
Mengozzi, sieno troppo generose; a.^ che conviene dimi- 
nuirle sino al segno che l'azione irritativa sparisca o almeno 
divenga insensibile a fronte della dinamica. Conservi egli 
questa opinione e consideri con attenzione i risultamenti defìa 
sua clinica particolare > e , se non m' inganno , poco tarderà 
a giungere molto vicino alle dosi usate dagli omiopatisti. 

Che dire poi dell'insinuazione sull'opportunità di fram- 
mischiare cotali rimedii con sostanze atte a togliere la 
prevalente azione di essi? Eccoci dunque di nuovo ai fa- 
mosi CORRETTIVI tanto usati nelle antiche formole , e 
che le scuole moderne cotanto si vantano di avere sbanditi ! 
Cosi continuandosi, if correttivo sarà troppo forte, converrà 
aggiungere un adjuifante, ed il tutto riunito col mezzo di 
un eccipiente, si tornerà alla teriaca di Andromaco. . 
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Né , per pastificare Fidea di làedicameiìti dotali di a&one 
irritativa diversa dalla dinaoiica, ricorre il signor F« G. alle 
sostanze che chimicamente o ineccanicamente ledono le pa- 
reti del canale alimentare, come sarebbero i vdeni minerni, i 
empi duri e volominosi o troppo grossamente pestati ec, che 
allora saremmo fiiorì della qaestione. Se il swhmato corro- 
sivo el'arsenico distraggono le pareti dell'esofagi dello sto- 
maco e degli intestini, dò non avviene per la proprietà irri- 
tante di cai sia dotato il sublimato o l'arsenico «alla fibra 
▼ivente^ ma bensì dall' affinità chimica che queste due so- 
atanse hanno per le sostanze animali vive o morte che sìeno , 
in conseguenza delia quale ne avviene la decomposizione me- 
denma e quindi la disorganizzazione. Un bolo composto di 
pezzetti di vetro pro^prrà un' alterazione sulle pareti ddlo 
stomaco , ma quest' alterazione in che consisterà essa? Io una 
quantità di ferite, cioè soluzioni di continuità, più o meno 
grandi e profonde , ossia in una disorganizzazione meccanica 
e non. altro. Se a queste disorganizzazioni chimiche e mec- 
eanidbe succede poi l'irritazione o l'infiammazione ( cose 
che non saprei troppo distinguere tra loro e mi sembrano 
una sola portata a a^erso grado ) si potrà chiamario effetto 
del sublimato^ dell' arsenico, dei firagmenti di vetro, e non 
si dovrà piuttosto attribuirlo alla reazione vitale? 

G. Pucci. 
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el Giornale che ha per titolo nt Memoriale della 
Medicina contemporanea zzz trovasi un articolo del aimor 
dottore Achille Filippini Fantoni che è degno di qualche 
riflessione. 

Questo stimabilissimo medico avendo veduti alcuni ef- 
fetti favorevoli agli infermi dall'applicazione estema del L07 
glio ( Lollium Temulentum L. ) praticata dal signor dottore 
BriziOf volle conoscerne l'azione terapeutica (noi diremmo 
Pura) prima di accingersi a propinarlo internamente. Que- 
sta lodevolissima risoluzione è tanto più degna di plauso ^ 
quanto che nessuno o pochissimi de' suoi con&atelU gliene 
ha dato l'esempio, contendandosi questi d'ordinario di ar- 
guire a priori. Dio sa sopra quali indizi!, la proprietà sti- 
molante o controstimolante, di cui una data sostanza dei^ 
essere dotata, poi propinarla ad un qualche infermo cui si 
suppone che l' applicazione d^ questa proprietà debba es^ 
ser utile, e quindi notare a un di presso gli effetti che ha 
prodotti; lo che si chiama esperimentare (A usu in morbis. 

lEi da ciò appunto risulta l'altra circostanza rimarca- 
bile in questo articolo , cioè che prima di fare alcun ragio- 
namento e dopo essere stato posto in curiosità da nn Jatto^ 
ha voluto procurarsi altri fatti^ e questi li ha cercati col- 
r experienda in homine sano, cioè provando sopì*a se me- 
desimo, imitando in ciò, credo con gravissimo scandalo de* 
suoi confratelli, il metodo indicato £ill' immortale Mailer, 
e posto in pratica per la prima volta da cjfidY Hahnemann, 
il cui solo nome vuoisi nelle odierne scuole mediche equi- 
valere ad una bestemmia. 
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Sarebbe mai stato per bfuggire ad una parte almeno del 
f ìmp rio ye r i che qoesti «oot coaf rateH t gK avrebbero fiitte 
che invece di esperimentare il Loglio in natura, cioè ridotto 
soltanto in finissima pólvere senza alcuna preparazione o mi- 
scela, egli ne ha preso l'iestratto , vale a dire una prepara* 
zione nella anale probabilmente il fuoco ne aveva alterate 
té proprietà r Sarebbe egli stato in consegenza dell'uso in- 
trodotto nelle cliniche anco le più castigate di non ammini- 
strare mai una sostanza medicamentosa nel suo stato di pu- 
rezza , che egli ha associato V estratto di loglio alla deco- 
zione di camomilla , quasi che la camomilla fosse una so- 
stanza inerte, e la 5aa decozione mi semplice veicolo qnale 
tar^be l'acqua distillata? Ma egli che pure è medico, ed a 
qàdlo che mi jembra, medico ilraminato e coscienzioso, non 
ha veduto che la camomilla , a malgrado dell' abuso che se 
ne fa continuamente, i anch'essa un medicamento , et qui- 
dém mi medicamento assai energico , e che perciò tra gli 
effetti prodotti dalla mistura da hii ingojata non era facile 
distingufere quelli che derivavano dal loglio da quelK che 
Venivano prodotti dall'azione della camontiHa? 

Con tutto questo però il signor dottore Filippini af- 
frettossi di uscire da un sentiero troppo i^ospetto a' suoi col- 
teghi e di ricongiungersi ad essi suDa grande strada d$Ila 
generalità. Quindi latte, dice egli, alcune sperienze di con* 
Tronto coU'acomYo napello ^ ne deduce F identità di azione 
tra il loglio e F aconito ( e qui per azione s'intende stimo- 
lazione controstimolazione venerale ), salua però una ma^ 
mera di PREDILJEZIO^E ipostenizzante esercitata 
dal loglio su i posi sanguigni delF apparato cerebrale; la 
quale predilezione egli dimostra non coi sintomi prodotti da 
loglio sopra di lui medesimo , ma con tre osservazioni di 
'morbi di vasi sanguigni cerebrali Rifondo flogistico ribelli 
ad altri rimedii e che guarirono sotto l'uso dd loglio (i), 

(i) Il BigQOC doUor Filippìoi confesserìi che le sue dlagnoci £ morbi de* 

/vati Moguìgni a fondo ftogùtieo erano pare ipotesi, poiché ia alcune tcnole 

^HaKane ohe per n alia cedono alle alice, rangtoideai di coi ai mena Unto ra« 

more fra gli allievi della scuola bolognese non viene per alcun modo ammcan- 

Dunque le proprietà ipotteniszante del loglio sopra i vasi sanguigni delP organo 

cerebrale cMa diventa? Una ipoleti fondata sopra un* altra ipotesi. 



E poi curioso il vedere come le abitadim eie opinioni 

!>r^tabiUte comb^tttano contro i risultamenti positivi d<;i 
atti! Questi mostrano ( secondo il signor dottor Filippini) 
nel loglio una predilezione di azione su i %fad sanguigni 
del cervello; quelle, che non vogliono particolarità ossia 
specificità, non permettono ebe si veda in tale predifezione 
altro che un'azione ipastenizzanie ! Che s^, per disgrazia 
il chiarissimo professore Tommasini non avesse introdotto 
ndUb scuole, la diatesi irritafiva, cosa sarebbe div»uta Ta-^ 
zione meeamcofirriiatiya che si Umita ^lle s&npUci Uh 
caUtàì 

Lodando dtmque altamente la ristdiuiofie presa dal 
aignor '■ dottore Filippini di esperìmentare aopra se iitesso 
ima aostaasa medicamentosa di cui ^oora non erano per al- 
can modo pitdso conosciute la propneti, ed augurando 
dia scieiiKa inesca un buon num^o di adepti che seguano 
il mo plausibile esempio; prendo la libertà di esortarlo pri- 
ma di tatto a servirsi d'ora in avanti di sostanze PUl^e 
per neisuit modo alterate; poi a notare con iscmpolosa at- 
Cenziooe <iitft* e singoli gU effetti che ne fHrovenranno» iUeno 
6M grm^ legjsieri, universali o locali, q questi più o meiio 
circoscritti; e malmente a non caljcplare solamente Vaséone 
universale <stmtolante o controstimoUote imponendo in aeooo- 
da Hnea la particolare predilezione^ U ipiftle oltre all'essale 
iperstemzzante od ipostenizzaHte pud avere ancora qua^ 
che altro carattere più t^ile per le cUniche applicazioni 

Giuseppe Placcu 
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CORRISPONDENZA. 

^Ai signor dottore Giuseppe Placci compilatore 
del Giornale di mèdiwia omiopatìca. 

Jl rmitafti^etite io i^e{^co alla vòstra aócettitéiiiia colla 
quale visi riehiedete delle pratiche osservasioni per inseririe 
nel nostro Giornale di mediciDa omiopatica. E vero ^e la 
tniaf convinzione della titilità del nuovo metodo di medicare 
«comincid, sono già più di due histri dai fatti: osservati pd 
primo sopra me stesso, sulle malattie qiundi.ddla miau- 
miglia, e de' miei scolari, non che dei detenuti dei quali ri- 
teneva il servigio medico appunto per F oggetto d'ùtitidrc 
più -frequenti esperienze^ come ho accennato ndUulfima mia 
«criU^avi in risposta alle polemica dei signor professore Vin- 
cenzo Ottaviani mserittt nel HaccogKtore 'medico di Fano 
delFamio corrente i84o. E vero che falli a ceiit]iia}a ho 
poi tacconi nella mia pratica privata, e tanto felid die con 
tutta verità e senza timóre di e^ere mai smentito', ho po- 
tuto -asserire nel citato foglio non essere mofto uno solo dei 
molti malati di morbi acuti da me trattati omiopaticamen- 
tCé Ma il ticchio giammai mi venne di pubblicare questa 
non iscarsa serie di fatti , non solo perchè sempre pia forte 
io sentiva la necessità di dovere prima di tutto persuadere 
me stesso, ed 11 pubblico maggiormente ddla verità dei 
prindpii fondamentali della nuova dottrina ( ed in qualun- 
que modo io vi sia rìescito, l'ho tentato in alcuni poveri 
mid scritti pubblicati in diversi tempi ) , ma ancora perchè 
oltre all'udir sempre ripetere che nella scienza medica non 
avvi un sistema , per quanto stravagante ed assurdo possa 
essere, il quale a suo favore non conti de' fatti, ho sempre 
temuto che le mie pratiche osservazioni potessero forse ve- 
nir eccezionate di mendacio, o di esagerazione, o di trave- 
dimento per parte del volgo o non volgo , medico o non 
medico , come sembra che bugiardi si ritengano general- 
mente i (atti moltissimi da più anni riferiti nd giornali e 



con iiù\A sedolità in nove grossi volumi raccolti dal dottor 
Beauvais (deS.^Gratien). rrescindo dalla terza ragione che 
mi ha trattenuto dal pubblicare le mie cliniche osservazio- 
ni, riflettendo succedere di rado o quasi mai il caso del ri- 
prodursi tali quali le medesime malattie un'altra volta, per 
servire all'oggetto costantemente vagheggiato dalla medi- 
cina comune a tutti i tempi, e che colle regole ab usa in 
mofbis pretende giovarsene nelle malattie presunte della 
stessa natura; e ritenendo per conseguenza individue tutte 
le malattie come gli uomini che le sofirono , cosicché anzi 
se Uh individuo una volta affetto da sinoca, da angina poi- 
ftLonale o da> dtra qualsiasi malattia avente i soliti caratteri 
descrìtti nelle ordinarie riesplogie, nuovamente ne ammali 
in capo a dieci anni , niuoio vorrà dire che a dispetto degli 
organici cangiamenti in esso avvenuti durante il detto tem- 
po , la malattia sia identica e curabile precisamente cogli 
slessi mezzi d' allora. Noi lascieremo agli allopatisti questa 
storta maniera di ragionare, la quale non può assolutamente 
né potrà non dar^ luogo sempre a mille contraddizioni e di- 
verse maniere dì vedere, non che ai tanti funesti errori, 
che è peggio, nella pratica universale. Buon per noi se cosi 
non fosse, che non dovremmo allora cotanto affaticarci e 
rinnovare i nostri studii per ogni singolo infermo ! Buono 
per gì' infermi che facili e pronti troverebbero i soccorsi 
nell'arte di guarire ^se pieghevole èia. fosse veramente, co- 
me si pretende, ai caprìcci de' sistematici, e capace delle 
comode classificazioni tanto di morbi quanto di rìmedii, e 
se ammettere si notesse la bizzarra opinione, divenuto oggi 
può dirsi di moaa, della flogosi quasi geniale, cui vuoisi 
per soprappiii, a maggior danno dell'umanità, attribuire 
persino il carattere di sempre identica, come se, dato an- 
cora e non concesso ohe l'artrìtide, le scrofole, lo scorbu- 
to, l'idrope, ec. venissero mantenute da un processo flogi- 
stico j. si dovesse questa considerare identica in tutti i no- 
minati stati morbosi, e quindi trattarla nella stessa maniera 
con mezzi, che meno il nome diverso, si vogliono dotate 
di una conforme proprietà di azione; dimenticando così i 
nostri dottrìnarii che ogni sostanza possiede un suo modo 
speciale di agire, distinto da queUo deUe altre, e sanztonandq 
FÒLIZ i6 



colla loro autorità T arbitraria divìaiono de' stimoli e con- 
trostimoli, degli eccitanti e debilitanti, degli irritanti e tor- 
penti ec. E tanto rumore hanno poi da menire i gosteni* 
tori di questi assurdi, più lontani c^ertamente dal suflEragia 
della ragione e dell' esperienza che i^n sono gli umili c<fta* 
cetti ed i pazientissimi esperimenti dell* Qmiopatia? 

Chi sa quanto si dilungherebbe questa lettera e dove io 
anderei ad urtare se, mettendo di fronte alla nuova la vee« 
chia medicina, volessi dimostrare la superiorità della priauif 
non senza l'inutile ripetizione delle molte cose già dette da 
tanti scrittori di ogni nazione, non che da voi e da me, die 
ultimo per ingegno e dottrina , gareggio^ però tra i primi i 
quali sorretti dall'intimo convincimento rigettano di buona 
fede i dogmi di tutte le dottrine allopatiche che mai ti o& 
frono nella pratica una vera e sicura regola direttrice, co- 
me bene te l'offre il sùniUasmilibus di Hahnemann. 

Perchè il genere umano non perda la speranza che la stoK 
ria de' fatti pratici possa sussidiare un giorno l' omiopatista, 
dirò che allorquando, dietro nuovi ed ostinati travagli, e ri- 
petute sperimentazioni, meglio appresi i caratteri diagno- 
stici e, dirò quasi, ì temperamenti delle aostanzé terapeuti- 
che, come dei malati, allora si potranno assegnare le con- 
correnze e le differenze delle malattie, all' incirca nel modo 
in che sono oggi manifeste le une e le altre in queUe pro- 
dotte da un principio fisso , per esempio , le esantnoiatiche « 
le contagiose, le miasmatiche ec, in cui, salve le modifica- 
zioni inferitevi dalle diverse costituzioni, temperamenti, ses- 
so, età, abitudine ec., identico quasi o somigliante ahneno^ 
è il metodo che si tiene per la cura. E sopra questo proposito 
dirò, senza che mi faccia mestieri di nominare individualmen- 
te i soggetti, tra coloro che nel 1837 attaccò la erippe e gli 
altri attaccati in qu|sti due ultimi anni àù morbillo ( poid^è^ 
non v' ha forse un abitante della città e della campagna che 
lo ignori ) dal solo aconito napello essere presto guariti e sen- 
za reUquati di sorte un gran numero degli ma e degli altri, 
«860 essendo il vero e principale specifico di ambedue le no* 
minate epidemiche malattie. E se in qualche caso , per far 
fronte alle diverse complicazioni e sintomi morbosi, fu d'uo- 
po ricorrere a qualche a}tro rimedio , la noce vomica , per 
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esempio 5 la brionia, il rhus toxicodendron, la dna, Tipe* 
cacaanha, il eal^ crudo, lo zolfo ec,, nel medesimo cerchio 
ci aggirammo noi sempre e con tale felicità, che di moltis- 
simi infermi neppure uno mori di grippe o di morbillo , e 
ninno , eh' è più , ebbe mai a soffrire le stentate convale* 
scenze e le malattie secondarie che non di rado s' incontrano 
(senza contai^e le morti) dagl'infeliei trattati coi natiti del-i 
1* Allopatia. Gli stessi felici risnltamenti ( avuto riguardo al-< 
meno alla cifra più bassa delle morti, che in un maSte di 
tanta violenza e di si rapido corso non possono non fallire 
sovente gli umani soccorsi ) opino che ottenuti sarebbonsi 
nel choléra indiano , se il cielo, cui dobbiamo rendere in&« 
nite grazie , degnato uòn si fosse di preservarci da cpiesto 
terribile flagello. Ed un argomentò deUa possanza che avreb- 
bero contr'esso spiegato i nostri atomi medicinali, lo de- 
duceva inoltre dagli effetti che all'epoca dell' q)idemia cho^ 
lérosa di Ancona producevano il veratro ed il cupro , in chi 
di nadsee e voglia di vomitare, in chi di leggeri termini 
addominali, in chi di stupore, di vertigine , crampi ec. tra 
coloro ( e sono tutti viventi per rattificado ) che presi dalla 
(»aura non rinnovata però nell' anno appresso che il cholér^ 
infuriava in Roma, per la sicurezza, tacevano essi, acqui- 
stata dell' efficacia de' riferiti preservativi , nella medesima 
Suisa che più gli uomini non temono i danni del vajuolo 
opo il vaccino che è pure un mezzo omiopatico di preser- 
vazione, mi richiedevano la somministrazione dei nostri con* 
fettìnì. Vengono a confermare la mia opinione le statistiche 
(>abblicate in Germania, in Francia, ed altrove dalle quali si 
rileva che in nessun luogo il numero dei morti ha ecceduto 
l' otto o poco più per cento, né mi è noto che siffatte stati-^ 
stiche sieno state smentite. Unicamente ho letto in qualche 
foglio che prese insieme le malattie d'Q|^ni genere trattate 
nelle diverse cliniche allopatiche ed omiopatiche , è risulta-. 
to , secondo il rispettivo confronto , che hanno dato queste 
an maggior numero di morti. Ignoro quanto ciò sia vero, 
e quanto accuratamente siano state esaminate le ragioni e le 
circostanze influenti a produrre le vantate diversità. Sta a 
voi , mio stimatissimo collaboratore che vivete in una città 
di estese e facili corrispondenze e che state alla testa della 
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compilazione di oa Giomale inteso a ififfondcre la nuova 
dottrina, di verificare il fatto e le cagioni di «sso, proba- 
bilmente riCerìbili alla non giusta applicazione della le^e 
terapeutica ed alla inosservanza delle ' regole prescritte dal 
nuovo metodo. Il quale , sebbene la scienza che lo dirìge 
conti anni invece di secoli , e sebbene debba ancora af- 
frontare le difficoltà, gli errori, le incertezze che la cir- 
condano , per mille prove noi sappiitmo sostener egli vitto- 
rìosamente, anche di presente, il confronto di quanti sono 
e sono stati i metodi terapeutici della vecchia medicina. Né 
in buona logica può ammettersi che nella stessa grossolana 
illusione, quando per tale vogliasi riputare la bella scoper- 
ta iiHahnemaimi siano caduti co^ uciìmente tanti uomini 
di ogni nazione e tanti medici riputatissimi, non trascinati 
dalla prevenzione o da quel cieco amore delle proprie cose 
e de' propri parti, da chi non pud l'uomo garantirsi abba- 
stanza. Chi di noi sognava l'Omiopatia treat'anni sonc^? 
Chi poteva immaginare che in, mezzo alla discordanza deUe 
opinioni e delle pratiche sorgesse una dottrina la quale, tolto 
di mezzo lo scandalo delle tante teorie diverse tanto antidie 

Suanto moderne, e il titolo che hanno procacciato alla me* 
icina d'impostura, riunisse intomo a so un numero sem* 
pre crescente di alunni che, a differenza dei vecchi pratici 
costantemente tra loro contrarii, benché gli uni dagli altri 
distanti quanto l'America e la Cina dall' Europa , operano 
uniformemente presso il letto degl' infermi e pubblicano 
risultamenti eguali!* E non è ciò stesso ancora un criterio 
della verità che noi sosteniamo , e che vuoisi con tanto ao» 
canimento combattere? Ma se pur vuoisi fare la guerra, si 
faccia , ma cominci una volta il combattimento ad assumere 
queir aria di nobiltà che si conviene alla scienza ed a' suoi 
cultori , ed io prometto , come tutti gli omiopatisti promet- 
teranno , che vinto che io sia dalle ragioni convincenti che 
sapranno addurre i nostri avversari, abbandonerò la ban- 
diera di Haknemann, colla stessa facilita colla quale mi 
sono sotto di essa immolato. 

Ascoli ...... novembre 1 84o. 

Il tutto vostit> 
Francesco Taiiahini^ 
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DISCORSO 

SUL PROGETTO DEL SIG. DOTT. ODÓARDO TORGHETTI. 



Noi dobbiamo cooteoUrci di oMervare ciò 
die vi è ( nella natura ], e tenerci rigorosa* 
mente al fatto. 



Hebschcll. Oiscours sur V elude de 
la Philvsophie Naturelle § 68. 
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letto eh' ebbi coù molta mìa soddisfazione il discorso 
del valentissimo dottor Tarchetti sulla necessità di un 
consesso che sia giudice nelle mediche controi^ersie , e 
che fissi il valore dei termini pia usuali della patologia, 
mi feci alquanto a riflettere sol di lui proposto divisamento: 
e riandando colla memoria e considerando quegli esempii 
da lui riportati mi sentii agghiacciare il cuore per V avver- 
sità, e da me pur sentita povertà di nostra arte: e non mi^ 
.potei trattenere dal fremere di orrore per i tanti dubbii, 
difficoltà, ostacoli, e incertezze che ad ogni pie sospinto ti 
si affacciano nel clinico esercizio. Volesse il cielo, io escla<r 
mava, che spuntasse quel ^ che fosse apportatore di no- 
vella luce, la quale ci fosse di scorta nel tortuoso sentiero! 
Ma un nuovo consesso, quale desidera l'esimio dottor Tur- 
chetti, sarà per la scienza e per l' umanità lucifero e frutti- 
fero quanto egli se ne ripromette? Servendomi di un parlar 
schietto io sarei di contrario avviso; anzi avrei per fermo 
che se si proseguirà a calcare le stesse orme , e trattare le 
questioni fisico-patologiche poco diversamente da quello 
che si è fatto finora^ noi ci troveremo eternamente involti 
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Belle stesse tenebre. Non si creda però che col dissentire 
dalP opinione del sullodato dottore Tarchetti io intenda di 
oscurare i rarissimi pregi di lui, e di menomare il merito 
del suo ben' inteso discorso. 

Ottimo è il suo parere conformemente a quanto ha la* 
sciato scritto Bacone per un' accademia che sperimentasse , 
e più apprezzabile t altro di Hahn per un' altra che ripe- 
tesse V esperienze già instituite. Ma fa d' uopo di ben di- 
stinguere le adunanze de' sapienti intenti solo a far speri- 
menti, e gastigatissimì nel cavarne deduzioni, da quelle, seb- 
bene di uomini eultissimi, che colla mira d' indagare i mi-* 
sterii della natura non fanno altro che interpretare i fatti a 
lor talento, secondo porta il vagheggiato loro sistema, per 
trame poi delle teorie, che il più delle volte godono di mi- 
nor vita che l' autore che le ha create. Le cose dovrebbero 
essere , come dice un' illustre scrittore italiano , quali si os- 
servano. Non oserei già di affermare che V intelletto non vi 
debba aver la sua parte: ma quando la mente sorpassa certi 
limiti, o vi vuole tirare quella induzione, eh' è il fratto di 
principii anteriormente fi^ti, certamente cade ndlo strano | 
nàV assurdo, e nel falso. 

Da qual punto di partenza moverà il nuovo consesso per 
la riedificazione dell' edificio medico desiderato dal dottor 
Turchetti, e che riempia il vuoto tuttora esistente in medi- 
cina? Non essendo ancora fissato, io porto opinione che le 
dispute mediche, e massimamente quelle d^ mostrano più 
stretti rapporti colla patologia invece di scemare, aumente- 
ranno piuttosto , e diverranno per maggior Indifario nostro 
vieppiù intralciate. Perchè i di lui voti si adempissero fa- 
rebbe di mestieri che quei sapientissimi congregati per uno, 
scopo si santo smettessero tutte le idee preconcette, e on- 
ninamente obbliassero tutti i concepimenti teorici, sa coi 
hanno tanto sudato, e pe' quali sono saliti in fama di uoHiini 
cekbratissimi. 

Dia egli di grazia uno sguardo all' ahimè adunanze scien- 
tìfiche (intèndo di parlare della sola senone -medica). Che 
utilità i ministri d' Igea e dell' umanità ne httuio ricavato? 
Anche il dotto compilatore e annotatore d^' articolo del 
discorso del dottor Turdietti è rammaricato dei scarsi fratti 
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che ne sono derivati 'alla scienza, E se queste splendide 
unioni non sono state fruttifere, com*è da sperare che un 
nuovo' consesso, che a formarlo delle più chiare intelligenze 
si dovrebbe pur comporre dì quei medesimi soggetti che 
ornarono le sedute ai Pisa e di Torino, e da pochi altri 
non intervenuti, com' è da sperare, diceva, che questo nuovo 
consesso getti que'nnovi fondamenti dello scibile medico, 
analogamente ai voti espressi dall'esimio dottor Turchetti? 
Aduni egli i più chiari ingegni d' Italia , e , posto che la fi- 
lantropia faoma in loro tacere ogni umana passione, vegga 
quale informe e inconcludente eccletismo ne nasce. Come 
lusingarsi cKe i controstimolisti si accordino coi mistionisti, 
come questi ultimi con i jatro^filosofi , come questi tre con 
i seguaci di Broussais , come tutti quattro co' sedicenti ip- 
pocratici, e come tutti cinque con gli omiopatisti? Oh 
che caos! ! ! Buon per noi che nessuno sì dà pensiero d' in- 
vestigare qual sia il reale nostro potere sull'umane infermi- 
tà! Che se dagli uomini, e specialmente da chi si dedica 
agli studii severi , vi si ponesse mente , io temerei che la 
medicina almeno nel suo stato attuale andasse proscritta. 

Come il dottor Turchetti fa toccare con mano, non solo 
in sul nascere trovasi la scienza di guarire, ma sta al disotta 
di qualunque ramo delle scienze naturali. Egli teme che 
l'edificio medico da un gi(»iio all'altro muti faccia, o cada 
in frantumi. E cadrà senza fallo, perchè le fondamenta pog- 
giano più che sull' onda mobile. Queste fondamenta si fanno 
consistere nelle verità più palesi. Quali sono? Dai più si 
crede, e di tal sentenza è anco il dottor Turchetti, che 
siano quelle che come tali sono riputate. Dunque in realtà 
non lo sono. E difatti se inconcusse verità fossero, i sistemi 
in medicina non si succederebbero l' un l' altro in tanto corto 
lasso di tempo; e a quest' ora fisterebbe un codice che^ci 
spianerebbe la via nello spinoso esercizio clinico. Ancora si 
sta nel desiderio di vedere apparire una patologia, che come 
fiaccola risplendente illumini le nostre menti. E se si se- 
guirà l' andazzo tenuto fin qui, non si vedrà altro che am- 
massare ipotesi sopra ipotesi. L' esperienza di molti secoli 
ci dovrebbe avere appreso che certi misterii di pertinenza 
della vita, sia in btato sano, sia in istato morboso non si 
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Stia per rovistar entro i secreti di natura , e pia Umia i»* 
ietro svergognato. Dunque ! ! ! 
Dunque io credo che tomi meglio di contentarsi di ann 
mettere per vero quello eh' è puramente mostrato dal fiittOf 
e porre in bando assoluto tutte le teorie di che è iminnatf- 
tata la miédicina. Tutto il saper d' un medico per éonse^ 
guenza ripiglierà qui l' egregio dottor Turchetti poggerà 
àu i sensi, e sull'interna sensazione. Certamente^ Allora 
l' arte nostra sari collocata nel rango delle «eienze speri- 
mentali Allora tutte le probabilità e le congetture avani- 
ranno. Allora ogni studio aggirandosi soltanto, come iptor^ 
no ad un perno , e suU' esperienza , e suU' osservazione, noi 
saremo sicuri di non istringere una larva che ci sfugge^ El se 
un giorno da tutti questi fatti riuniti si potranno dedurre 
col metodo dell' induzione teoremi e leggi costanti « meglio 
sarà per la scienza; e in questo caso ella potrà stare a pa* 
ralello della fisica e della chimica. Ma fintantoché , giova il 
ripeterlo , noi ci ostineremo a voler penetrare l' into^oa na* 
tura delle cose, e a voler saper soprattutto cosa è la vita^ 
noi ci raggireremo sempre nel più inestricabile laberinto. 
La nuova strada che ci sta aperta innanzi agli occhi è 
quella indicata dall'immortale inventore dell' Omiopatia* 
Battendo questa noi giungeremo a sicuro porto; cioè la 
medicina pratica ^ la materia medica, e la terapeutica som- 
ministreranno quella inesausta sorgente di beni, ove l' uma- 
nità |>otrà attingere i mezzi di salute. Non intendo con ciò 
di sostenere che tutto quello che viene asserito dall' autore 
della novella dottrina sia immune da qualunque macchia: 
no, Hahnemann è un uomo anch' egli: e quel che è più, nata 
in suolo dove le speculazioni dell' intelletto , campeggiando 
il più delle volte mor di misura, fanno mettere senza, starei 
quasi per dire, accorgersene, il piede in fallo. E quella parte 
che si aggira intorno la teoria , di cui anch' egli ha voluta 
imbrattare la medicina, ha bisogno di emendiaioni non po- 
che. Questo è lo scoglio ove pur egli con altri assai è ito a 
perdersi. Per verità maggiori sérvizii avrebbe renduto alla 
scienza se si fosse limitato a conoscere le pure azioni di 
q^f^' mezzi che s' impiegano a domare le malattie. A tale 
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dannosissimo inconveniente conduce la smanìa ai généi'à.i' 
lizzare e di dommati^zafe. Anche nella dottrina pura dei 
medicamenti occorrono nuovi travagli é per completare 
quello che a lui non è per mancanza di tempo riuscito 'di 
compiere, ed eziandio per accertarsi se tutto, e in ógni sua 
parte, corrisponde a quella intéma di lui osservaasione , e a 
quello eh' è passato per i di lui sensi. 

A questo solo scopo , per ripigliare il discorso rdativo 
all'adunanze, o accademie da sperimentare, io ritengo che 
sarà sommamente utile un consesso di dotti, Onde ricalcare 
le vestigie segnate da Hahnemann, e da suoi alunni, isti- 
tuendo sul còrpo sano le medesime esperienze per le quali 
cotanto è ammirabile la sua instancabile pazienza. Le quali 
sperienze tanto più saranno da tenersi a calcolo se instituite 
sopra alquanti degli stessi congregati ad esempio di Hah<^ 
nemann stesso i e viemmeglio iiieccezionabili saraimo se pra- 
ticate sugi' inimici dell' Omiopatla , pufchè però siano di 
baona fede. E non trovandosi neppur paghi di questo, dop 
pia lode dovrà esser loro trìbuita se mostreranno perseve- 
rante costanza nel ripeterle, seguendo il consiglio di Hah- 
nemann medesimo^ 

Primo d' ogni altro, come oramai è a notizia di tutti ^ a 
presentire e consigliare la necessità di tentare colai saggi 
per constatare la virtù vera dei medicanlenti fu il celeber- 
rimo Haller : e gran danno ricadde suU' umanità che non si 
accìngesse egli fin d' allora all' opera. Consci i sunnominati 
sperimentatori della pura azione dei medicamenti sul corpo 
sano , non slontanandosi dagli ammaestramenti di Haller 
medesimo , passino a far prova di questi stessi rimedii nel 
corpo malato; e quando avranno verificato sussistere le asser- 
zioni della parte tutta sperimentale di Hahnemann, la scien- 
za di ridonare la smarrita sanità sarà pervenuta a quel mag- 
gior grado di progresso e di perfezione che n' è dato sperare. 

Entrate che saranno in questo arringo le più famose ce- 
lebrità italiane, senza punto esitare affermerei che immobile 
e duraturo sorgerà il tanto sospirato medico edificio. E come 
1' esimio dottor Turchetti propone alcuni punti su de' quali 
vuole che maggiormente si aggiri la mente de' congregati , 
cosi io raccomanderei oltre 1' esperimento sull' uomo sano , 
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V ooiti del rimedio , e la téauità della dose netto «tato pa« 
toIogicO'* Insistere in altri suggerimenti chiamerei stoltexaa, 
o presunzione 9 giacché sarebbe un insegnare a coloro che 
sanno. . 

Ma la legge dei simili sento un altro che mi ripete, dove 
la mettete voi? Dessa non è già un' esperienza: è un jndu* 
2Ìone bella e buona: è un parto dell' intelletto. E che ho io 
forse escluso dalla medicina le speculazioni dell'intelletto? 
La legge dei simili è per me la più legittima di tutte le indù-* 
àoni: è la conseguenza necessaria infallibile di tanti esperi- 
menti in antecedenza praticati. I quali quando sian ripetuti 
nei dovuti modi e con le dovute awertàize dà. cultori ddr 

V Omiopatia già manifestati, non dubito che non siano per 
arrecare l' intimo convincimento dell' aggiustatezza di cotal 
legge. Ma ammesso ancora che per dannata ipotesi ella non 
reggesse, o non sussistesse, quando io so che un gruppo di 
sintomi prodotti dà un farmaco mi è di scorta per guarire 
ima malattia, che mi presenta un altro gruppo di fenomeni 
noorbosi che si rassomigliano a quelli indotti dal rimedio s 
« mi costa per la pratica acquistata al letto degl' infermi 
che la tenuità della dose è da preferirsi all' enorme quanr- 
iità delle vecchie farmacologie; e che in forza dell' attenua- 
xioni il fìmedio spiega maggiore efficacia, ossia spiega me* 
glio l'efficacia di che è dotato, io posseggo pel vero scopo, 
qual' è la guarigione , quanto basta per condm*la a termine 
felicemente, anzi a farle tenere un corso tanto più spedito. 

Quindi dalle sudate lucubrazioni dei congregati speri* 
mentatori n' emergerà come conseguenza necessaria un Un- 
guaggio puro, semplice, intelligiSile ad ognuno , siccome 
quello che deriva da tante inteme sensazioni provate, o in 
ùirì termini dall' interna osservazione. Così la scienza me» 
dica verrà purgata da tutti que' strani vocaboli a giusta ra- 
gione riprovati dall' egregio dottor Turchetti. Con tal pa* 
rilà di lingua i ledici s' intenderanno una. volta, e non fa- 
cendo cader più le questioni sulle parole, e sull'instabili 
ipotesi cesseranno i litigii disonoranti; e i medici riacqoi* 
staranao quella pubblica estimazione in gran parte eeclissa- 
ta , e prossima a spegnersi. E se per contrario neppur tali 
esperienze spargeranno quella luce tanto ricercata, o per 
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dir meglio, se la oiedicina non reggerà a tali prove, sarà 
forza convenire col chiarissimo dottor Morello , che ogni 
maniera di medicina arriverà a tal disprezzo che sarà- 
segno di risa e di vituperio più che non fu mai, 

Y. 



Scorrendo, il che faccio quasi sempre con piacere, i fa^ 
scicoli del Raccoglitore medico che si pubblica in Fano per 
cura dei chiarissimi dottori Malagodi e Covoni, giornale 
che meritamente gode la pubbUca estimazione, ma che pure^ 
di tanto in tanto contiene articoli che taluno bramerebbe 
non vi fossero, mi sono imbattuto nel num. 89 dell'anno III, 
in data a8 settembre i84o, ed ivi ho trovato una lettera 
del signor dottor Gandolfi di Modena diretta al pocanzi lo^ 
dato signor dottor Covoni sulla dottrina medica razionale 
empirica. 

Non voglio per ora entrare nella discussione di tutte e 
singole le proposizioni contenute in questa lettera, le quali, 
plausìbili o no, mostrano sempre l'ingegno del suo autore, 
che ciò mi trarrebbe troppo in lungo, e forse anche troppo 
lontano dall' argomento di cui sempre mi propongo trattare 
nel corso di queste mie lucubrazioni ; ma non posso tratte^ 
nermi dal fare due riflessioni sopra un paragrafo che vera* 
mente mi è sembrato straordinario. 

Dopo aver fissato che il medico deve conoscere Pintemo 
sconcerto che produce la malattia , e dopo aver dimostrato 
che tutte le teorie fin qui adottate ad ottenere questo scopo 
non giungono , il signor Candolfi così prosegue : 

a Anche il prendere partenza dai sintomi che compon- 
« gono, dirò così, la forma esterna della malattia, per ve- 
« nire in cognizione dell'interno sconcertamento che la man- 
« tiene, ed arguirne poscia il metodo curativo pici idoneo 
tu per toglierlo, è senza dubbio un metodo di fallace inve* 
« segamento, pur esso insuificiente a conoscere la genera- 
le zione dei morbi. I sintomi sono segni indeterminati di ma- 
M, lattia, i quali altro non esprìmono che lo stata deiralte- 



é razione delle (bnziom, alterazione che essa è pure un e(^ 
« fetto della malattia medesima* Quindi tali segni possono 
é talora mancare quando questa esiste realmente! » 

E vero che ìì prendere partenza dai sintomi pen^enire 
alla cognizione delt intemo sconcertamento è un metodo 
di fallace inuestigamento , ed insufficiente a CONtOSCJB^ 
RE LA GENERAZIONE DEI MALI. Ma il signor 
dottore Gandolfi conviene pure che i sintomi esprimono lo 
stato di alterazione delle funzioni, ed aggiunge ancora 
che guest* alterazione è un effetto della malattia : dunque 
la malattia essendo una ( conosciuta o no ) il suo effetto-im-* 
mediato deve essere determinato come sua necessaria con- 
aeguenia , e quindi i sintomi che esprìmono lo stato di alte- 
razione ddle 'funzioni non possono mai essere INDETER* 
MINATI , com' è sfuggito di dire al signor dottor Gandolfi. 
Questa espressione potrebbe essere conveniente se si tral- 
tasse di un sintomo solo, perchè ve n'hanno che possono 
essere comuni a molte e diverse malattie; ma il complesso 
totale dei sintomi sostengo che non può convenire che ad una 
sola ed unica malattia, specialmente poi se il medico si dà 
cura di trarre profitto dalle cognizioni etiologiche le quali 
poi alia fine dei conti si risolvono in ciò che chiamasi sin^ 
tomi commemorativi. Mi si permetta una comparazione ^ 
comechò assai grossolana, ma ripetuta nelle antidie scuole 
elementari di logica* Dalla sommità di un rustico casolare 
veggo esalarsi del fumo. Questo solo segno mi dice chiara^- 
mente che entro quel casolare accade sviluppo di calorico 
il quale volatilizza qualche sostanza vaperizzabile. Accosta- 
tomi maggiormente al casolare, sento un odore di brucia* 
ticcio , ovvero un odore di stalla equina, ovvero un certo che 
di acido e di sofibeante che mi rende malagevole il respiro. 
Ne concludo nel primo caso che vi ha incendo , nel secondo 
che vi abitano o vi hanno abitato cavalli, e nel terzo die vi 
si spenge della calce viva. Se poi con altre interrogazioni 
giungo a sapere che quel casolare serve ad un carbonajo, o 
che vi abita un vetturale ovvero un muratore , acquisto la 
certezza di una delle tre supposizioni ed escludo affatto le al- 
tre due. E cosa mi farà scoprire di più e meglio la cogni- 
zione delle leggi phimiche in conseguenza delle quali accade 



lo sviluppo di quel vapore visìbile nei tre casi accennati? 
A nulla, poiché la questione consiste solo nella conoscenza 
precisa di esso fenomeno e tale da non confonderlo con altri 
che ad esso possano più o meno rassomigliarsi. Così quando 
dal complesso di tutti i sintomi puossi rilevare che esiste un^ 
malattia , che questa è tale che oa ciascun' altra è differente , 
e quindi posso paragonarla ad un' altra di cui conosco pa- 
rimenti i sintomi, ed assegnare con precisione in che queste 
somigliano ed in che differiscono , dico e sostengo non solo 
che ho quanto basta per procedere alla cara della malattia 
medesima , ma ancora che sono giunto a conoscere tutto 
quello che alla mente umana è permesso sapere, a meno che 
non si vo^ia indovinare o piuttosto sognare, od affastellare 
un monte di parole cui non si possa attaccare verun senso. 
Il dire poi ( e questa è la seconda riflessione ) che la ma^ 
laitia possa esistere realmente ed i sintomi mancare, 
sembrami una proposizione talmfinte contraria ad ogni pre* 
cetto logico, che non saprei intendere come abbia potuto 
sfuggire ad uà uomo che in tutto il rimanente dello scritto 
che tengo sotto gli occhi mostra tanto criterio. La causa 
e l'effetto non sono elleno due cose tanto strettamaite unite 
fra loro che l'esisteQza dell'unii suppone necessariamente 
resistenza dell'altra? Il togliere ques^ necessità di corri-« 
spondenza non i un rovesciare la pase di ogni e qualunque 
certezza? 



FINE DEIi VaLUHE SECONDO, 



<4 



2S4 



INDICE. 



^gU omiopatisti esordienti . . . . , • • • • P^g. 3 

Mjtsrij HBDicA OMiopATicA. Catalogo alfabetico 

dei medicamenti pro^foUfinora sul corpo umano » x\ 
Corso di lezioni sulla dottrina omiopatica (Dott. Ta- 

LUUlKl. ) «..,., , » ^ 

Lezione I. J)ella sanità e della malattìa • • » 35 

Lezione II. Origine delV Omiopatia : » 54 

Lezione IIL Viydsione delle malattie (Sarà con^ 

tiauato ) i • » 58 

Ragionamenti del dopx}re Giovanni Franceschi » 67 
Ragionamento I. La elettricità animale nuo^o 
elemento filosofico della medicina ( Sarà con« 

tinuato ) 9 yi 

^Alcune osservazioni sopra Hahnemann e sopra la 
Omiopatia Jatte da un uecchio medico allopatia 

sta ( Dott* Dbveegie seniore ) . » 80 

^JTEEIJ MEDICA. Tavole delle modificazioni prò* 
dotte, negli effetti dei rimedii omiopatici dalle di^ 
verse circostanze che accompagnano la loro amr 
ministrazione , seguite dalla loro adone sullo sta* 
to morale dei soggetti, del consigliere dottore di 
JPoenninghausen. 

Tavola L • , • . . » 96 



/• 



